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jr ta fO^ odm^ùU e /le deééóao fot 

patte detf» BiMioteca scelta «ou 

i da omeiNt4ÌiÌ paSze Ir&sqìeo AfpÒ. 
ctLa avendo e&£ éU^^ opete sonetc^ia" 
meut& p^futuiuo^e, e c^e ji coaizano 
ìmiotmo a ptofov^e e Acaitofe ^uù^oiti 
yatU4cSiìày appo^^iaio io u/ eù9t4Ì^£o 
dp coite pexìt9me, éo ita/ce/te H Sìt^io^ 
math S^cettioo , Ctiiico ed Jjtoiico 
dèfta Slesia Vaigazey cornei it pia. 
confatene a//a éeopo c/te mi Jouo pee- 
fljjo jìh dal Set ptimcipia c£b mi 
acciuji a (fueéta ttpoazafica impteja: e 
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fozée fasciaz (juafc^e coéa a dendezaze 
zUpetto affé teozicSe deffazie , è pezò 
pzeaeQoSééiuio , aUeéo uéofli punii' di 
czitica Seue 4\?ifuppati y e copioni izaiti 
di écefia ezudfgioue , i (fua£ , ^e uo/s 
coti iéteiiio , e fozé aucfie d infici fiueut e , 
4Ì tinvezzeSSezo afizop^* Cizca poi af 
fuz tuo conte éi deve di questo favoto^ 
vedi ijueffo cSe /^o/iuioze luedeéiiuo 
accettua iti fitte deftopeza. 

0/tze fiiicijioue deffa f^apofa dei 
dis^etéi caziUtezi, agaiungoH decozo af 
pze^ea/e^ vofutùe, if ^itzaiio copiato da 
uu iuciéioue . di ^oja/pitta , e afciuti 
zapidi Ceuui .ittioztto affa Viia de/^ 
f*oduiQze, fé (fuafi uffittée . co4e non éi 
izovauo ueffa pziuta ed i gioite di ,(fue» 
4$ Opeza pzeaiaia. 



CENNI 

su LA VITA E SU LE OPERE 

DEL L' AUTOR E. 



JLreiiso AfFÒ nacque a Busseto» città dell^an* 
tico stato Pallavidoo, da povera famìglia , Taano 
j'jio. La sua ipdoie pareada prima iacUnata alla 
pittura, che presto abbandonò per oonsagrarsi 
interamente alla poesia: quali palme egli niietesse 
in questo makgeviole aringo, lo pos$iam dedurre 
dall^obblio in che giacciono sepolti gli in- 
numerevoli, e poco eleganti suoi versi. In 
ancor fresca età venne ascritto agli Zecco- 
lauti di S. Maria degli Angioli, i quali vo-* 
lenterosi lo ' accolsero e lo erudirono nelle 
filosofiche e teologiche dottrine. Nel 1768. fu 
eletto dall'* Infante Don Ferdinando a Lettore 
di filosofia in Guastalla. Sebbene avvolto nelle 
aride e spinose discussioni della Dialettica, non 
intralasciò di coltivare gli ameni studia che 



vili 

anzi vagheggioni più cke mai , e in quel tomo 
nubbllcò il Dizionario della Poesia Volgare^ 
ridusse alla genuina lezione VOrfeo del Po^ 
liziano^ e distese unVrudita Dissertazione in- 
torno ai Ca/iUci di- S. Frc^ncesca d'* Assisi 9 ove 
chiaramente prova che il Sàrìio non ebbe lo 
spirito a poesia formato; che il piti famoso Can^ 
tico di lui rimasto non è in verso^ e che quelli 
in verso fino al dì d'oggi vantati 9 come eia 
lui composti, sono lavori di altra penna. Al- 
lettato dalla man^a ond^era compresa la sua 
età, la quale, meglio che approfondirsi e pro- 
gredir sei sapere, tutta sollecita si mostrava 
di raccontare , erasi dato di buon* ora a svol- 
gere c»a indefesse cure le patrie memorie, e 
Ihatlo di esse è la Storia di Gnastalln, opera 
ebe all'Autore vivente procacciò la dilezione 
della- iiiagniiìeBi Biblioteca di Parma, e che 
P «nanime eonsenso de* dotti grida cofn« il suo 
eaipo lavoro, 

Fiteadendo egli le mosse dal principio del 
regno* di Gai io Magno, abbraccia le tre Case 
che possedkatio aveano quel piccolo stato^ e ne 
prodirce il pucc^fito sino alPanao 1776. Sebbene 
in eSM Storia- Inattenzione del Lettore rimanga 
ad ogni tratto: divagata da frammenta di anti- 
fàie eron^fae, scritti in vm<^ s^ite, «rido al<- 
quanlo,' e la navrazvpne^, in tanta pMissilà e 



ts 

BÙimiHm^ rasca q«alehe vobibapcBUtat e tal al-- 
im p«ep ^eUa» vi » mcoDlraiio ipeeà,. e* bt 
baoft dato^ pìcerdbQ prcMse ed esatto, ««poti» 
«OH dlMKea»» e fadJÀtài,. uà l^J^ivft Sfolto 4i 
quella, mùrabilo: i^iti^MMea dlt orìtocio^ «die 
9I lMiie«ierife> Muratori tiene tlpiàddtleiKilte> 
le. veel di pcetfeodk filosofia : mio ne aptece il 
ntàeuì eome talora per frivoli e bassi ri^mcdi 
o adombri o taocia la 'veriliL 

]ieiatieah3e nei anm letterari esenmi « espose 
in aegaito la Storia dà Panni»» concile- di^m 
altri Qpttaeoli> agginmtisi perlopiù *<9*^* *9* 
yetti di ànbchità , e sopra nozieoi bìograficbi^ 
reUitiTe ai Soprani di Parma- e GnaslaHa, e distese 
gioite Vite d^ìBustri Italiani» tra le quali è befio 
3l rieordare, attesa T imporiansa deUa mate* 
ria) e laprolosioBedir^iradottnaa, quelle del 
PmUmficim, del BalM^ del TorelH^ e deificate 
Gioiwani da Parma: in quesl* ultiaia partico- 
larmente tralucoeo aonnoia esatteasa e profen* 
dita di criticai» doti troppo di rado ammirate 
in iscritti di tal fìitta. L^impertafitissiina Vita 
di Pierhiigi FarmsCy Hmasta Kiiigo tempo ine*- 
dita» vide la luce non ba guari per cura di 
un illustre nostro concittadino» lo cui zelo per 
la patria gWia è sgraziattaiiente poco fayoreg-» 
giato e promosso dal voto dd^ ùasione. 
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L*Affò fu accarezzato e benvoluto claì prìnci-^ 
pali letterati del suo tempo , che a lui rìcorrty» 
vano per consigli , e dei quali era largo e cortese» 
L^ insigne Tirahoschi in pi ùi luoghi della sua 
Storia. Letteraria, onoretolntente lo cita, prò- 
testandoglisi altamente debitore di peregrine 
cognizioni , e di copiose aggiunte , fatte alle' 
sacces,sive riproduzioni di quel suo immortale 
monumento dell'italiano sapere. 

Di animo dolce e modesto sfuggì le brighe 
letterarie, amò indefessamente i buoni ,^ed ebbe 
il cuore aperto alle più virtuose- affezioni : giun<* 
geranno sempre soavi e commoventissime ad 
ogni animo benfatto le calde e vive espressióni 
di gratitudine , onde rimerita ad ogni tratto le 
paterne sollecitudini del dottor Buonafede Vitali, 
suo maestro in poesia, e sua guida principale 
in ogni ramo di grave ed amena letteratura.- 

L'Affò morì in ancor v^^eta età, Tanno 1797* 
Il comune compianto 1* accompagnò al sepolcro, e 
a lui perenne testimonierà V Italia la sua ricono- 
scenza, come aduno di que' prestanti ingegni, 
che, non perdonando né a studio né a fatiche, 
sommamente la illustrarono nessuni fasti. Chi 
fosse vago di maggiori notizie intorno all'ÀFFÒ, 
potrà . svolgere r£logio del Pozzetti 9 stampato 
con Nate, del BramierL 



A e B I LEGHE 



V AUTORE. 



* Now 9 è Scienza f o Arte , i preeetti deXta 
' quale non sieno '. stati in < questa nostra età 
disposti in ordine di Dizionario, lo ne vidi 
già alcuni, che portavano il titolo di Dizio- 
nario Poetico; ma al primo osservarli, scorsi 
altro non essere che Dizionari di Mitologia, 
Tra i più comodi però, che veramente la 
Poetica trattassero, mi venne sottocchio quello 
delle Belle Arti del sig. Lacombe; ma ra- 
gionando egli della ritmica francese, e poco 
sulla precettiva esprimendosi, giudicai non 
poter giovar punto alla gioventii d'Italia, lo 
mi prefissi pertanto di tesserne uno, che m- 
sieme contenesse le leggi tutte ancor più mi» 
nute della ritmica volgare; i precetti gene- 
rali, e particolari di qualunque sorta di 
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componimento e la storia di ciascheduno 
di essi. Se io abbia eseguito tfuanto pro^ 
posto mi sono, lascio che altri ne giudi" 
chi. Vho scritto unicamente pei Giovani, 
i quali non hanno tempo e comodo di leg* 
gere le voluminose y dispendiose , e rare opere 
scritte intomo a questa materia. Spero che 
abbiano a ritrovare in questo picciol volume 
tutto ciò che trovasi sparso negli scritti dei 
pia rinomati maestri , che hanno genemd^ 
vmsnH^ e\paftieoLusmenèe ^deUe poetiche cose 
4rat$ésto, 



RAGIONAMEXTO ISTORICO 
DELL'ORIGINE E DEL PROGRESSO 

DELLA VOLGÀR POESIA. 



X^ENCBE non manchi tra gli scrittori delle poe- 
tiche cose chi abbia trattato di ffas amento la Sto* 
ria della Volgar Poesia, sembrami, ciò non per- 
tanto , che molto manchevole sarebbe la fatica 
intrapresa di epilogarne tatti a foggia di Diziona- 
rio i precetti, se trascurassi di dare antecedente- 
mente un* esatta contezza del come ella nacque , 
crebbe, ed alla perfezion giunse , che ora in lei 
vediamo. La poesia volgare, in quanto è poesia, 
non differisce essenzialmente da qualunque altra , 
essendo puramente accidentali le qualità che dt- 
stinguonla dalia greca, latina, francese, ed altre; 
però non tratteremo dell'origine sua in quanto 
ella è poesia, bastandoci il dire coi devino Platone 
•ver essa un'origine tutta celeste, ed essere dono 
fatto da Dio ai mortali: che, a dir vero, altro dir 
non potevasi d'una cosa subii «te cotanto, l'essen-* 
za delia quale si può più facilmente intendere > 
che definire. Solo ragicnerema di lei in quanta « 
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poesia volgare, o italiana, vestita cioè di quella 
estrinseche qualità che seco porta fra noi. Estrin- 
seche qualità della poesia io chiamo l'idioma in 
che viene esposta, il numero in che risuona^ e i 
diversi collegamenti del numero tredesimo, on- 
de ne nascono le diverse tessiture de* poemi, che 
da esse prendon lor nome. Quindi, supposto che 
la poesia in genere avesse cominciamento col , 
mondo stesso, ci faremo ad esaminare quando co- 
minciasse ad essere vestita di questo nostro lin- 
guaggio , ed a risuonare in quella ritmica dol- 
cezza, che ha fra noi, e ad esser ristretta in qaei 
determinati armonici numeri , che presentemente 
riconosce per suoi: io che fatto, dell* origine sua 
avremo piena contezza ; né altro a vedere ci ri- 
marrà , se non quali poi fossero i progressi suoi , 
e le vicende , cui ella di tempo in tempo tog- 
giacque. . 



a 



Origine della lAngua Italiana, 



'OMi/ivEMEìVTE 8Ì tiene esser nata ia nostra 
lingua dalia latina favella, corrotta dal miscuglio 
deJie strane voci , che vi aggiunsero i popoli da- 
^Ij antichi Romani soggiogati, e di poi guasta af^ 
fatto per Je incursioni fatte ne* secoli di mezzo 
sulla misera Italia» dagli "Dnni , Vandali, Goti, 
Longobardi, e da altre simili straniere nazioni. 
Tuttavia si deve riflettere, come, assai prima che 
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Io greche colonie venissero ad Invader l' Italia , 

era mestiere che qnivi un linguaggio si parlasse 
per lunga serie di secoli stabilito , recatovi da 
Giavano, figlio dì Jafet, o sia Giano , o Atlante 
Italico, figliuolo di GiapetOj detto ancora Satur- 
DO, Fosse poi questo da principio o siriaco o ca- 
naneo, o di qualunque altro dialetto ebraico, po- 
co ora preme d'investigare. Pare ad alcuni dotti 
che r idioma usato già dagli Etruschi , i quali 
gran tempo signoreggiarono questa beila parte 
d'Europa , quello debba senza alcun dubbio ere- 
dersi r antichissimo linguaggio d'Italia, ai qual 
sentimento io volentieri m'appiglio. 

Potevano bene le greche genti impadronirsi a 
forza d*armi dell'italiche terre, ma non già l'i- 
dioma loro conservar di maniera quivi intatto , 
che pel commercio de' soggiogati non venisse a 
corrompersi ; la qua! cosa ognuno terrà por fer- 
ma , qualunque volta voglia riflettere, che mag- 
giore doveva sempre essere il numero de' soggio- 
gati di quello de' soggiogatori , onde più quelli 
a questi, che al contrario per farsi intendere ac- 
comunar si dovevano. Avvenne quindi che i Gre- 
ci, parte ritenendo del loro linguaggio , parte ag- 
giungeudovene di quello che si parlava in Italia, 
diedero nascimento alla latina favella. Usarono 
in questa da principio i loro greci primitivi ca- 
ratteri; poi riformatili , come ora gli abbiamo , ed 
a poco a poco alterando, purgando, e stabilendo 
con nuove leggi il latino, furono in istato di non 
intendere più moltissime delle loro antiche Toci^ 
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di modo che Lucio Elio Strilone interpretar tch 
iendo i- Carmi Sali ari , fu costretto, come atte- 
sta Varrone (i), a omettere molte coM a cagione 
di non iufteuderle. 

Ma la Auova lingua latina , a questo modo nata 
e cresciuta, non hi già bastevole a togliere dal 
▼olgo P antico linguaggio d'Italia, o etrusco; per- 
chè naturalmente' dovette questo conservarsi in 
coloro, che fin dal principio, non intendendo 
il greco, ebbero d'uopo spiegarsi co "^ termini lora 
natii, i quali do:nesticamente passarono poi di 
padre in figlio, insensibilmente fors*'anco varian- 
dosi, ma serband<} radicalmente i segni della loro 
origine. Questa conghiettura potrebbe prendersi 
a gabbo, se dall* autorità degli antichi scrittori 
son veiùsse a dimostrarci una evidentissima veri- 
tèi» Fin dopo l'ingrandimento del romano impero, 
e stabilito già il latino in Italia, parlavasi tutta- 
via, per testimonio di Velleio Patercolo (a), la 
lingua Ose» da' Cumani , la qual lingua, secondo 
Giusto Lipsio , altro non era che un dialetto etra* 
•co; onde può essere che ancora la denomina- 
zione di Osca venisse da Thusca, Né questi po- 
poli ottennero di poter usar negli atti pubblici il 
latino , se non se sotto il consolatodi Albino Gaio^ 
e di Oalpurnio Pisone l'anno di Roma 676, e ILI 
dopo la morte d'Annibale, come si ha da Tito Li- 



(1] Lih^ 6| Da Lingua LaU (a) Lih. 1. 
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▼io (i). Questa medesima lingua 0»ca pari a vasi 
pur da'* Campani e da* Sanniti, come, oltre Livio, 
confernaa Tacito (3). Nò fuori di Roma soltanto, 
fu quesjta lingua. in vigore, ma in Roma stessa 
ancora dopo la mancanza degli Osci, di modo cba 
si rappresentavano pubbliche commedie Alellan* 
in quella lingua, come veniamo da Strabone as-^ 
«icurati : Quum Os corani gens 'ìnterierit , sermo 
eoruìn apùd Romanos restai^ ita ut carmina 
^uaedam, ac Mimi certo </uodam certamine 9 
quod instituto Maiorum celebraturf in sc^nam 
producantur (3). Moit€ terre parimente, al dir dì 
Varrone, fino a' tempi suoi avevano conservato il 
linguaggio Sabino, che pur era un corrotto dia- 
letto etrusco : Mal Lue vocahulum non Latinum, 
sed Sabinum est f idque ad meani memoriant 
mansit in lingua Sanmitiunij <jui sunt a >Sabinis 
nati (4). Nò per guardingacbe fosse la romana lingua 
di non confondersi con altre nel suo pieno stabi- 
limento, potè a meno di spesso non adottare dai 
volgo più voci; quindi Macrobio, dopo d'aver re- 
cati molti termini strani usati dagli antichi scrit- 
tori, soggiunge: nec non et puniciSf oscisque ver-- 
bis usi sunt veteres (5); e reca altresì diversi vo- 
caboli etruschi (6) da* Latini adoperati; tanto es- 
ser dovevano in uso nel parlar familiare del vol- 



(1) Hìst.f ìib. 4<>« (4) £^^* ^9) ^^f"* hum. 

(a) Ann,^ lib» 4* (^} Saturnale lib, 6. 

(3) Geograph., lih. 5, (6) Ib,, lib. i. Lib. 5- 
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go. Nonispense dunque il latino linguaggio gli altri 
parlari , comò potrebbe far credere ad alcuno quel 
detto di 8. Agostino: Data est opera , ut Civìtas 
imperiosa non solinn juguni , veruni e ti ani Un" 
guani suam domitìs gentibus per pacem società^ 
tis iniponcret (i); ma solo volle essere usato ne- 
gli atti pubblici delle genti soggette , lasciando 
intanto., che la plebe al proprio modo parlasse. 

Due pertanto erano i modi di parlare nel là- 
KÌo come dimostra con immensa erudizione Celso 
Cittadini nel Trattato dell' Origine della Volgar 
Lingua ; il puro cioè, ed il volgare, o sia il su- 
blime^ ed il plebeo. E questo parlar volgare e ple- 
beo era di modo usitato, e famigliare , che acciò 
i fanciulli potessero ben apprendere il puro e su- 
blime conveniva istruirli nella latina grammatica, 
come dimostra Carlo Dati (2), il Fontanini (3), e, 
con l'autorità di Svetonio, di Varrone e di Tul- 
lio contra il Salvini, l'accuratissimo Muratori (4)* 
Quindi non è maraviglia , se ancofa ne' discorsi 
più serj sfuggissero talvolta dalle bocche de* Sa- 



(1) TAh, 19, De Civ. Veit Cap.^. Ginsto Lipsia 
adduccn/io questo passo f dice^ Corrigi velim socia- 
tis, aut certe specem societatis. De recta pronunc. 
lÀnguae Lat , cap. 3, toni, i Operutn Lugduni per 
Cardon, 161 3, /u/., pag» Zg^, 

(a) Dhic, dell'Obbligo di ben parlare la propria 
lingua. (3) /intinta difeso, cap, it. 

(4) Antiche d*ìtai, Distert» 3a, /• %, p» 6o. 
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pud TOC! barbare ed antiquate , riprese già acre* 
mente in nn tale da Favorìno filosofo presso Aulo 
Gelilo (1), il quale racconta altresì d*nn Avvo- 
cato scbernito per essersi di tali termini servito , 
che d'etrusco o di gallo risuonavano (a). 

Né solo ne' domestici colloqui, ma ancora nelW 
scritture a poco a poco s'indussero le parole vol- 
gari. JLio diremo colle parole dell' erud- to Qua- 
drio: Ascendendo ancora più su verso % secoU 
pia vetusti t troveremo brodiuu in s, Gauden- 
to, TESTA ira significato di capo in Ausonio; 
CAVI SIA, che si rammenta da s» Girolamo; Toa- 
TA, che ahbiamo nella Volgata ; CRibellare, clm 
in Palladio si legge, e in Apicio; BRAMOSUS r 
GROSSUS, BUCGA in s, Zenone ; MiNiRE in Apu^ 
leio, onde a noi è venuto ME!fARE; if anus men- 
tovato da Gellio'y LETAME n usato da Plinio, jon^^ 
WOS, e TOPfUS in vece di DiES, e TOWITKUS appo 
Seneca; retornarEi putilla, puta, strata, per 
REDiRE, PUELLA^ VIA, e altre simili voci senza /lu- 
mero ne* latini scrittori .... Essere, yernus, min^ 
CIA, BATUBRE, voci delle quali si valse Plauto t, BEL* 
LUS, RUSSUS, che- leggiamo in Catullo, e cabal- 
LVS, che si ha- in Orazio, erano le voci usuali 
e popolari, che dalla plebe venivano volgarmente 
adoperate (5). In quei tempi tennero gli scrit- 



(i) IVoct,' Attlc, lib* i, cap, 10. 
(a) Ibid,i liib. \i, cap, 7, 
(3) Stor., e Rag, d^ogni Pop., Voi. 1, //&. i, 
Dist. ly cap, 2, part^ 4> P^8' 4'* 
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tori in quelle parole strane la desinenza latina, 
ma discendendo al sesto secolo , cominciamo a 
trovar monumenti , ove abbiamo la desinenza , 
che da noi viene usata , e abbondanza di vo- 
caboli non più latini, ma ben bene volgari. Un 
istrumento scritto in corteccia sotto Giustiniano 
imperadore, conservato nella .reale Biblioteca di 
Parigi, mentovato dal Cuiaccio, da Lipsio , da 
SaloiasiOi dal Rutgersio, e dal Merula, La, tta.i« 
altre, queste parole: Domo , ^uae est ad Sancta 
Agata intra Civitate Ravenna , valentes solido 
una, tina elusa, hatìceìla, orciolo, scotella , bra^ 
cUe, bauiUlds, ec, segno manifesto che nella 
barbarie de* secoli , non valendo più a sostenersi 
il latino , per la trascuraggine delle lettere , pre* 
valeva il volgare comune. Si deve però concilia- 
dere col Cittadini , che la nostra lingua altro non 
è che la lingua volgare degli antichi Romani ( i ) • 
Erasi dunque conservato il volgare in Italia , 
« propagato per una lunga serie di secoli, soffren- 
do senza dubbio molte alterazioni , e si sarebbe 
fors'anco con ugual dialetto per tutta Tltalia 
«tabilito, se non fossero venuti ad intorbidarlo > 
e corromperlo nuovamente i Goti, i Longobardi, ed 
altri stranieri. Durò l'impero gottico per ben 70 an« 
ni, e il longobardo da ao6; fattosi quindi un 
nuovo miscuglio del gottico, longobardo e volgare^ 



(0 Lih, t, cap» 34 VoL a, Aoma, 1721 ^ per 
il Rossi, in 8* 
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uacqae au linguaggio , che da' popoli Franchi 
venne detto Romanzo, o Ruttiano , perchè assai 
del romano volgare riteneva, e cos\ detto venne 
per difitingaerlo dal gott^co e 'teotisco. G)mu»Ì5SÌ- 
mo era questo Romanzo parlare nel secolo IX, ed 
aveva sbandita nella maggior parte la eognizion 
del latino ; che però nei Concilio Turonense HI, 
celebrato l'anno 81 3, fu determinato , che ogni 
Vescovo haheat Homilias » , • » e£ ut easdeni Uo^ 
m'Jias giùsque aperte trans/erre studeat in ru- 
sticam romanam linguatn, aut theotiscani, quo 
facilius xuncti possint intelligere quae dicun-* 
tur (0» ® lo stesso vien confermato nel Cano* 
na a, del Concilio di Magonza dell' anno S'47t Da 
questo romanzo , o volgar d'Italia alterato, nuovo 
stabilimento pre&e la nostra lingua ; ma ritenne 
molto dell'asprezza straniera in quelle province, 
che furono più dagli esteri abitate 9 e ne nacque- 
re «nindi i dialetti diversi, e dal medesimo ori- 
gine, ebbero a dire di Giusto Lipsio, la francese 
e la spagnuola : Itague non pronuntiatio tantum 
per eos ( Gothos, Hunnos , Vandalos ) corrupta p 
sonique verborum, sed ipsa verba , et facta ex 
Ilaria illa facce mis celia guaèdam, et nova /m- 
gua, Hiac italica ista originem hahuil, hinc gal* 
Uca, et hispana in 'quibus Latii vestigia, darà 
videsp et semen prisci ortus (2)» 



(1) Can* 97 presso il Murata Dissert,, ci^»f 
pag. 73. 
(a) De Rceta Proti» Ling. Itat*^ cap, 3* 
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' Io osservo, che il romanzo parlare fin dal la-* 
colo IX, aveva più affinità al noitro volgar pre- 
sente , che al moderno francese e spa^ntiolo. Lo 
Tediamo di fatto nel giuramento dato l'hanno 843 
da Lodovico re di Germania , riferito da Nitardo 
nel terzo libro della sua Storia pressoi, du Cbesne, 
da cui r hanno tratto il Muratori e il Fontanini, 
ed è questo: Pto Deo amour, et prò Cristian 
poploy et nostro coman salt/ameato dist di in 
avant, in quant Deus savir, et podir me donai , 
si salvarejo cist meon Fradre Karlo, et in ad" 
iudha , et in cadhuna cosa , si cum om per 
dreil son Fradre salvar dist, in o quid il mi 
aftre si fazet. Et ah Ludher plaid nwnquam. 
prindrai qui meon voi cist meon Fradre Karlo 
in damno sit. Le quali parole, tradotta g(à dal 
Pontanini, se/nbrami potersi pi& letteralmente cos\ 
interpretare': Per amor di Dio , e per bene del 
popolo cristiano f e nostra comune salvezza , d'C" 
ito dì in avanti , in quanto Dio sapere , e potere 
mi donOf così salvare in questo mio fratello Cor-- 
lo f e in aiuto ^ e in. cadauna cosa^ siccome UO" 
mo per diritto dee salvar il suo fratello, in ciò 
che verso di me alt^i si farebbe. Ed a Lotaric» 
(era fratello d'entrambi ) non mai prenderò a 
far piacere di voler mio , che sia in danno di 
questo mio fratello Carlo, Da questo voglio che 
s'inferisca, che se il romanzo linguaggio tratpor- 
tato in Germania aveva fin da quel tempo la lo- 
miglianza , che mostra col -nostro volgar presente^ 
molto più chiaro e purgato «Mer doveva in Ita- 
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Hb; onde l'idioma nostro, tebben più rozzo , era 
fin da quei giorni stabilito , ed usato comune* 
mente • 

È dnnqne il nostro volgare antichissimo, e nato 
al modo ^ik detto , come asseriscono ancora Leo- 
nardo. Aretino (i), il Barzio (a), il Gravina (3), 
a Fonlanini (4), il Muratori (5), il Maffei (6), il 
Quadrio (7), il Biscioni (3), ed altri dotti scrit- 
tori. 

S. II. 

Semi detta volgar Poesia ne' Secoìi 
Antichi e barbari. 

V ogni lingua sempre si verseggiò . La volgare 
usò sempre il verso ritmico a differenza delia 
greca e della latina , che il metrico adoperò. E 
ben cagione abbiam di credere , che fin presso 
gli Etruschi si poetasse ritmicamente , giacchi 
fin presso gli Ebrei , da cui essi discendevano , 
come si è detto , versi misurati e sillabe canta- 
▼ansi , come si ha da s. Girolamo (9), e .provato 



(i) Db» 6. EjfisL adi', Flav, Btond, 

(a) Lib, i5j e, 2. (3; Ragion Poet., /• a. 

(4) £loq. Ttal,, Lib, i, eap, f« 

(5) Perf, Po., té I.C.3, e Ant, Ttaly Dissert. %i. 

(6) Verona Iliustr^yP. i, lib^ a. 

(7) Loe. cit,, e Diis, deiVOrig. dette lÀng, ' 

(8) Annot, al Malmant* e, t, «f^. 54. 
(9} Prae/atio in Job* 
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viene da Gianfrancesco Mazzoni, proto dell'orato- 
rio (i), quantunque però ancora presso di questi 
si facessero versi tessuti di piedi. Il popolo ini* 
kiuto certamente qualunque Volta a canticchiar 
versi apri bocca , attender dovette soltanto al rit- 
mico f aiccome quello , in cui ha parte maggior 
ìà natura che 1* arte. Quindi le Atellane iu lin* 
gua Osca già mentovate , le quali in Homa si 
rappresentavano, nessuno avrkdifHcoltà a credere 
che in versi ritmici , o in cantilene a orecchio 
venissero esposte. 

Come poi gli uomini dotti^ che al tempo del 
buon latino usarono il metro, si piegassero essi 
pure ad usar il ritmo proprio del volgo , e nobi- 
litarlo, facil mi sembra da persuadere. Non v*hà 
dubbio che nella corruzione della lingua latina 
sì perdesse ancora la retta pronunzia di essa. Ol- 
tre Giusto Lipsio , abbiamo tutti gli scrittori 
concordi in questa verità. Infatti doveano pur i 
Latini pronunziar le iniziali ^ e finali sillabe in 
modo , che si potessero per • brevi e lunghe co* 
noscere , e dat -ad una sillaba lunga tal portatura^ 
ed inflession di voce , onde dello stesso tempo 
apparisse che due sillabe brevi , né già per ista- 
dio, ma per uso; altrimenti detto non.avria Quin- 
tiliano: Lungam syìlabam esse duorum tempO" 
rum , bret^em unius, etiam pueri sciunt (a). Ma 



(i) Pre/az* ai Treni di Ger. in Canzam. Ve* 
tona, 1769* 
(2) Inst. Orai,, Uh. 9, cap. 4* 
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queste accentature , ed inflessioni sono ora igno- 
te , anzi ciascuna nazione proferisce il latino giu- 
sta la pronunzia del suo volgare , come vedi a in 
farsi da'. Francesi e Tedeschi ; lo che da altro 
non riconosce origine che pel miscuglio degl'idio- 
mi » e dalla moltiplicità de' dialetti di mano in 
mano formati. Ciò posto, ne segue , che più non 
intendendosi 1* armonia de' versi latini per la 
guasta pronunzia , si cominciò a por mente sol- 
tanto al suono estrinseco delle voci giusta la nuo- 
va articolazione , ed aggiuntavi T ignoranza , che 
▼enne in seguito a què* floridi secoli , ritenuta 
in alcuni versi la sola quantità delle sillabe, ' né 
di lunghe, o di brevi facendo caso, naa osservan- 
dosi l'armonia sola , che acquistavano 1« paroìe 
dagli accenti acuti fra esse in musical proporzio- 
ne disposti , i versi ritmici furono del tutto an- 
cora presso i men rozzi ristabiliti. Dimostra quin- 
di lodevolmente il C«stelvetro , come i nostri en- 
decasillabi piani vengano, giusta le diverse loro 
dimensioni f dal Faleucio , o dal Saffico^ o dal 
Coriambico Asclepiadeo , o gli sdruccioli dal 
Giambo fpponattio , il pentasillabo dall' Adonico , 
e cosi degli altri parlando (i>. E di simili versi 
non regolati da* piedi , ma dal solo orecchio so 
.ne fecero ancor da coloro che scrivevano in 
buon latino ne' primi secoli della Chiesa , facen- 
done aperta fede molti di ». Damaso > di s» Àn»- 



(i) ùiunlc alle Prose del Bembo ^ lib. u 
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brogìo, di 8. Agostino , e d' altri ; dal clie si d«- 
Te necessariamente dedurre essere stati di tal fog- 
gia i versi che si cantavano nel volgare d*aUora. 

Oltre il ritmo semplice, vediamo essere .stata 
carissima sempre alla volgajr poesia la consonan- 
za delie desinenze de* versi , che noi appelliamo 
rima. Or questa rima fu pure adoperata dagli an- 
tichi nostri , i quali ricever la dovettero dall'uso 
fattone presso che da tutte le nazioni o poco o 
molto. Quindi nel tempo stesso che il verso rit- 
mico adottato si trova , vedesi ancora congiunta 
ad esso la rima. Abbiamo nel (V secolo versi ri- 
mati a due per due , come si prova coli' Inno 
terzodecimo di g. Ambrogio , e con un altro di 
g. Damasi, stampati nel corpo de* latini poeti, im- 
presso all' Hai a nel 1721. E nel libro delle Me- 
ditazioni , che se non ò di s. Agostino, a giudi- 
lio dello stesso Erasmo Roterodamo , sembralo 
almeno, ed è antico d'assai ,Jeggc$i un Inno rit- 
mico in cui si trovano i seguenti versi : 
Abest limns, deest firous, lues nulla cernitur» 
Hiemushorrens,ae8tastorren8Ìllicnttmquamsaeviunt,. 
Virent prata, vernant sata, rivi mellis influunt. 
Unum volunt, unum nolunt,unitas est mentium (i). 

Che questo Santo dottore assai della rima si com- 
I^iacesse , si può di leggieri comprendere dallo 
gcorrere qual più si voglia dell' opere sue , ove 



(1) T*. 9, Op*, Basiiae, i559, pa^. 714* Bfedil,, 
oap, a6. 
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specialmente certi detti aentenziosi e piccanti Tan- 
no quasi sempre colla rima congiunti. Lo stesso 
si scorge nelle opere dis. Fulgenzio, scrittore del 
secolo V| e può servir di comprova un saggio del 
sao sermone ad onore di santo Stefano: Heri 
santi Angeli exultantes cawtaveruwt, hodÌB 
S'.ephanuni laeta?(TES in suuni consortium SUSCB- 
PERUxfTì Ueri Donùnus exiuit de utero ViRGiwrS, 
hodie niiles . egressus est de ergastuìo GARiViS: 
heri Chris tus prò nohis pannis est iwvolutuS, • 
h^lie Stephanus stola est ah eo ìmniortalìtatis 
IWDUTUS (i). Circa lo stesso tempo ,. cioè del 
480 sotto Zenone Auguisto viveva TeoJulo, prete 
italiano , che nel suo Trattato del Dispregio del 
Mondo ha i seguenti versi: 

Pauper amabilis, et venerabilis est hencdtctué ; 

Di«es inbabilis (a), insatiabilis est maleciictus* 
Parimente nel VI secolo viveva s* Colombano , 
che ha>un ritmo di tal sorta nel tomo XII della 
Bibliothcca Patruin» Neil* Ambrosiana si conser- 



(1) Pag. 665, edit, Antuerp. apud Plantinum, 
tSjò in 8. Le due parole Virginis, Carnis si cre- 
devano benissimo a gue* giorni accordare in ri* 
tna, yeggasi una lettera del Card, Pallavicino 
a Mons, della Cornia in proposito de* ritmi di 
/• Tommaso f pag,g^02* Ediz^ del Becahlini, Bo- 
logna, 1669* 

(a) Presso il Crescùnbeni si ha inutllis: a me 
piace inbabilis. 
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va rAntifonario di Benchor in Irlanda f ricono- 
sciuto per cosà del secolo Ylt o Vili) pieno di 
simili cose ) le quali furono poi messe in grande 
riputazione nel secolo IX dal B. Notkero Balbuloy 
monaco di s. Gallo, che scrisse un libro di Se- 
guenze, dette ancora Prose, e di ritmi diversi, 
approvati poi da Niccolò I Sommo PontoUce , ac- 
ciò potessero nelle chiese cantarsi (i). 

I versi poi , che anticamente si componevano ^ 
simili erano in tutto a quelli che ora usiamo. 
Se vorremo esempio dell'endecasillabo , non solo 
lo troveremo ne* ritmi di Notkero , e fra le opere 
di Walafrido Strabone , ma ancora tra le canti- 
lene usate dagl'Italiani. Una, cantata da' SoU 
dati Modenesi nella guardia della città circa Tan- 
no 924, fu pubblicata dal Muratori (2), g co- 
mincia: 

O tu , qui servas armis ista moenia , 

Noli dormire moneo , sed vigila. 

Dum Hector vigil extitit in Troia, 

Non eum cepit fraudolenta Graecia, etc. 
Troveremo perfetti Settenari noli 'Antifonario di 
Benchor.' 

Vere regalia aula 

Variis gemmis oruata , 



(1) Durand.f Rational. Div», Offi.y lib, 4, e. », 
et Ekkerardus in Vita B, Notheri apud Gol" 
dastuntf t, I, Rer, Alani, y^cap» la. 

(a) Antiche, ita!., Disserta /\0^ 
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Gregisque Cbritti caala 
Patre samioo dotata* 
Abbiamo dei senari piani e tdmccioli nella S«- 
gaenza della Veronica, tratta da anticbiesicni Mes- 
sali , e riferita da' Bollandisti li 4 di febbraio: 
SaUe sancta facies 
Nostri Redemptoris t 
In qua nitet speeies 
Divini- splendoris. 
Dataqae Veronicae 
Ob signum amoris. 
Se si cerchi esempio d'ottonari, ce lo sommini* 
atra un' altra cantilena del 962: 
Pro Regina nane latina 
Utere iam nunc marina , 
Pro regali sceptro nostro 
Utere iam navis rostro. 
De' quadrisillabi parimente ve n'ha in un Inno 
di Artamanno Monaco di s. Gallo circa il 870^ 
nel tomo 27 della Btbliotheca Patrwn. 
Tribns signis 
Deo dignìs 
Dies ista coli tur; 
Tria signa 
Laude digna 
Cetus hic persequitur. 
E se ci piacesse più addentro esaminare» trove- 
reouno non sólo esempi d'altre maniere di 
versi f ma ancora il mescolamento di essi, e ben» 
spesso ancora regolatissime legature di strofi; co- 
me noi nelle nostre canzoni usiamo : né potremmo 
Affà^ Dizione a 
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non confessare, che quanto al présente yedesi in 
Italia intorno alle qualità nnoieriche ed armoni- 
clie della poesia ; vi fii fin da* secoli barbari e 
riiBOti • 

Ora io dico che que* poeti , l quali usarono 
tali' versi, e rime nel latino, ne avevano appresa 
la nctrnia dal volgo d'Italia , perchè egli è certo, 
che ne dai Latini, né da'Greci ebbero tali esempi. 
Però l'uso de' ritmi latini conferma che ancora 
nel volgare allora si verseggiava ; e che sebbene 
rozze esser dovessero assai le poesie di quel tem- 
po , erano, ciò non ostante seme e principio di 
quella, che tanto di vigor poi ottenne. 

• 

Gli Italiani non hanno preso la norma 
di verseggiare da* Provenzali» 



M. 



OwsiGWOR Pietro Bembo nelle sue Prose, e 
dopo di Ini il conte Matteo di s. Martino nelle 
sue Osservazioni poetiche, ed altri molti, pretese- 
ro che noi Italiani abbiamo preso legge di ver- 
seggiar in nostra lingua da* Provenzali , i quali si 
credono aver prima, di noi usato deVitmi nel loro 
idioma natio. Da tali autori ha preso norma di 
scrivere lo stesso abate Millot nella sua Storia 
de* Trovatori, stampata in Parigi nel 1774* Vera- 
mente se v*ha nazione che mostri d'essersi per 
tèmpo, e con valore in questo distinta, ella è fuor 
di dubbio la provenzale^ conciossiachè sebbene 
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il Caramuele abbia voluto dar questo pregio alla 
Spagna , sostenendo , o pretendendo di sostenere 
nella sua Ritmica (t), che gli Spagnuoli prima do- 
gi* Italiani avessero yersi nel loro volgare , ciò 
non pertanto si scorge essere questa una insussi- 
stente millanteria; poiché il loro Osias Marc, uno 
de' più antichi poeti che vanti la Spagna , da 
cai dicono gli Spagnuoli aver tolto quanto ha 
di baono il Petrarca , non fu assolutamente ai 
Petrarca anteriore, come argomenta Lodovico Zuc- 
colo (a) da un Canto diretto da lui ad una nipote 
di Calisto l[(, che pia d*ottaut*anni dopo il Petrarca 
fn eletto Pontefice. Né so come Osias Marre ab- 
bia ad ascriversi fVa i poeti spagnuoli , quando^ a 
de^ta del Quadrio, poetò soltanto provenzalmente 
in lingua limoshia (3). I poeti provenzali vengono 
creduti maestri- degl* Italiani nel poetar volgare , 
perchè si trovano, di fatto, tra boro antichissimi 
rimatori , il più vetusto de' quali dicesi GuglieU 
nio Vni , duca d* Aquitania , che JìoH circa il 
1100, e lasciò alcune poesie amorose, ed il Viag- 
gio di Gerusalemme ritmicamente descritto. Dopo 
di Ini molti altri s'allegano , le vite de' quali de- 
scritte già dal'Nostradamo , e riformate dal Cre- 
scimbeui , sono dall' abate Millot riputate favolo- 



(1) Prcs?o il Menhiì, tiìtrat» del Sonetto* 
(a) Disc, Della Rag» e num, del verso hai, 
nel Proemio, 
(3> Voi, ^ylih, I, DUp, i, e. '7 1 pari, a,p. \/fi. 
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se e stravaganti. Ora perchè si credette non trow 
▼arsi pezzo alcuno di poesia volgare italiana di 
questi tètn pi , venne dagli .addotti scrittori con- 
chiuso che abbiano s-u di noi il primato i Pro- 
venzali. 

Se dir si vogHa che di que* «ecoli rimasero a 
noi rime più antiche de* Provenzali che de' no- 
stri , io lo concedo di buon grado , essendo que- 
sta cosa fuor d*ogm dubbio. Non veggo però co- 
me dedur sì vogHano indi queste due conseguen- 
ze , cioè che i Provenzali assolutamente prima 
de* nostri poetassero , e che noi da essi preso ab- 
biam norma. Giacinto Gimma acutamente la pri- 
ma di queste due conseguenze ha snervato dicen» 
éoi Che si veggano più antichi i poemi de* Pror 
venzali che i nostri^ non è ragione che ci sforzi 
a conceder loro che i primi sieno stati , ma 
piuttosto accusare la negligenza de* nostri nel 
conservare la memoria de* primi Italiani , che 
^verseggiarono t o fa barbarie de* tempii ne* ^uaii 
era tutta l* Italia sconvolta (i). L'altra facilmente 
•1 convince di fals-ità. In fatti che m«4^tieri avea 
essa l'Italia d'accattarsi regole di poetar ritmica- 
mente in volgare fikori del suo recinto? ^uppo^ 
»iam>pur, se si voglia, che la volgar lingua pri- 
ma dell' XI secolo non fosse mai stata adoperata 
nel canto o nel ritmo: e che per questo? Non ava- 



(t) Idea della Storia dell* I tal, Letterariay i, ì, 
cap, aa^ artic^ i, num, 7^ pag. 178* Napoli f?«r 
Felice Ùlosca^ ^T^^> ^ A» 
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m «ila entro i propri confini fin da' secoli assai 
più antichi e rftmo , e numero , e rima ne' versi 
latini f come di sopita fu dimostrato? Forse che 
moltissimi di qua* Terseci atori , che nùmero • 
rima diedero al latino, non furono Italiani? Fono 
quelli, che Italiani non furono, non «i fecero sen- 
tire particolarmente fra noi ? Forse che questi non 
ricevettero un tal costume di scrivere dallo stesso 
▼olgo d'Italia , dedito fin ai tempo de' Romani a 
ritmiche cantilene? Qual diflicolta può immagi- 
■arsi , che quegl* Italiani , a cui dio l'animo di 
legar il latino sotto le leggi del numero , atti non 
fossero a far lo stesso nel loro comune linguaggio! 
Gli argomenti del Bembo in contrario sono ben 
deboli. Eccone l'estratto: Noi , dice egli, abbiaoi 
tolto da' Provenzali molte voci, onde la nostra 
lingua arricchire, e di piik vari metri abbiam da 
eglino appreso (i). Per ciò che riguarda alla 
voci per noi tolte da' Provenzali , credo potersi 
ciascuno di per sh stesso accorgere, esser que- 
sto un errore peggtor dell' altro; mentre cono- 
scendo la lingua provetizale un'origine medesima 
che la nostra ( per non dire 'che dalia nostra 
antica volgar lingua derivi ) , può dirsi che 
avendo bevuto ad una ra^edesima fonte , l'nna non 
aveva che toglier molto dall' altra , e quelle voci , 
he si pretendono tolte da noi a** Provenzali, me- 
glio si direbbero tolte da' Provenzali a noi , per* 



(i) F'cdi Prose, lib, i. 
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che ritalia non andò a prender mai '>lingila in 
Provenza , bensì colà mandò e rimandò colonie , 
che la sua vi propagarono* In quanto a* metri 
poi^ se non sa egli addurre altro che quello della 
sestina inventato da Arnaldo Daniello , che fiori- 
va nel 1180, e morì nel 1189, dico' che. ciò nulla 
prova : come vedremo, circa que* tempi si verseg- 
giava in Italia volgarmente , e v'erano , ed esser 
potevano altri metri, o simili o diversi da quelli 
de* Provenzali. Anzi nel tempo medesimo che i 
Provenzali più fiorivano , eravamo noi giunti ad- 
aiver metri assai più belli, non mai da lor cono- 
sciuti , come, il sonetto odierno, e la tessitura. 
d<ella canzone, che detta fu petrarchesca. Aggiun- 
ge altresì, che dapprima i nòstri italiani si die«- 
dero a poetar provenzalmente, lo che noti si n6- 
ga. Questa lingua fore&tiera piacque, egli è veris- 
simo, agi' Italiani , e si adoperò per gentilezza, 
nelle corti , specialmente da* verseggiatori. N'ò 
testimonio il Codice di Rime Provenzali conser- 
vate nella biblioteca Estense, fatto scrivere Tanno 
ia54 ^3 mastro Ferrari da Ferrara , buflbne di 
Azzo d'FiSte , nel. quale si contengono ri me di 
molti che furono Italiani. (Muratori, Antich. Ett., 
part. 3, cap. i, pag. ix ) Ma che ai può conchia- 
der per questo? 11 Gimma ha risposto prima di ma 
a tal argomento ( loc. cit., num. 4» P^g* i76). Se 
alcuni Italiani poetarono in lingua provenzale , si 
toglie per questo che non lo sapessero fare , e 
che fatto non l'avessero nella lingua nativa? Io 
non me lo io persuadere.. Tutto ii mal ò, cha le 
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rìme volgari non ottennero la fortuna di esser 
conservate come ' quelle d^ lingua straniera , lo 
che di molte altre cose accader suole, ' appagan. 
dosi TuoiDO più delle cose altrui che delle pro- 
prie. 

. Allacciasi la giornea pur arico il Crescimbent a 
favor de' Proveaxali , e fra Taltre cose pretende 
che il verso endecasillabo volgare venisse in 
Italia dalia Provenza (i)> allegando poi per primi 
componitor di simili versi i due Arnaldi , cioè il 
mentovato Daniello, o quello di Meraviglia, morto 
nel t22o: quasi che in Italia non si fosse già 
udito quel verso ritmicamente in latino risuouare 
da dair anno 924, come si è veduto nei prece- 
dente paragrafo, e quasi che ne* tempi, de* due 
Arnaldi fosse lontana Pltalia dal poejtac volgar- 
mente , e non avesse già trovato anch'essa, e fatto 
sentir diverse cantilene. Più madornal errore si ò 
il volere, che le rime anch*esset né piti né meno, 
fieno capitate dalla Provenza , fi che tali rime 
da* Latini non fossero poste, in uso se non dopo 
il paesaggio de* Normwini in Italia , il che ae» 
cadde nel io32, la tempo di Guunaco principM 
di Salerno (a). Non abbisogna di rispondere a 
simile argomento , il qaal cade, per quanto si è 
detto di sopra , yeggendosi aperMinenté usate da^ 
Latini la rime^ cominciando dal IV secolo fino 
ai susseguenti , e non. in Proven!za| ma .in Italia» 



(0 Stor, della Fol^». Foes., Ub, 1 , pag. f. 
(a) Ivif pag, i3, . 
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Sicché né le rime tono così recenti coni' egli 
crede , né sono state a noi da' Provenzali inse- 
gnate. 

Se la debolezza degli argomenti loro non basta 
a persuader quelli che se la tenner col Bembo,, 
deli' esser eglino in inganno , valer dovrà certa- 
mente l'autorità del Petrarca^ allegata dal Castel^ 
vetro (i) e dai Muratori (n), colla quale si di- 
mostra ben chiaro non aver noi nessun obbligo 
a' Provenzali. Egli nella prima delle sue Lettere 
Familiari, diretta a Socrate Tanno i36o, parlando 
di quella parte deli* opere sue , che aveva scritto 
in rima volgare , scrisse : Pars mulcendis valgi 
auribus intentay sais et ipsa legìbus ùtebatur , 
gaod genas apud Siculos ( ut fama est ) non 
muliis ant^ soeculis renatum , brevi per omnem 
Italiani f ac longius manavit; apud Groecorum 
olim ao Latinorum vetustissìmos ceìebratum : 
sìquidem et Romanos vulgares rythmìco tantum 
earmine uti solitos accepimùs. Giova dichiarara . 
questa autorità colle parole del chiarisrimo Mura- 
tori: Pia d'ogni altro sapeva il Petrarca, dopo 
*0ssere dimorato per tanti anni in. Provenza, quanti 
Poeti , e in che tempo avesse prodotto quella 
Provincia, Tuttavia non iscrive egli che i iSici" 
hani avessero appresa dai Provenzali Parte di 
far versi volgari , ma piuttosto dai Greci e Lati^ 
ni, avendo egli letto che anche il loro volgo H 

(i) Giunte alle Prose del Bembo, liò, i* 
(a) Perfetta PoeS; tom» i, cap^ 3« . 
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dilettò di comporre 'de* ritmi. Perchè mal vocila" 
mo noi asserire quello che e$lif tanto vicino ai 
poeti prouenxali^ ignorò? (i). Aggiungasi, .ch« 
dicendo il Petrarca , easere l'uso del greco • 
roman volgo di poetar ritmicamente rinato in 
Sicilia non molti secoli ik vanti , si deve supporr 
re che a' tempi di lui ahnen due secoli fossero 
già scorsi , da che in Italia ti rerseggiava, come 
io stesso Muratori argomenta e lo che tener si 
puote per ferma cosa da ciò che scrive Leonardo 
Aretino nella Vita- di Dante , affermando , ch« 
l'arte de* ritmi volgari era cominciata in Italia 
cento éinquanV anni prima di esso Dante, liatOy 
come ognun sa, nel ia65. Laonde doveva esser 
noto a questi scrittori che intorno al iioo, o 
poco dopo, fosse la volgar poesia in vigore. DI 
pift argomentar si pu^ dall' autorità del Petrar^ 
ca, ove dice, che quest^ uso de' ritmi breve per 
otnnen Italiam, ac ìongius'manavitf aver 1 Pro-< 
venzali dagl'Italiani ereditato la poeda , con» 
pur tutte Taltrò nazioni , che la romanza lingua 
parlarono. Or ecco gittate a terra evidentemente 
le pretese de'Provcnzali| o, a meglio dire, de' loro 
partigiani. 

Il Crescimheni credette sbrigarsi da questa dif- 
ficoltà con dire (a), che il Petrarca in questo 
luogo non afferma cosa veruna , mentre usando 
quella parentesi, ut fama est, mostra che questa 



(i) Antiche Ital.f tonu a, Bissert, ^o, pag, ifio* 
(a) Comentari, Fol. t, hb. i, qap. 3, pag. S« 
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non era cosa di tutta certezza. Ma che modo è 
questo di spiegar la mente chiarissima dell'autore? 
L' ut fama est cade su questo , che il ritmico 
' verseggiare fosse lion molti secoli avanti rinato 
nfud SiculoSf come per sé è palese; onde dato 
ancora esser vero, che ^quell* ut fama est indi- 
car volesse fncertezza, non offende punto ciò 
che ora si mette in quistione, cioè se noi abbiamo 
preso norma da* ProvenzaH- in verseggiare , o no^ 
Permettaci , che quella formola cade su questo , 
che là ritmica poesia fosse in uso già presso il 
greco e raman volgo, e che quest'uso, dallo stesso 
volgo scendesse e rinascesse poi in Italia, indi- 
pendentemente d.'ogni altra straniera nazione. Per 
dimostrare, e provar la sua opinione converrebbe 
al Crescimbeni dimostrar prima che questa fama 
o tradizione fus^e veram^ite falsa, ò almeno in- 
certa, lo .che non saprei per qual via far si potes- 
se. Anzi siccome la fama può bene ingrandire le 
cose, ma non mai ordinariamente -del tutto fin- 
gerle» così quella fama i che risuonava ai tempi 
del Petrarca, dov^a tener fondamento sul vero^ • 
ve lo avea di fatto. 

Né occorreva recare ài nostro storico tanti 
scrittori in favor suo, mentre tutti, f^niio quella 
autorità, che fa il solo Bembo, da cui tutti hanno 
celigiosamenle .trascritta questa chimera. Bastano 
a fiancheggiar U. nostra gli scrittori già mento- 
vati, a cui aggiugner possiamo Giambatista Stroz- 
zi neUa lezione aopra i Madrigali, e il dotto 
Quadrio, che colla ragione alla m^jttP sentono il 
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contrarlo. In vano poi studiasi il medesimo Gre- 
sciinbeni (i) di tirar dalla &aa il Castelvetro, di- 
fensore acerrimo dell' opposito, mentre non diss« 
altrimenti, che la lingua, da cui ebbe principio 
la Tolgar Poesia, fosse quella di Guido Giudice 
Messinese, onde si possa inferire die in allom 
soltanto questa nascesse, ma disse unicamente p 
ebe le Poesie Siciliane, credute dal Bembo per 
■ antichissime, altro non erano che versi scritti nel 
moderno dialetto del contado di Sicilia ; laonde 
non viene a dir ciò che il Crescirabeni vori*ebbe, 
vale a dire, che prima di messer Guido non si 
poetasse in Italia. 

Aggiungo a tutto questo l'osserv9zione che ho 
fatto sulle rime più antiche a noi pervenute, sag- 
gio delle quali I cominciando dal Ii84t ^ susse- 
guentemente per ordine cronologico, ci vien dato 
dal Crescimbeni stesso nel -terio volume de' suoi 

« 

Comentari« Se bene esaminar le v.ogliamo, scen- 
dendo lino alla metà del secolo XIII, non iscor- 
geremo in esse ombra di quel provenzalismo, cha 
molto dopo piacque agi' Italiani. Io veggo ^cert^- 
ment^ ne' versi d'Ubaldino, di Giulio d'Alcamo ^ 
di Folcacchi^ro , di Lodovico della Vernaccia, di 
Mi co da Siena, di Pier delle Vigne, e di Guido 
Guinicelli della barbarie a cagion dell'idioma, noi» 
ancor» a perfezione stabilito, ma non iscopro in 
essi queir oscurità e stranezza di termini usata 
da* posteriori, uè que' rimalmez&i, e queli* altre; 



(i) lA, eap. 4t P^8* "• 
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tcìpìtezze, che tardi a piacer cominciarono a*no- 
ttri, poiché ebbero notizia de* Provenzali. Dunque 
ì primi nostri poeti indipendentemente da quelli 
avevano già adoperato in versi della lingua vol- 
gare, senza avar avuto mestieri giamn?;;ii di pren- 
iler norma da essi. 

S- IV. 

Cagioni^ .onde sì mossero gli antichi a poetar 
volgarmente^ e guai gente d* Italia meglio prima 
d fa ce ss €• 

Iter farci ornai piìi d'appresso al proposito no- 
stro, dico che essendo lo spirito poetico anche 
alle genti del volgo comune, vi poteva, e vi do- 
veva essere anticamente chi, la sola volgar lingua 
intendendo, in quella cantasse , e yerseggiasse, 
come abbiam veduto notato dal Petrarca: ed an- 
corché gli uoixiini dotti, edel latino pratici, do vee- 
tero poco curarsi di adoperar in versi neiridioraa 
del yolgo, dovettero però farlo alcuna volta in 
quelle cose che pel volgo medesimo erah /atte: 
così abbiam veduto essersi costumato gik nelle 
Atellane in lingua Osca, recitate a trastullo- del 
romaa volgo, a tesser le quali doveva pure alcun 
erudito concorrere. Crebbe indi la necessita dt 
nsaF del rolgare, alldr che il volgare venne diven- 
tando signore, e fece , tra l'ignoranza e la bar- 
barie confuso, quasi perire il latino. I Poeti, che 
amarono sempre d'esser intesi e lodati^ ben sa- 
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pendo cbe molte volte dall' opinion del toI^ 
dipende la fama degli scrittori, dovettero ceder» 
a questa necessità volentieri , e vestendo i loro 
pensieri con quella lingua , che ai faceva conu>> 
ne, Tennero còl l'arte loro, e collo studio ad in« 
gentilire ciò che per ['addietro loro per avven* 
tura non piacque, ed accreditarono qne* ritmi ch« 
di raro forse con buone leggi si canticcbiavano 
dalla plebe. 

Acutamente un' altra conghiettura su ciò fec* 
Dante nella Vita Nuova y riportata da Mario Equi- 
cola (i), e rinnovata dal Muratori in queste su» 
parole: V essere castoro f cioè t Poeti , per Vordi» 
nario inaamorati, e Vaver eglino desiderio di 
far conoscere Vingegno proprio, e la grandezza 
dell* affetto alle persone amate, fu, come suol 
èssere anche oggidì, la cagione per cui essi 
ootnponessero versi amorosi. Ma ben vedendo 
che il linguaggio latino poco avrebbe giovato al 
lor fin^, perchè oramai più non inteso dal sess<^ 
debole f si rivolsero al volgare, e con esso' die' 
dersi a poetare (%). 

. Questa maniera di poesia, come ptoveniente da 
biL naturai moto ed istinto comune agli uomini 
tatti, non deve certamente restringersi ad una 
particolare città o provincia d'Italia, ma nella 
tna anticki&sima origiAe, e diramazione fa d'oopo 



(i) Natura d* Amore, lib, i,pag, »o, ediz, deì 
Giolito, 1554. 

(a) Perfetta Poes,^ tom* 1 1 cap, ^ 
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supporta ovunque animi gentili vivessero. Ma sic- 
coone allorché manca fomento all' accrescimento 
dell'arti e delle scienze, poco esse avvantaggiano, 
così nel tempo che più il volgare a rassodarsi 
cominciò, prevalendo alle lettere le rivoluzioni» 
e gli sconcerti, -avvenne che la volgar poesia non 
osò spiegar l'ali arditamente, e restò q»jasi sotto 
tepide ceneri appena viva. Rimaneva che in aU 
cuna parte cominciassero a sedarsi i tumulti, che 
l'atterrivano, mentr' ella tosto al primo rinascere 
di qualche buofi gustQ sarebbe baldanzosamente 
fbuMrta, e cola facendo la prima più sfarzosa 
mostra, avrebbe talmente allettato di sé stessa 
anche i più schivi, che sperar poteva d'essere per 
tutto accolta ben rolenlieri. 

Dopo essersi ella buon tempo pasciuta di que- 
sta speranza, vide pur una volta aprirsi la via ai 
suoi desiderj in Sicilia, ove non molti secoli pri- 
ma del Petrarca potè rinascere , e raccogliendo 
tutte le sae forze, si rassodò, ingrandì, e 'dilata 
in brieve per tutta l'ItaKa, per non perire mai 
più. Fu dunque in Sicilia dove, prima che in altra 
regione, si cominciasse a verseggiar volgarmehta 
in più lodevol maniera, come chiaro si ha dai 
citato Petrarca. E' perchè alcano non* tentasse 
mettere in dubbio* questa verità, dando un signi- 
ficato d'incertezza a quella parentesi, ut fama 
estf dietro la scorta del Crescimbeni, si conferma 
da altro passo di sì antico accreditatissimo scrit- 
tore, che ne' suoi Trionfi assolutamenta diede ai 
Siciliani il primato* 
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Ecco i <lao Guidi, che gi« furo in prezto; 
Onesto Botogneae; e ì Siciliani, 
Che far già primi, e quivi eran da sezzo (i). 
Né punto di oiaraTiglia arrecar deve che i Sici- 
liani in questo si distinguessero tanto per tempo, 
mentre tappiamo per testimonio di Dante , che 
cui furono i primi altresì a render più colta • 
nobile. la volgur lingua, usandola per geiìtilezzH 
nella Corte: per la cjual cosa aulica nominossi , 
e quali di la solo venuto fosse il buon parlare ,■ 
tutto ciò che poi cantarono le genti dell' aftr» 
parti d'Ita il a, siciliano appeliavasi: f^idetur JiVi- 
Hanum vufgare sili famam prae aliis asciscere, 
eo guod quicquid poetanlur ìtali, sicilianum vo- 
eatur (a). So bene che presso d'alcutii Popera di 
Dante della Volgar Eloquenza, ondo ricaviamo 
questa testimonianza, viene tenuta per apocrifa, 
perchè dir si potrebbe che nìun peso dalia citata 
autorità ci accresca nll'opiniou già esposta. Ma è 
già noto abbastanza che la passione di far tener 
quest'opera per supposta non è nata altronde, qhe 
dall' aver e->li più la siciliana^ che la fiorentina 
favella celebrato, quasi che liuila ess^ dovesse 
l'autorità del Boccaccio nella Vita di Dante , e 
quella di Giovan Villani, autori poco meu che 
conteuiporauei , qualora ci attestano che qu»- 
tf opera latinamente egli scrisse. Tardo apparve , 
•gli è ver<9 questo libro alla luce, cioè solo nel 

(i) Trionfo d^ Amore j cap^ 4i *'^'» CXXVII , 
^^> ^8 di questa Biblioteca Scelta, 
1%) De F*d. Eloq., lib» i, cap. la. 
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1577, per le stampe di Parigi; ma Iacopo Corbi- 
neili, gentiluomo fiorentino, che pnbblicoUo, non 
era capace dì vender favole; e per genuino parto 
di Dante fu riconosciuto, allo stile eguale in tutto 
a quello del Libro De Monarchia da diversi 
acuti ingegni, potendo vedersi a questo proposito^ 
il Muratori (i), il Fontanini (3), il Quadrio (3}^ 
«d altri. 

Furono Wlunqae i Siciliani che l'antica con« 
tuetudine di poetar ritmicamente in volgare tra- 
scurata restituirono, e ciò per le ragioni addotta 
doveva esser fatto fin intorno al 1100 , • prima 
ancora; imperciocché poterono essere spinti dal- 
Tesempio de' Saraceni, i quali per più di due se- 
coli tennero occupata quell' isola, e ne furono 
poi cominciati a scacciar da'Normanni nel 1060, • 
totalmente espulsi nel 1091. Questi fino ai tempi 
di Maoiuetto avevano ritmi, e dimostralo l'Alco- 
rano stesso in rime scritto, quantunque goffamen- 
te, come afferma il dottissimo P. Maracci (4)> ed 
ebbero poi nell'andar de'tempi una considerabile 
moltitudine e varietà di simili cantilene, come af- 
ferma il Muratori (5). Ora il commercio de'Sicilia-* 
ni coÀ Saraceni fu senza dubbio il primo incentivo 
che .suscitò in essi il genio di ravvivare la negletta 



(t) Perfetta Poes,, tom^ i, cap* 3, pag^. a3* 
(a) Aminta difeso^ cap, 11, pag, a56. 

(3) VoL %f p, \, dist* 1,. e. 8, partic, a. 

(4) Alcorani, tom, i^De Atcor^, cap, 9|/m^«34* 

(5) Antiche ItaL, dissero 4o; pag» 4^i« 
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ritmica poesia, ponendosi a più francamente ese- 
guire nel loro idioma ciò che que* barbari face- 
Yano neir arabico, qaasi per nobile emulazione» 
Aumentandosi quindi il genio delle scienze, dovet* 
tero sempre più perfezionare quest* arte , fin- 
ché giunsero iti brieve a rendersi per essa cele- 
bri e famosi. 

Da tutto questo TOgHo che si concluda non 
dofersi credere i primi poeti siciliani né Giulio- 
d'Alcamo, né Oddo dalle Colonne» né Pier delle 
Vigne, né Iacopo da Lentino,- né altri tali , ma 
bensì que* più antichi di costoro, i nomi de*quali 
coli* opere insieme sono con dispiacer nostro pe- 
riti. Pare che in tal modo supponga lo stesso 
Petrarca, dicendo: i Siciliani che fur già primi, 
senza nominarne alcuno, come d*altri fece, la cui 
fama precisa era sovrastata all' ali oscuratricì del 
tempo. 

Si dilatò rapidamente, come <d>biam detto , il 
rinnovato- genio de' ritmici in- Italia, cosi che, 
intorno al laoo, troviamo poeti volgari in Tosca- 
na, ed altrove. Da $\ veloce progresso crediamo 
rimaner confermato , che già da per tutto si fosse 
prima verseggiato, e che quanto dalla Sicilia a- 
noi venne, altro non fosse che il miglior gusto., 
poiché se non vi fosse stata dapprima esca sufii- 
ciente, non si sarebbe sì tostamente appreso un 
tal fuoco. 



jiff'òj Dlzio^, S 



'34 ItACIOifAMENTO ISTOHICO 

S. V. 

Esame (Vun^ antica Iscrizione ferrarese , che si 
stabilisce pel più antico mcnumento della 
poesia volgare, 

V EDUTO come in Italia si foftse già da gran 
tempo dato principio a Tolgarmente poetare, sen- 
za bisogno d'accattarne altronde la norma sta*» 
biiita« rimane un'epoca congbietturale da fissarsi 
all'intorno del secolo XI, dacché la nostra poosMi 
cominciò senza dubbio a rendersi comune, e ad 
usarsi, per le addotte ragioni, più presto che la 
latina. Ora fa d'uopo cercare ancora un' epoca 
certa d'antichità, la quale abbia per oggetto il 
tempo preciso^ in cui a conservar cominciaronsi 
componimenti in lingua nostra dettati, per indi 
confermare quanto forse non si vorrebbe conce- 
dere da coloro che altra opinion dalla nostra nn- 
driscono. Certamente il dire col Muratori (i) che 
di versi italiani prima del 1200 , niun forse si 
trova , è cosa che non sussiste , imperciocché 
troviamo, come più a basso dirassi, de* verseggia- 
tori in Sicilia intorno al 1187. Anzi abbiamo una 
incontrastabile prova che vivevano Terseggiatori 
in Ferrara fin l'anno 11 35, il qua! anno appunto 
ci somministra un'iscrizione, che pel primo vene- 
rabile monumento della volgar poesia al presenta 
riconoscere, .e provar Voglio. 



(1) Antichità {f Italia, disserta 4^» 



SVIA.Ì. VOLaAR POESIA. 35 

So quanti scrittori abbiano prodotta questa iscri'- 
zi<me, laonde parer potr«bbe soferchio che io 
prenda a volerne dir di proposito. Ma siccome 
niuuo forse con maggior impegno di me si èr 
dato. ad esaminarla, nò altri si è dato la briga di 
ponderar, e di esporre quanto in favore, ed in 
contrario della antichità di essa dir sì poteva, cosi 
io crederò di poterne, dopo tutti, in maniera trat- 
tare, che nulla per l'innanzi a scrivere ne riman- 
ga. Sanno gli amici miei quanto io sia stato per 
l' addietro ostinato nel crederla un* impostura, e 
quanto di forza mi persuadessi trovarsi negli argo- 
menti, onde con lettere e con parole, non poche 
volte contro mi vi scagliai: quindi se in fine ho 
per me stesso conosciuta l'intuftsistenza dell'opi- 
nione, onù* io mi appagai per vari anni, e se dopo 
lungo esame mi è convenuto confettare il x^ro, e 
ritrattarmi, crederò che non sia qnett* iscrizione 
per incontrar più alcun altro .oppositore, e che 
cÌ9scnno meco si accorderà a riconoscerla, come 
l'hanno senza contrasto tanti valent*uomini rico- 
nosciuta per antichitsima, e come fattura Vera- 
mente dell'alino ii55. 

Girolamo Baruffaldi il primo si fu, per quanto 
io mi sappia, che la producesse, allor quando nel 
1713 pubblicò le Mime scelte de* poeti ferraresi 
antichi e moderni. Noi leggiamo^ die' egli nella 
Prefazione, iscriùoni pubbliche in versi volgari 
fino del ii35| qual si è quella sopra Varèo del- 
Vallar maggiore di questa cattedrale, lavorato a 
musaico, nella quale viene espresso, benché roz" 
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zameìUe, il nomò del fondatore e dell' artefice 
di ìfuel maestoso tempio, della qual iscrizione si 
porterà gui ia copia per etema memoria, giac^ 
che si (emCf che col rifabbricarsi presentemente, 
e risarcirsi la detta chiesa sieno que* nmsàici per 
irreff arabilmente perire. 

Jl mille cento trenta cinque nato 

Fo questo Tempio a Zorzi eonsecrato- 

Fo- Nicolao Scolptore 

E Glielmo fo- lo auctore. 
Allo stesso modo fn riprodotta nelGiornale de*Let- 
terati dUtalia (i)i ove si fece osservare l'anteriò» 
rità che ha questa iscrizione sopra cpielU di 
UbaldinOi di cui nel seguente paragrafo si ragio-* 
nera. Non seppe Giacinto Gimnia che qoestsi. 
fosse peritai laonde ne ragiona come di cos» esi- 
stente (a), e giudicoUa bastevole a smentire le 
pretese de* Provenzali. Tacio d'altri, che Phanno 
nell'opere loro inserita, per riferirla i» quel moda,, 
col quale Ferrante Borsetti ce ia diede l'anno- 
1735, nella sua Historia Almi Ferrariae Gyinna» 
sfi. Eccola però riferita com'egli «tesso Tednta 
l'avca nel musaico, e come iu da lui fatta iota* 
giiare (3). 



(i) Tom, Xyn, Artìc. la, pag, 35 1. 
(a) idea della storia delP ital, fetter*y tom. 1, 
cap» 2a, num, 14 > pag. iSt. 
/(3) Parte i, lib» 4 VB* ^7* 
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Tale era dunque questa itcrizione quando quel- 
Tarco fu demolito, ma non già quale Rt fatta da 
principio, imperciocché era stata non leggermente" 
alterata nel i^ya^ quando pel terremoto taccedato 
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l'anno avanti staTasi risarcendo quel tempio, in 
molte parti ruiuato ed infranto» Io devo questa 
notizia airaccuràtissimo signor canonico Giuseppe 
Antenore Scalabrini^ ferrarese, il quale diligente- 
mente riandando i libri della fabbrica, esistenti 
ueir Archivio Capitolare, come egli stesso attestò, 
scrivendo a monsignor Giovanni Bottari, in data 
del 9 settembre Tanno lySS (i), ha saputo trar 
materia da somministrare non ieggier pascolo ai 
curiosi. Ora ne* MS* del dottor Giuseppe Masi, 
missionario del duomo di Ferrara, egli trovò la 
presente iscrizione, ricopiata in quella medesima 
orma in cui anticamente leggevasi, prima die a 
colori fosse rappezzata, e rimessa nel 1572, ed è 
tale: 






(i) Baco» di lettere stdla pitt. scult, e ^rchit., 
iom, 3| pp£^. 16S, o sia uol, QIX, pag:, a49 4i 
questi^ Bibliotecn Scelta * 
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Cioè: 

Il miie cento trenta cenqe na to 
• Fo questo tempio a S. Gogio donato 

Da Glelmo ciptadin per so amore 

Et ne a fo Topra Nicolao Scoiptore. 
La poca soUecitadine di coloro, che toprattavan» 
al risarcimento di quel tempio, fa senaa dubbio 
la cagione che questo bel monumento venisse 
alterato, cosicché poi noi potessero riferir genuino 
1 mentovati scrittori. 

Fra quanti lo riportarono, il solo Muratorif 
gran padre delle antichità, mostcossi élqaan|0» 
dubbioso a crederlo di qne'tempi. Se questi versi, 
egli disse, sono fattura di quel tempo, dei che io 
non voglio fare sicurtà (i). Ma, conìe io già 
dissi, devesi incontrastabilmente credere questa 
iscrizione del ii35, tanto perchè leggerissimi sono 
gli argomenti in contrario, quanto perchè tuttLi 
Aegnali, che in essa rispiendono, ce ne fanno 
sicuri. E primieramente militar può contro di 
essa l'autorità di Dante Alighieri, il quale a'suoi 
giorni scrìveva non aver giammai per l'addietro 
alcun Ferrarese volgarmente cantato^ dal che de- 
dur si potrebbe che nel ii35, alcun uomo esser 
non potesse in Ferrara atto a distendere qne*vep- 
si. Ma ascoltiamo, di grazia, per quale fatalità fosse 
interdetto a* Ferraresi l'usare del volgar vers^. 
Accipìuat ( Bohonienses) ah Imolensìhus lenita" 
lem, atque molluiem, a Ferrariensibus vero ali^ 



mh. 



XO Andch, d^Ital, , disserta Ss, pag* 871 
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qualein ffarrulUatem, quae proprie Lombardorutn 
est, Hanc ex commistione advenarum Longo^ 
hardorum terrigenìs crédimas remansissef et haec 
est causa, qaare Ferrariensium, Mutinensium , 
uel Regianorum nuUum inveniftius poetasse, nani 
propriae garrulitati assUefactl ntdlo modo possuni 
ad volgare aidicunt sìne qtiadam acerbitate ve-' 
nire (i). Chi richiesto aveMe a Dante qual cosa 
egli intendesse per garrulità lombarda , non so 
come sbrigato si fosse. Se ginsta il significato 
latino la prese , dir convella che presso lui i 
Ferraresi, come gli altri Lombardi, fossero ciar- 
ioni, cianciatori e loquaci, il qual difetto non so 
come potesse loro impedire il verseggiare. Che se, 
come più naturalmente appare, intese d* indicaìr 
l'asprezza del lombardo linguaggio a paragon del 
siciliano assai più colto e pulito, questo non toglie 
punto che i Ferraresi e gli altri* Lombardi non potes- 
sero, volendo, parlare e scriver bene, e in conse- 
guenza verseggiare nella medesima lingua colta. 
Mantiene tuttavia il lombardo paese l'aspro suo 
idioma nel famigliar discorso, senza che questo 
abbia mai impedito che a migliaia opere di fior 
di lingua non producesse. 

Ma le scoperte fatte dagli eruditi ci rendono 
omai sicuri aver Dante nelle addotte parole solen- 
nemente mentito , posciachè vissero certamente 
■prima di lui in Ferrara, e in altri luoghi di Lom- 
bardia, verseggiatori, i quali, se a lui furono f 

(i) De Fuìg, Eloq,; lib, i, cap, i5. 
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xome suppongo, incogniti , non doveva nemmen 
per questo con tanta franchezza asserir cosa, sa 
etti per buona prudenza doveasi almeno tener dab> 
bioso. Visse Dante nel secolo XIV, ma fin nel 
secolo antecedente non abbiamo forse certezza 
che in Ferrara si verseggiava in lingua volgare? 
Per yerita nel 1679, mentre si facevano alcune 
cave per rimodernare la chiesa di san Luca in 
Borgo fuor di Ferrara, scavata fu un' iscrizione 
del ia54f ^^ ^^^ versi endecasillabi volgari» e ri* 
Riatii distesa, scritta in caratteri quadrati (lo che» 
siccome dirassi, basta a qualificarla come opera 
di qne' tempi), e fii, così infranta, donata al pa- 
dre di Girolamo Baruffaldi dal paroco di queliti 
chiesa D. Giuseppe Marsigli, che fu poi canoni- 
co ed abate di Serraralle. Può tal iscrizione 
Tedersi riferita dal - mentovato Girolamo, tanto 
nella sua Storia di Ferrara (t), quanto nella Pre* 
fazione allegata. Ecco un apertissimo indizio ch^ 
assai prima di Dante si verseggiava in Ferrara. 
Che se taluno obbiettasse, poter essere tal iscri- 
zione fattura d*nn forestiero, pronta abbiam la 
risposta con dire, che ciò non ostante per cosa 
certa tener si deve, come Ferraresi realmente vi- 
ressero, i quali non solo poetavano volgarmente, 
ma eziandio della miglior maniera far lo- sapeva- 
no, seguitando la scuola di fra Guitton d'Arezzo 
il quale fiorì nel laSo. Leone Allacci nel suo 
Indice de* Rimatori antichi, di cui egli vide poe- 



(1) lÀb, 5, pag* 279, alV arino 1679. 
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eie no* molti codici da ini consoitati, fa menzio- 
ne d*an Anselmo da Ferrara, il quale fu frate 
deli' Ordine de' Cavalieri Gaudenti , un convento 
,de* quali appunto in Ferrara sorgeva, per quanto 
ha scritto monsignor Giovanni Bottari (.i), e fu 
contemporaneo ed amico delio stesso fra Gnit- 
tone, che era del medesimo ordine insignito^ Sag- 
gio del verseggiar di costui leggesi nella Raccolta 
accennata delle Rime scelte de*poeti ferraresi, ed 
.ttn sonetto di esso appar diretto al prelodato fva 
«Guittone. Sebbene io altre volte abbia cercato 
,con sofistiche dicerie di levar la forza a questa 
disposta, che dassi ali* Alighieri, confesso ora che 
non può in modo venino evitarsi la energia, cha 
.seco porta, se non da chi voglia dubitare di tut-' 
.tOy e negar fede sfrontatamente ad uomini tanto 
ingenui, da cui ci vengono tali notizie sommini- 
strate. Adunque prima di Dante in Ferrara St 
^verseggiava, e si verseggiava pur anco in Reggioi 
ove nello stesso tomo di tempo fiorV Polo da 
Castello Reggiano (a) , giudicato da* giornalisti 
d'Italia per colui che trovasi nominato ancora 
Polo di Lombardia, di cui rime assai vaghe pos- 
sedeva Francesco R.edi e Francesco del Teglia, ed 
una leggiadra canzone del quale fu pubblicata 
dal Cresci mbeni (3). Alia stessa maniera v^rseg- 



(i) Prefaz^ alle Lettere di fra GuUtone^ 
(9) Quadrio, voi*, a, /«&• i, dbt. t, cap, 
partic. a, pag, 157. 
(3) Conientari, voL 5| Ub. i, pag* 44* ' 
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gCar si poteva- nell'altre citt-à e luoghi di Lombar- 
dia, nulla impedendolo l'immaginato ostacolodelia 
garrulità. Pertanto cadendo a terra Taatorità dU 
Dante, chiaramente apparisce, niun argomento 
trarsi indi contro la iscrizione di cui si parla, 
. Ma quello che mi fece altre volte per cosa 
ferma tenere^ non essere i'Iscrizion Ferrarese an- 
tica come si dice» fu l'aver letto presso Marcan- 
tonio Guerini, benehziato della cattedral di Fer- 
rara, nel Compendio istorico delle chiese e luo- 
ghi pii di quella città, da lui pubblicato per le 
stampe degli Eredi di Vittorio Baldini nel i6ai, 
che quell'arco di musaico, ove leggevasi l'iscri- 
zione, fosse stato innalzato solamente nell* anno 
i54o. Nel corpo di quel libro egli non fu solito 
inserir gli anni , ma sempre gli addusse nel mar- 
gine; laonde ove disse: Se non che tarco,' che 
copre l'aitar maggiore, è di pietra , lavorato di 
musaico antico^ e finiMsimOf con alcuni ordini 
d'angeli e di profeti (i), notò nel margine visi- 
Lilmente l'agno i34o, senza che alcun' altra cosa 
qui cada, a cui possa tal data corrispondere. Le 
proteste eh' egli la nella prefazione, di non aver 
iscritto cosa, che da* monumenti autentici presp 
non. abbia, mi fece prestar molta fede a'suoi det- 
ti, e formar quindi conghiettura che unicamente 
per rinnovar la memoria dell'erezion di quei 
tempio fosse fatta quell* iscrizione ; ma che 
non fosse già antica come pretendesi, non po- 
tendo ella sussistere prima dell'ereiion di qu^U 



mmim 



(i) lab, i, pag, IO. 
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Taroo. Non ostante però le proteste del GuarinY, 
«i scorgono nell'opera accennata tanti e s\ mas** 
•icci errori, che sospetto riesce in ogni sua par* 
te. L'eruditissimo signor dottor Giannandrea Ba* 
rotti non molti mesi prima della sua morte mi 
assicurò avercene egli riconosciuto un numero 
esorbitante; che però erasi dato a correggere e 
riformar quel libro. Vero si è che possibil cosa 
sarebbe che in molte cose errato egli avesse» 
sendo veridico tuttavia in questo racconto; ma 
oltre t'essersi già reso abbastanza sospetto, tali 
riflessioni ci sì affacciano, che assolutamente non 
YOgliono che gli crediamo. 

E primieramente non v'è ripugnanza alcuna 
che Guglielmo di Marchesella, il quale a quei 
giorni, con Adalardo suo fratello, fìk capitan del 
popolo di Ferrara (i), mentre l'anno it35 feco 
qner sontuoso tempio erigere , non comandasse 
ancora l'erezion di quell' arco; giacché abbastanza 
è noto agli eruditi come a que*giomi l'arte di 
lavorar a musaico erasi propagata in Italia (i). 
Il signor canonico Scalabrini, che nella sua etV 
giovanile fu spettatore della 'rinnovazion del Dno-* 
mo di Ferrara, e disegnò molte' cose di quelle 
che grk perivano, assicura che il lavoro di quel- 
l'arco «ra del medesimo gusto de'musaici , che 
ancor si veggono in san Marco di Venezia, for- 
mati poto prima di 'que'tempi, come si sa* In 



(i) Fedi muratori, Antich, estensi fp»if cap, 36« 
(a) Fedi Furie tti, De Musi vis. 
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una colonna della cap{>eUa maggiore si conserva 
anche oggidì una testa tra que* frantumi salvata f 
che agi* intendenti potrà servir di regola ,' ondo 
stabilire la vera antichità di quell'opera. Se io 
^on mi conosco abile ad argomentarne il vero 
dalla maestria di quella testa, parmi però di po- 
terlo conchiudere da un men dubbio seguale, che 
è appunto la forma delle lettere, colle quali Tiscri- 
zione fu stesa. 

Per verità se questa iscrizione fosse lavoro .del 
4^0, non andrebbe scritta con quelle lettere qua- 
drate.. e intralciate fra se, e Tuua ucU' altra iuse- 
rite, corno in ambidue gli esemplari si è veduto f 
perchè niuna forse iscrizion di quel secolo si 
ritrova, che di quella foggia di lettere^ , . che il 
Yolgo gottiche appella, efrìgiata. non sia. Non v*è 
città, cui rimanga qualche poco d'antico, la qnal 
non abbia di tali iscrizioni: ed io quante ne ho 
vedate sì in Toscana, come in Lombardia, ed aU 
trove, tutte le ho d'yn carattere medesimo , dir 
qnello cioè, eh» chi ami am gottica, divisate. Lo 
stesso ho veduto ne* musaici di quel secolo, tra i 
quali contasi la Nicchia della tribuna del coro 
del Duomo di Pisa, che in figure gigantesche rap* 
presenta il Salvatore, la B. Vergine, e s, Giovan- 
ni. Questa, per attestato del cavalier Pandolfo- 
Titi (i)>si lavorava nel i3ai da fra Jacopo Tur- 



( I ) Guida del Passeggiere per la città di Pisa^ 
fHig' ^Of, Stampata ia Lucca ptl Ben€dim, if^t, 
in S.» 
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l'ita francescano , Gaddo Caddi fiorentmo , #' 
Vicino Pisano: ed alquante parole, ciie in essa 
si leggono, sono appunto alla foggia detta gottica.. 
Ma nel secolo XU costante era la maniera di 
icrirere tali memorie in caratteri quadrati , o, a 
dir meglio, romani, appunto con questo di più, 
cbe si costumava d'intralciar una lettera coU'altra^ 
e d'inserirne una picciola nel corpo d*una pii 
grande; uso, che era stato introdotto dai Longo- 
bardi, come si prova da un'iscrizione fatta ai 
tempi del re Liutprando , illustrata con una 
dotta sua lettera dal conte Valerio Zani, la qnal 
può leggersi presso il conte Carlo Cesare Malva- 
sìa (t). Nella citta di Pavia, ove ebbero sede i 
re Longobardi, non poche se ne veggono di me- 
morie scritte in tal guisa. Leggasi l'anonimo 
serittore della Italia Medii AEvi, inserita nei 
tomo X Rerum Jtalicarunif il quale fu il dotti»^ 
Simo P. Oio. Gaspare Beretti^ monaco cilssinese/ 
come risponda a Francesco Mariano, uno de' suoi 
•ritici: yeni ad hanc urheni Ticinensem, et Libi 
à^tendant XX , et amplìus Inserì pilone s HegutUf 
4t Ducum Longohardoruin ex lapìdihus a riié' 
€oìhectas {quarum nonnullas ediderunt adhuc 
Palriae hujus scriptores, Spelta, Boisius, Pater 
JtomualduSf età, ) omnes omnes charactere ro* 
mano caelatas, cum solo discrimine , quod una 
kttera minor interdum alteri ma/òri alligatur, et 



(i) Marmora Felsinea, sect, 4^1 ^^Pf '<>/ 
pag. 182. 
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mseritnr (i). Ecco dunque onde procedesse L'oso 
di scrivere in tai guisa. Ma nel secolo XII viveasl 
ancora da molti colie medesime leggi iongobar-> 
de, come agli storici è noto; si conseryaTano i io- 
vo costumi, ed appunto sui gusto loro le iscri- 
zioni stendevansi. Questo non mi verrà negato 
ogni qual volta Ttsperìi^za il dimostri. Le tante 
iscrizioni a musaico in san Marco di Venezia 
^ono dello stesso gusto che quella di cui parlia- 
mo. Chi è stato in Luceva, avrà veduto il celebre 
Duomo, fondato nel secolo XI, ai tempi di Papa 
-Alessandro Ily stato già vescovo di quella città, e 
neiratrio, che vi conduce, avrà potuto osservare 
la memoria in marmo scolpita l'anno mille cenft» 
undici in caratteri romani , e nell'ultimo verso 
di. maniera intralciati, che chi non ha pratica , 
stenterà molto a rilevarne il sentimento.*^ È pari- 
niente di tal foggia l'iscrizione posta fuori del 
Duomo di Pisa, cominciato già nel io63, e ter- 
minato nel 1118, e non è dissimile una dei 1115^ 
esistente nell'Abbazia della Pomposa^ pubblicata 
come sta da Gio. Francesco Ferro nell* Istoria 
dell' aiitica città di Coroaccbio (a), in ciascuna 
delle quali si osserva la medesima forma di Ut- 
fere, d'intralcia ture , d' incastramenti , ed in 
ispecie le lettere C ed C alle due maniere, colle 
i|ttali veggonsi ueil' iscrizion di Ferrara da me 
prodotta. 

- (i) //i Dissert, Italiae Meda AEvi Censurae III 
€um resp., pag. 3a. 

(a) lÀb, 3, cap, 33, pag^, 390. 
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Ora chi non vede essere tale il carattere della- 
ferrarese iscrizione, che mostra cQime quel musaico 
fu senza dubbio formato nel ii35, auando costan. 
te era Tuso di scrivere in quella forma? Anche il 
distico scritto a gran- lettere sulla facciata di quel 
PuomO| iadicaute la medesima cosa , che non- 
può negarsi essere stato iuciso allora, è in lettere 
romane: 
Anno mileno centeno ter quoque deuo 
Quinque super latis struitur domus haec^ pietatis* 
p tale anche l'altro che circonda la lunetta sopra 
la porta ma^iore ; sebbene, per imperizia del* 
i'artefice , o per io scomodo di dover secondar* 
il semicircolo, sia fatto alquanto- a sghoifibo. 
-f Artificem gnarum, quisculpserithaecNicolaum 
Uuc concurrentes laudent per saecula gentes. 
Quindi a me pare che tanto bene tutto cospiri 
ad assicurar l'antichità del musai eo , e della 
Ferrarese Iscrizione, che ad uomo prudente non^ 
sia lecito contraddire per verun modo. Ed ecco 
leertidcato un monumento glorioso all' Italia, pei^ 
che dimostrala assai per tempo così pomposa deL 
tuo volgar verso , che fino nelle pubbliche iscri- 
zioni usar lo volle. Da qua! mezzo lasciasse ingan>» 
narsi il Guarini, onde affermar quel musaico per 
'^ fattura del i^/^o, altri sei vegga, che a me bastA- 
di riconoscerlo antichissimo per la forma della 
lettere effigiatevi: imperciocché, siccome ho detto, 
tali usaronsi ap[ointo nel dodicesimo secolo ; e 
discendendo al terzodecimo, e specialmente avvi- 
cinandosi al decimoquarto ; veggiamo come si 
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CDmincìò ad alterar la qaadratura dalle letter'e 
medesime, fregiandole speciaLmente di certe code 
alle estrefmtk,(]aiiidi a poco poco svisandosi, e dando » 
loro la- ibrma dell'alfabeto tedesco, niun- altro*" 
carattere cbe questo nelle pubbliche iscrizioni si 
adoperò tìii verso la (ine del secolo deciaioqutnto* 
Non ha mestieri tal verità d'essere dimostrata 
potendo ognuno con» facili osservaxioni ciiiarirsene- 
dt per sé. E q^ii dopa aver concfatuso doversi- 
(piesto bel pezao assai venm-arer come reliquia. 
unica a noi rimasta tra le molte fatture in versi 
de-rimotissimi tempi, voglior che il mio leggitore 
. rifletta a quanto osservò ancora il Giui;iia,.di que- 
sta iscrizion ragionando, la cui lingua^ disse eghV 
non è così rozza f e con voci barbare , quale in 
molte scriHure antiche si legge (i). A ciò rifletr- 
feeiido io pure, prima ancora- di leggere il- Gimuiai- 
parevami che questo fosse un argomentò da ab- 
battere la genuinità dell' iscrizione. Ma che ? se 
noo ripugnò che Dante, Petrarca e Boccaccio ai- 
giorni loro.-fra tanti, che male scrivevano, si distin- 
guessero da tutti quasi, col farlo bene, ripngiierk 
forse che nel ii35, quando la lingua era assai 
più rozza, vi fosse taluno che men male degli 
altri Tadopcrasse? Ove si troverà stabilita una 
legge, che in tal determinato tempo- debba ognuno 
d*un tenor medesimo parlar una lingua? Se altrove 
ben si parlò, sappiamo per le già dette cose, che 
fu questo in Sicilia ; e pure colà non mancò chi* 



(i) Loc. cit. num, i6, pag. iSa; 
ylffòf Dizion» 
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malissimo il fece. Servan di . testimonio le iscri- 
zioni poste sotto 1« figure rappresentanti l'Antico 
e Nuovo Testamento nella chiesa di Santa Maria 
Nuova di Monreale, città vicina a Palermo, l*anuo 
II 86, delie quali le m«n goffe, ed oscure riferite < 
dal prelodato Gimma son queste: Eva serve Ada' . 
Caym uccise fratte suo AheL Noe piantavi vi- 
nca. Josephf Maria, e Puer fuge in Egitto* Criste 
intravi Hierusale» Così dato, e non coBceduto» 
che in Ferrar», e in Lombardia per lo più^ si 
parlasse malamente, e nel modo più barbaro, può \ 
tuttavia stare che alcuno procedesse diversamen- 
te, checché Dante si dica della lombarda garru-j 
lità. Che se dal poco è lecito il molto argomen- 
tare, o ^lmeno fondar su quello qualche principio 
èi. verità, possi am dir che i Lombardi non fossero 
poi quegli zotici, che il mentovato scrittor«i pre- . 
tendOf e che non fosser degli ultimi, a' quali la 
bella lingua, e il rimar volgare dovesse lustro e 
splendore. Ma parmi d'aver abbastanza su questo 

proposito ragionato j onde tempo ò di scendere ad 

altre' cosa* 

S. VI. 

Esame della Iscrizione di Uhaìdino, 

Xja nobilissima famiglia degli Ubaldini di Firen- 
ze, che varie castella in Mugello signore^iò, in 
oggi è in più rami divisa: uno de' quali, che tiene 
il suo albergo in via Martelli, conserva in una 
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sala un mairdio lungo poco più di due braccM 
fioreatine^ e iai{go da un braccio ed un terso, «u 
coi un*, ticrizione ù legge, la quale ha latto ditcoT" 
rare gii eruditi. Questa è un pezzio non tanto 
breve di poesia volgare suppoalo dell* anno 1184» 
ma prima che l*osserTÌaoio, ci è mestier di sapere 
come narrata venga la storia di tal iscrizione. 
Aiionque Vincenzio Borghini ne'suoi Discorsi (1), 
e Giambatista di Lorenzo Ubaldini nella Storia 
della sua casa (a), raccontano, come l'imperador 
Federigo I, Tanno 1184 passando per Firenze , 
alloggiar volle ad un castello degli. Ubaldini 
in Mi|gellO| ove Ubaldino degli Ubaldini il giorno 
aa di luglio, consecrato a Santa Maria Maddalena, 
U8a beUissima caccia in divertimento allo impera* 
dorè apprestò. Datosi in questa Federigo ad inse- 
guire un cervo, che gli sfuggiva d'innanzi, roen> 
tre anelava pure ad ncciderlo,. riuscì al coraggioso 
Ubai di no di afferrarlo sì per le coma, che ogni 
via di scampo allo sciaurato animale fu tolto t 
laonde giunto lo imperadore, ed uccisoio come 
bramava, fece dono ad Ubaldino della festa di 
esso , a condizione, che per gentilizio stemma 
della propria casa in avvenire lo inalberasse. Ag- 
giungono che in memoria di tanto favore Ubai- 
dino fece stendere Tiscrizione che or ora vedre- 



(1) Pari, a. Disc, dell'arme delle famiglie Fior., 
pag, vj, Firenze per i Giunti, i585, in 4» 

(9) Lib. f, pag, 25, Firenze pel SermartelH^ 
i586, in 4« 
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mo, e- collocarla sulla porta del caste! sào cK 
Pila, vicino alt^Appenniho, il qual castello minata 
di poi seppellì tra le sue ruine inscrizione , che 
dopo molti anni disotterrata, fa trasferita ii» Fi^ 
renze, ove, come ho detto> conservasi tuttavìa» 
Riferilla il Borghini, e l'Uhaldipi del pari, facen* 
dola ancora imprimere dai Gkmti ii» an> foglio- * 
volante , ma non già ne' caratteri medesimi, nei • 
quati iì marmo la rappresenta. Il Crescimheni (t)- 
ed il Quadrio (ii) la riportarono come unft' coso 
caduta dal cielo , baciandone, cred' io , ogni •lì- • 
' laba venerata. Pinalmente» fu intagliata nella me- 
desima forma, che scritta si trova, e n'ebbi già- 
copi» per mezzo del P. Gaetano Gentilini nova- 
rese, mio parzialissimo, aliorchè predicò l'annuale 
ad Ognissanti in Firenze; ma essendomi io stesso 
recate a quella citta^ ed avendola cogli occhi propri 
esaminata, vi b<v notato alcune altre particolarità, 
che si vedranno meglio distinte nella figura che 
qui di riscontro si vede. Queste sono specialmente 
l» righe tirate sul marmo> acciò le Uttere riescìs- 
sero eguali , e la leggier iscavatara d'intorno allo 
scudo, ov' è lo stemma impresso, ed alcune al- 
tre , ohe in seguito noterò , e che non sono state 
da altri troppo osservate. Frattanto, prima di dime 
il parer mio, qui la trascriverò verso per verso 
non solo , come hanno fatto i mentovati scrittori* 



(j) Comentarij voi, iflib, i, cap. 4» p^^» >si; ^ 
lib, 6. cap. 17, paff, 38i; tf voL 3, lib, ^,pag. i* 
(a) Voi, a, /ifr. I, dist, i, cap, 8, par tic. i. 



i 
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ma altresì (Intinta in istrofi a foggia «dì Canzo- 
netta, come di fatto ella è, e, poco t*altrui lezione 
•curando , non mi staccherò dall'originale: 
De favor isto 

Graties re£ero Christo 
Factus 4n festo sei^enae 
Sanctae Mariae Magdaleaaa 
Ij>8a peculieriter adori 
A Dea per me peccatoli 
Con lo meo cantare 
Dallo vero vero narrare 
Nullo ne diparto 
Anno millesimo' 
Christi salute centesimo 
^ctuagesimQ quarto 
Cacciato da veltri 

A fttpore per quindi eìtxi 
Magellani eespi un cerve 
Per li corni olio fermato 
Ubaldino genio aiticato (i) 
Allo sacro Imperio servo 
Uco piedi ad avaccarmi (a) 
Et con le mani agrapparmi 
Alii còrni suoi d*un tracto 
Lo magno Sir Fedri co 



(i) Leggasi genio anticato , -quasi come uhla^ 
iivo assolato a norma de' latini , e dir vuclet Io 
Ubaldino per genio antico» ec« 

(a) Lèggasi avacciarmi. 
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Ch^8Cor^eo lo tratcico 

A corso lo svenò di racto (i) 
Però mi Feo dòn della 

Cornata fronte bella 

Et per le ramora degna ^ 

Et vuole che la sia 

Della prosapia mia 

Gradi nta insegna. 
Lo meo Padre è Ugicioi 

E Guarente Avo mio 

Già d*Ugicio già d'Azo ■ 

Delio già Ubaldino 

Dello già Gotichino 

Dello già Luconazo. 
Chi poi brama»se intender^ il significato di 
quelle sei lettere Q. D. A. A. D. U. poste intor- 
no allo scudo, lo potrà intendere dal mentovato 
Giambatista Ubaldini, il quale cita alenai fram- 
menti di storia antichi, esistenti tra le scritture 
cK sua casa , ne* quali allegata viene una storia 
di Galliano Forese da Rabatta, che l&sciò scritto, 
come cenando Federigo in casa degli Ubaldini, 
disse più volte (bastonando la Grammatica): 
Quis dominabUur Appennini ? e veggendo che 
ninno rispondeva , egli stesso soggiunse: Alma 
Doinus Ubaldini: che però CJ baldi no fece aggiun- 
gere al marmo le iniziali di queste parole, ti P. 
Giuseppe Richa, nelle sue Notizie Istoriche dello 

(i) Altri hanno Iettai Accorsolo STenò di facto. 
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chiese fiorentine (i), dice che nel pie d'an calice 
recalato dal cardinal Ottaviano XJbaldiui alla 
Chiesa di 8. Maria In Campidoglio, si leggeva 
Octavianus Ubaldinus Gard, S» M, in via Lata 
A* U, D, Q, D, An% le quali lettere vennero 
interpretate così : Alma UbaliUni Domas , quae 
dominahitur Appennino, Questo cardinale av«va 
ottenuto la porpora i*anno 1^44» ^^ oltre essere 
stato guerriero, fu ancora , verseggiatore toscano 
de'giorni suoi, come fa fede il Crescimbeni, che 
pobbicò un «aggio di sue rime (a), accennandone 
altre MS§. ne<llà Biblioteca Strozzi (3). 

Premesso tutto ciò, veder conviene quanta f ' e 
qual sia la sussistenza di questo marmo. Da 
quanto si è 'detto nei precedente paragrafo apparse 
che il carattere non ò assolutamente del secolo 
XII. Un difensore di questa iscrizione , qual fm. 
il dottor Giuseppe^ Maria Brocchi, conobbe egli 
piir« tal verità; onde, parlandone, ebbe a dire : 
della sincerità , ed antichità del quale (cartello ) 
dubitano i moderni critici , quantunque per al- 
tro sia creduto legittimo dal celebre Borghino, 
ed a me ancora paia per molte riflessioni, che 
ci ho fatte sopra , che non sia veramente da 
disprezzarsi , e solo nù dà qualche fastidio il 
carattere, il quale mi sembra che tiri troppo 
al gottico , vogliam dir longobardo , il quale 



(i) Tom, 7, Lezione 29, ^pag, 38, 

(a) Comentari, voi, 3, lib, i, pag, ^8, 

(3) Comentari, voi, ^, part» % lib, t, p 



a, lib, I, pag. 4f» 
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cominciò ad introdursi più vicino at MCCC^ 
'che al MCC. in ^ui si dice scritto il delio cae» 
ftellg (i). Andò più innan&i, colla soUta sua fraii- 
•chezza, «lonsignor Giusto Fooftaninì, e sentenziò 
«che il carattere di tal iscrizione era del secolo 
XVj e tacciò il Borghini di trascurato , e TUbal- 
idifii'di ibleo (s). Ma così operando, mostrò di non 
.ateria veduta che sul Borghini jo suli* Ubaldinrt « 
-die la riportano scritta con qtie* caratteri detti 
^ottici) usati comunemente dagli staii^atori verso 
•la fine appunto del secolo XV , i ^uali quanto 
sieno diversi da quelli dell' addotto marmo no« 
'Ve mestieri di impiegar parole a persuaderlo. Mo« 
«trò ancora di non aver letta per nulla nò l'unOf 
fiè l'altro autore ; ìaperciocclhè se tetti gli avesse» 
'veduto avrebbe come il Bordini alleghi un eoa* 
tratto del «^i4t dov*ò menzione idi questo ikuirmoi 
■ il qual Contratto ilJbaldini asBicuca di poaseder* 
lO) promettendo di pubblicarlo nel libro ^«arlo 
della sua Storia^ che poi imperfetta rimase. Laoa« 
4)e «e tal marmo sussisteva nel i4i4* ^ *^ rìcono« 
soe, a dir dei Borghini, per cosa ienuia mollo 
'Cara {logli uomini di quella famiglia^ che vive^ 
uano allora , ben apparisce che era pia antico 
ancor di que* tempi, e che però preceder iUv-eVA 
di molto il secolo XV. 



(i) AnnoL alla Cronica , ovvero Hemorie 
4ittenenti alla nohàlissima Famiglia da Lutianof 
impressa dopo la sua Storia di MiugeUo^Firemzef 
per VAlbizùnif 1748, in 4> fMg^ 69. 

(2) Eloquenza italiana^ 
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lo per me inclino a credere che un tal marmo 
-sia posteriore al laoo, senza dubbio al<*uno« é^'^^' 
<^i del 1184 '1^'^ ^^ ^ siouramente, tanto per. il 
•carattere, <]uantM per altre ragiqni , che or ora 
-produrrò. E chi sa ancora che non sia un* impo« 
«tnra del medesimo ca^-dinal Ottaviano, il quale. a 
Ì>eUa posta ne la inventasse, e fingesse poi che 
/ioMO stata tratta 4 alle ruine del castèllo di Pila2 
Per verità io -creduto avrei di veder «questo mar- 
-mo in frantumii e raccozzato poi alla meglio par 
conservarlo alla memoria de* posteri. E qual altra 
.sorte mai correr poteva una si larga lapide^ che 
non può avere, a mio giudizio, poce più d'nn mee- 
zo palmo di grossezza, se insieme col muro, ot6 
Sa. inserita, ruinosameote ^ià cadde? Pjire io Tbo 
«coperta intatta cosi, che non solo interi ssitvia f4 
Tappresenta, ma ievigatissima «incora, Uscia, pulì- 
tig in nessuna delle sue lettere corrosa, e tale» 
xhe, tranne il carattere, nuiraltro marchio d'antico 
^i si discopre. Ben è forza essere «tupido per 
non riconoscere un cosi marcio inganno. 

Ma tutto ciò sia i^n nulla. A provar la genuinità 
deli* iscrizione farà d*uopo a*di lei difensori pro- 
vare che il fatto in essa narrato sia consentaneo 
«Uà storia de' tempi; e per consegueuza dovranno 
dimostrare veriiicacsi. che Federigo imperadore 
l*anno 1 1.84) ai aa di iuglio, esser potesse ne'con- 
torni di Firenze : ma il proveranno? non mai. So 
•che Ricordano Malespini, storico del secolo XllU 
4cri«se che appunto nel detto anno, e. nel detto 
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mese Venne Federigo a Firenze (t); ma so anco-' 
ra che Giovanni Villani, che in questa parte a 
parola per parola lo ricopìòi servendosi probabil- 
mente di qualche miglfor esemplare, pose nn tata 
arrivo sotto l'ultimo giorno di detto mese (a). 
Ecco la prima discordanza. Andarono però falliti 
ambidue questi scrittori, ed io non so il perchè 
'"dal Muratori (3) e dal Lami (4) vengano fatti 
tu ciò tanti rimproveri al Vrllani, quando al Ma- 
lespiiii piuttosto far si dovevano; mentre chi vorrà 
confi^ontare ambo i passi * de' medesimi storici, 
vedrà s'io ebbi ragion di dire che l'uno ha rico- 
piato I-altro. Non giovano a provar che Fed&rigo 
fosse in Firenze, intorno ai sia di luglio, 1« scrit- 
ttire che nella sna Storia pubblicò l'U baldi ni , 
mentre sendo èsse in lingua volgare, è tanto chia- 
ro che non gono contemporanee, e che sono anzi 
apocrife, quanto è certo clie son d'uno stile più 
pròssimo ai tempi di Gio. Boccaccio, di quello 
che altri potrebbe immaginarsi , quando non te 
vogliamo dir posteriori. Farmi d'esser tanto sicuto 
di questo mio* giudizio'^ che temerei forse aver 
oppositori in tutto fuorché in questo. 

Ora vediamo un po' cosa ricavar si possa dagli 
scrittori più antichi, e di queste cose più infor- 

(i) Istor. Fìwent,, cap, (Ja. Ren Italie. ytom^ B 
(a) Istor» di Firenze , ìib, 5, cap» la, 

(3) Armati d*ltaìia^ an» ii84. 

(4) Prefazióne alle Lezioni à*Antich* To^e»y 
Ioni, I, pag. io3. 
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mari. Radolfo di Diceto^(i), e l'Anonimo nelle 
Addizioni a Lamberto Schafnaburgense presto il 
Pagi (a)y consentendo ancora Dodecbtno Abatt» 
scrittori contemporanei, raccontino cbe Federigo 
l'inno 1184 celebrò la Pentecoste in Magonza ; e 
sebbene presso Arnoldo di Lnbecca altrimenti ti 
legga, il Cranzio però, il Pagi, ed altri eccellenti 
critici fanno osservare, che per isbaglio fnrotto 
alterate ivi le note cronologiche. Il Sigonio <|iàin- 
di (3)/ Scipione Ammirato (4)i il Ghirardacci (S), 
e nn numero grandissimo di storici, fondati tutti 
•all'autorità dbgii antichr, dicono che» partito egli 
di Grermania, giunse a Verona l'ultimo giorno di 
luglio, alla qual città da Róma convenne Papa 
Lucio III, a celebrar un concilio posto da tutti 
gli storici e collettori • de* Concili sotto . quest'an- 
no, sebbene per isbaglio, pome dissi, il mentovato 
Arnoldo, ed ancora Parisio daCereta nel Cronico 
Veronese (6) lo pongano sotto l'anno 11 83, e 
Genebrardo sotto il 11 85 (7). Indi si tragga dal 
medesimo Radolfo, che tanto il Papa, quanto 
Pimperadore erano tuttavia in Verona ai 4 ^^ 
novembre» Possono vedersi su ciò il PanviaiO, il 

(1) //t ìmagine, Air/., paff, 6a5. 

(a) Crìtic. in Baronium ad an, 1 iB4« 

(3) De Regno Itaiiaé, iib,' i5. 

(4) Storia di Firenze, tom, i, pag, 6. 

(5) Storia di Bologna, lih, 4i f^g» 97 ^ ì^S» 

(6) Ber* Italie.^ tom, 8» pag» 6aa. 

(7) Cronographiae, lib 4i pag* 617. 
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&Q$8Ì fi4U Storia di Ravemia, il Pagi, Il Mura- 
tori» ilLan^i, e motti altri. Ecco danque qual 

.fyofO TÌi»aDga aU>utorità -del ViUao^ e del Male- 
spini, ehe tiitUv^ notk iffpalleggia per nalla 1*U- 
i>alidinia»a iscriuoner e 9» il Borgiiini dir potesse 

:«aii giustizia, che Federigo fosse in Firenie inr 

ì^uesii t€r(ìph è cosa notissima, -q^ìì ka senno lo 
giudichi. 

L« Imperadore venne ben 'in Toscana Panno 

.>dòpO} a indizio di Matteo Palmieri , -ove fece 
-cpianto a lui viene ascritto daA Maiespini , « dal 
Viliaoi, come operato neiraano avaoki: Frideri- 
^us omnes Hetruriae \ Ciuilales agraria ditione 
privai ffr^eter Pistoriuni (i), E si pose aiPasse^ 
AÌ9 ài Si^na -nel ii86, col jo^w^zo ài Arrigo suo 
^lio (2) , avvegnaché' pur questo, tanto dai detti 

.-•storici, 4;onie >dal Tomasio, fosse narrato sotto U 
ii84« Allpra per avventura successe il fatto rac- 

-rcontato neir iscrizione Dbaldiniana, che io noa 

'ardisco di juettere in dubbio, del quale «e ne 
«cciTge una WU|Ssiuia rappreseutazione- dipinta nel- 
la real Villa <^el Poggio fuor «Li Ftrenzié 4a Gio- 
vanni da 'Bragia» detto lo StradaiiOi che -mori nel 
i6o5. Ma quello the^oon -vnvsìste, egli è il voler 
4utto questo. accaduto nel 1184» Or ecco ^^^ l'a- 
perta mensogna dell' iiscrì sione, cougiauita a tutte 
le cose già dette, inoltra chiaramente che essa 



(i) In Chronico ad «n. 11 85. 
(^) Fid. Muratori Jnti^mi. AièdU Aevi, totn. 4' 
pag. 468. 
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non fa allora incisa ina molto dopo, iir tempc 
cioè èbe la serie passata di non poctif anni avea' 
fatto Panico precluso obbiìare, in cni là famigli»* 
Ukàldinì un taìitb onor ricevette.' Né manca giii 
altra ragi'one in comprova di tutto ciò; poichà - 
alcuno non dev6 darsi a credere che la testa del 
cervo) la qnainél marmo si vele, sia in e$80 marniO' 
incisa: essa è di ferro, e mostra di essere- ben antica,.' 
ed è stata nel detto marmo- riportata. Ora ehi non 

4 

yed& I*inganno?' Chi non fri persuadérà che se Ubai- 
dlno avesse nel i t84 fatto stendere quett* iscri- 
zione per conservar la memo/ia ' deli* ottenuto 
•temma , avrebbe ancor fatto che nel marmo 
stesso, giacche t*era luogo a dovizia, si vedesse 
scolpita? Creder dunque ci giova, che da esso 
lai quella testa a basso rilievo di ferro fosse 
stata ordinata: questa per avventura era già sulla 
porta del Castello di Pila, e questa poi rinve* 
nata fu in quBSto marmo incastrata a rinnovar 
la memoria dell* accaduto , ma non bene , giac- 
che il componitore non ebbe troppo riguardo a 
marcare il tempo preciso, e ciecamente errò nel- 
Tanno. 

Se monsignor Fontani ni non colse nel punto 
ragionando di questa iscrizione, come abbiam 
detto , v'andò dunque vicino' , e specialmente 
allor che disse , non potersi forse provare che 
Federigo fosse a que' giorni in Toscana* E se 
il Quadrio avesse meglio vohito esaminar la fac- 
cenda, non avrebbe del lutto chiamate frivole 
le ragioni di lui; nò so con qaal verità questo 
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grand'aQoao scriver potesse, che già erano. MtUe 
h sue ragioni , da altri pr4>poste y e rigettate e 
swltet prima che egli le riehiaaiasse di nuovo 
aila luce. Quali poi si eoo quelle rìlessioni che 
ti dottor Brocchi fecero parer .non ispregevole 
questa iscrizione^ egli sei vegga x le nostre cer- 
ta,meuta son tali / che ce la persuadono apo- 
orifa. 

Mon ispiaoorà» credo, ^d alcuno che in questo 
mio ragionamento abbia impreso i*esame ancora 
di questa iscrizione, quantunque ^iò paia contra- 
rio al mio scopQ; che eja solo, di fissare l'epoca 
del primo monumento /di poesia volgare, come 
ho fatto nel paragrafo antecedente. Ma giacché 
del primo sicuro mi son trovato, mi è piaciuto 
vederOi se lo stesso riusci vanii di quello cke per 
secondo è stato da altri creduto, la qual cosa> 
avvegnaché abbia avuto un esito contrario al 
pensiero di tanti, non cessa però d*esser utile in 
qualche modo^ poiché ci scopre un inganno , in 
cui sono stati non pochi letterati fin ora. Ovun- 
que far si possa, egli è dover di ciascuno avver- 
tire gli errori occorsi non tanto nella Storia Let- 
teraria , quanto in ogni altra facoltà. Luogo pi& 
opportuno di questo a me non si apprestava, onde" 
ini è piaciuto qui farlo, ^'è già per ciò si smi- 
nuisce nulla del pregio che hanno i Toscani nella 
poetica facoltà, poiché io credo benissimo , che 
non ostante la falsa antichità della iscrizione, vi 
fossero nel ii84, ® molto prima in Firenze , ed 
altrove, uomini del poetar volgare assai pratici, ai 



i 
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^uali Mrebbe dato ranioio di comporre non solo 
queir iscrizione, ma molte altre cose di più. È un 
accidente che nulla rimasto non sia, e ne dob- 
Inamo incolpare solo la trascuraggine altrui, e 
la barbarie di que* ferrei secoli; né di tal acci- 
dente dobbiam molto far caso , quando altre 
ragioni ci persuadono ciie già era in Ttgore a 
que* tempi la nostra poesia. 

S. vn. 

Avanzamenti e {vicende della volgar poesìa 
fino al f anno laSo. 

1T1.A per nsata che fosse nel dodicesimo secolo, 
e prima ancora la poesia volgare , non potè 
ooel tosto vestir quell* aria di maestà e bellezza, 
cba andò di mano in mano acquistando, $\ perula 
linguai non aucora bene stabilita , e di raro 
nello scrivere adoperata, sì, come dissi, per la 
poca cura avuta de' componimenti fino a quei 
giorni lisciti, i quali o cantar si doveano roz- 
zamente improvvisando, o, se ancora scrivevansi, 
dopo che s*eran cantati, non si pensava a tenerne 
conto, perchè aveano già servito al line, cui eran 
diretti, , qual era di farsi intendere dalle amorose 
do«ine, che non capi van latino, siccome poc'an- 
ai venne accennato. Ma poiché cominciò que- 
sta- nostra lingua a piacere, e a divenir cortigiana, 
giusta l'espressione di Dante, ebbe la fortuna di 
vedersi trattata senza rossore dai taggi, e cosi 
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onorata Teggendosi, tentò le strade tutte di ap*> 
j>arìr pia vezzosa^ prendendo i» prestito dalla poe- 
sia gli àHbigUamei^i. Ciò era già addiv^uato ai 
tempi di Federigo I imperadore; 

Qual fo58« il gu&to del poetar di qnè' giorni , 
non può meglio rilevarsi, che d»lia Canzone a- 
noi rimasta di Ciullo^ d* Alcamo Siciliano, mala^ 
mente detto dall' Allacci CiuUo dal CainOf o 
da Canio, il quale, secondo pensò l'Alìacc^ 
medesimo, viveva ne' tempi ' che il $aI^dino^ re 
di Babilonia, ed il Soldano d'Egitto, fecero ampi 
progressi contro de* Cristiani , lo che avvenne 
l'anno 11S7; La conghiettura che CiuUo a quei 
giorni vivesse, non è mal fondata, poiché nella 
mentovata Canzone nomina egli il Saladino ed 
il Soldano come- esistenti al suo tempo , non già 
come trapassati. 

Se tanto avere donassimi quanto a lo Saladino, 

E per aiunta quanta lo Soldano. 
Ora lo stile di questo CiuUo è tale, che mostra 
come a que' d\ in Sicilia il dialetto volgare era 
similissimo a quello che anch*oggid\ usa il volgo 
di Napoli, potendosene chiunque chiarire leg- 
gendola nel terzo volume de* Conientari del Cre- 
scimbeni , ove non vedrà strofe, che non sembri 
veracemente in lingua napoletana. S'andò però 
dirozzando la lingua^ e particolarmente in Tosca- 
na, ove, intorno al 1200, iioriva Folcacchiero de 
Folcacchieri, cavalier sanese, primo introduttore 
per quanto sappiasi, della Cannone, che Tosca- 
uà o Petrarchesca si nomina, il quale' adoperi 
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uno stile forse ancor più purgato di quello di 
Lodovico della Vernaccia, suo contemporaneo , 
inventor deirodierno Sonetto. 

L'avanzamento però della volgar poesia devesi 
ascrivere ali* amore che verso i rimatori nndrì 
lo imperador Federigo H, eletto nel laio , e 
coronato nel laao. Questi fu nomo assai dotto 
nelle lingue e nelle scienze, ed amante e colti- 
vatore della poesia volgare, annoverato perciò tra 
i padri di essa dal gran Dante (i^. La corte di 
esso lui fu ricetto de* più celebri verseggiatori , 
fra* quali è memorabile Piero delle Vigne, da lui 
▼•luto per suo segretario, e quei Pacifico, ìlquale, 
pritna di seguir l'orme di san Francesco d'Asjsi- 
si, e farsegli compagno , era stato dai nostro 
imperadore amato moltissimo, e, come alcuni pre- 
tendono, della poetica laurea fregiato, e dichiarato 
principe de' poeti (2). Formata così una virtuosa 
Accademia de* Cortigiani imperiali, e io stil bello 
volgare, e la buona maniera di verseggiare si stabih. 
Di fatto, molte belle cose e vaghissime gentilezze si 
scoprono in quelle antiche rime, sebbene abbondino 
di molti nei, e di non poche scipitezze, giacché la 
barbarie de'sccoli di mezzo avendo cotanto tenuta 
occupata l'Italia, non permetteva ancora che le 
buone lettere quei vigore acquistassero, che al 
f?mpo de' Greci e de* Romani mostravano. Fra 
gli eccellenti, che in questo torno fiorirono^ con/- 



(1) De Vulg, Eloq, lih» 1, cap. la, 
(a) ìVading, AnnaU Ord, Min, ad atu laia^ 
Af/òf Dizion. & 
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tansi Guido Guiiiicelli, da Dante chiamato il Mas^ 
ùftio; Guido Ghisilieri da Bologna, Gotto Man- 
tovano, ed alcuni altri, dopo i quali altri sorse- 
ro, che, della provenzal lingua oltremodo amanti, 
diedersi ad intorbidar la nostra col miscuglio di 
quella; quindi nel fiorire di Enzo re di Sardegna, 
figlio naturale del detto Federigo II, ed anch'esso 
poeta, ti trovano rime di lingua sì rozza, che a 
grande stento si possono intendere appena. Tra 
queste vanno hi Canzoni del medesimo Enzo, due 
delle quali si leggono nella Raccolta delle Rime 
Antiche, impresse dai Giunti, e riprodotte dal P. 
Celestino Petracchi^ nella Vita che di esso Enzo 
pubblicò» né minore è la barbarie d*un soncitto 
di lui, dato fuori dal Cresci mbeni. 

S VIH. 

Della Siiuola di fra ' Guittone. Ristalihmento 
e decadimento della Poesia fino ai tempi di 
Dante, 

Iti A Fra Guittone, figlio di Viva di Michele, ca- 
marlingo del comune di Arezzo, cavalier del- 
l'ordine di 8. Maria, detto de'Cavalieri Gauden- 
ti, poeta celebre, che fior) nel ia5o, iscorgendo 
a qual cattivo partito si andasse la lingua nostra, 
e la poesia insiem riducendo, dìedesi con molto 
ardore a ripararne * la rovina ; e riflettendo, per 
avventura, che l'essere stata fino allora la volgar 
favella a scriver carmi, e non mai adoperata (per 
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quanto sappiasi) a tesser prose, poterà esser cagioue 
del poco di lei coltivamento, poiché i poeti mostra- 
vano d'essere troppo al provenzalesmo attaccati, 
adoperollaegli il primo in isciolta orazione, scrivendo 
di varie molto apprezzate lettere, le quali con dot* 
tissime annotazioni di monsignor Gio. Bottarìi 
fono state, pubblicate in Roma colie stampe di 
Antonio de' Rossi nel \n^S, Scrìvendo poscia in 
rima , studiossi d'usare la miglior purezza cbe 
possibil gli fosse. r*Tè solo ebbe egli riguardo alla 
lingua, ma molto più ai pensieri, schivando molte 
debolezze e puerilità, nelle quali erano caduti gli 
antecessori suoi, e maneggiando assai gravamento 
la platonica Filosofia d'Amore. Traile molte dello 
non poche sue glorie quella si conta d'avere sta^* 
bìlita la forma del sonetto qual ritrovata l'avea 
Lodovico della Vernaccia; perocché avanti di lui 
sonetti di varie maniere si tessevano, come pres- 
to il dottissimo Redi veder si può (i)é 

Assai piacque il modo da Guittone tenuto agli 
nomini di buon gusto ; quindi nel tempo stesso 
del fiorire di lui troviamo poeti di assai buona 
ioga, che meritarono d'essere celebrati da Dante 
nei Trattato della F'olgar Eloquenza, dal Bembo 
nelle sue Prose, dall' Equi cola nella Natura 
d^ Amore, dal Trissino nella Poetica, e da molti 
altri. Tra questi sono Onesto, Fabrizio, e Seropre- 
bene, tutti e tre bolognesi, e molti della Toscana. 



(1) jinnoté al suo Ditir^ Voce Sonetto. 
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Pie opera alla ristorazion della liiigva colle 
prose Guido dalle Colonne , giudice Messi nese^ 
pel volgarizzamento della Guerra Troiana, da lui 
tcritto nel 1287 , usando tanta coltura , che il 
Castelvetro, quantunque un esemplare ne posse- 
desse col nome di Guido, »iccome si trae da let- 
tera di Paolo Manuzio scritta a M. Alossaudro; 
Milano, il 9 di febbraio del i555, pure dubitò che 
d'altri esser potesse qell*opera , onde come fat- 
tura di anonimo si contentò di citarla (i); lo che 
pur fecero i compilatori dei Vocabolario delia 
Crusca. Ma parecchi gravi autori non dubitano 
ascrivere ad essolui tale traduzione , tanto piii 
che trovaci col nome suo impressa in foglio l'an- 
no 148 if in Venezia per Antonio da Alessandria 
della Paglia (2). Né deve la pulitezza del dire 
far alcun ostacolo, mentre chi bene in verso scri- 
veva, cos\ che meritasse d'essere dalla penna di 
Dante riposto fra i tragici, vale a dire fra coloro 
che usarono lo stil sublime, poteva non altrimenti 
farlo lu prosa. 

Non però il gusto del provenzaiesrao nelle rime 
^u omesso da una gran parte, che, oltre il giacer 
che fece nell'. oscurità e bassezza, cominciò a far 
u»o dì bisticci ) rimalmezzi, ed altre scioperatag- 
gini faticose, e nulla affatto lodevoli^ vile'rendendo 
la poesia e l'idioma. Volentieri si avvolse in 



(i) Giunte alle Prose del BembOf pag, 10, e 
altrove, 
(a) Argellati, Bill, de* F'olgarlzz,, T» i^pag. 34 1. 
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queste tenebre Pucciandone Martelli da Pisa, cui 
sebbene dato fosse in sorte di fiorir con Guìttone, 
e d'aver seco amicizia e carteggio di rime , non 
seppe nondimeno dell* esempio di lui prevalersi. 
Ecco un saggio dei suo pessimo genio in un sonet- 
to, che in tal modo comi^ncia : 

Similemente gente criatura 

La portatura pura ed avvenente 

Faite plagente niente per natura 

Sicché naltura cura vo la gente. 
Dante da Maiano si dilettò grandemente di simili 
puerilità, e ancora d'acrostici e simili altre inezie. 
Omessa la grave tessitura della Canzon nostra, d 
quella del Sonetto, nulPaltro per io più scrivevano 
che Serventesi, Rotondelli, Ballate di quelle cho 
replicate sì dicono, ed altre simili cantilene di 
poca grazia, {olte allora dalla Provenza. Io mi 
rado immaginando che non tanto inducesse in 
Italia il gusto provenzale la lettura di que* poeti, 
quanto la residenza che far dovevano in Avignone 
molti Italiani, mairtenutivi dalla Corte di Roma, 
fin che intieramente questa non vi fii trasferita 
da Papa Clemente V, creato pontefice l'anno 1 3o5. 
Andando e venendo Italiani di colà, non potea 
di ment) che seco non recassero del genio di 
que* paesi. Sia comunque si voglia, in que'pochi, 
che camminarono dietro Torme di Guittone, molto 
acquistò la poesia volgare; mancati però questi 
pochi, abbietta totalmente si vide. Fn sua gran 
sorte che Tanno ia65 venisse alla Ince Dante 
Alighieri, destinato non solo a rialzarla dal fango, 
ma a dilatarle i confini. 
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S. IX. 

Delia f cuoia M Dante e del Petrarca nel secolo 
XIF. Decadenza del buon gusto poetico 
fino al 1480. 

Jl ARVE a Dante che di maggior elevatezza, mae- 
stà e decoro capace fosse quest* arte nel nuovo 
idioma; quindi, dietro la scorta de'buoni rimatori, 
tanto si alzò sopra di essi, che svanir fece non 
poco le lodi loro. Pose studio particolare nelle 
sue Canzoni veramente divine, e piene d'altissima 
filosofia, che le rende in ogni parte ammirabili t 
tale, e tanta poi fu Tenergia e la forza d'espri- 
mere i suoi pensieri con evidenza e vivezza, che 
si rese, quasi insuperabile. Spiaceva moltissimo a 
questo grand'uomo il vedere alcuni coltivar le 
lingue straniere , trascurando la propria, onde con 
risentimento e zelo prese a riprenderli nel suo 
Convivio (i). Mostrò pur anco -apertamente, in so 
stesso un nobile pentimento a vantaggio della 
nostra poesia, poiché avendo nel 1294 dato prin- 
cipio al suo poema latinamente, mutò poco dopo 
consiglio, scrivendolo in terza rima volgare con 
quel credito che ognun sa; e riempiendolo tutto 
d'altissimi concetti filosofici, teologici e morali , 
diede a divedere che la volgar poesia non solo 
era agevole da adoperarsi negli amorosi tratteni- 



(i) Pag, 16 e segg* 
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mentì, ma ancora nelle più ardue facoltà, e nei 
più elevati misteri di religione. Dubitando poi 
che l'esempio solo non bastasse a .rimovere dalla 
bassezza, in cui giacevano, i freddi poeti, volle 
con bellissimi precetti insegnar l'artifizio da usarti 
nello stile poetico, e nella tessitura specialmente 
delle Canzoni ne'suoi libri della Volgar Eloquenza. 
Fu quindi aperta un'ottima scnolaj che a seguir 
•i diedero gl'ingegni più floridi. 

Fin qui era giunta la poesia ad ottenere deco- 
ro e profondità; mancavale però molto di quella 
dolcissima leggiadria , che campeggiò in Grecia 
« nel Lazio, allorché più vi fiorì l'arte poetica. 
Ma usci dalla scuola Dantesca il celebre Gino 
Sinibaldi da Pistoia, giureconsulto, che, datosi ad 
una maniera più fluida e graziosa, fu cagione e 
principio, che per opera dell* eccellente suo , più 
in poesia, che in leggi discepolo , Francesco 
Petrarca, giugnessero le rime all'ultima sublimità, 
ed insieme al più alto grado della soavità più 
gioconda, di modo che ad invidiar non avessero 
le gentilezze anacreontiche e catulliane. Chiaro 
è cotanto il nome del Petrarca, che più faci^ 
sarebbe ch'io l'oscurassi parlandone, di quello 
.che giugnessi a dirne la millesima, parte de'pregi 
suoi. Unicamente dirò stimarsi egli a buon dritto 
il principe de' toscani rimatori , e che tutti 
coloro che vollero di poi fama, verseggiando, ac- 
quistarsi, dovettero bere alle purissime di lui 
fonti. 
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Visser col Petrarca Giovanni Boccaccio da Cer- 
taldo, il quale, non pago di recar la prosa volgare 
all'ultima squisitezza, studiossi ancora di arric- 
chire la poesia kaliana del poema epico, seb~ 
bene con non molta felicità,- scrivendo special* 
mente la Teseide» Altri eccellenti, ed in buon 
numero, dalla scuola Petrarchesca uscirono verseg- 
giatori: morto però i4 Petrarca nel i374} ed estinti 
que' pochi, che aveano saputo trstrre splendore 
dalla luce di lui, si vide tornata alla primiera 
bassezza quest' arte, di maniera che, dopo il 1400, 
rarissimi furono coloro che con qualche brio e 
vivacità verseggiassero^ se tolgasi Giusto de'Go nti 
ed alcuni altri. 

La cagione del corrompimento novello delia 
volgar poesia non può negarsi che in gran parte 
a coloro non convenga, che Laudi' Spirituali a 
scriver presero, perchè, più intenti alle divine 
lodi, che a lusingar col bel dire l'orecchio, tras- 
curarono ogni ornamento. I Monaci Gesuati, il 
cui ordine fu istituito da s. Giovanni Colombino 
ed approvato da Urbano V nel 1367, ^l^elli furo- 
no che le laudi introdussero, di maniera che in 
poco di tempo vennero comunissime» e nel secolo 
XV molte se ne scrivevano. Sebbene però delle 
buone se ne trovino, tuttavia per lo più furono 
cose di poco pregio. 

Nel detto secolo si cominciò a coltivar la 
Drammatica, ma* con s\ poco gusto, che non 
meriterebbero pur d'essere commemorate le farse, 
e le rappresentazioni teatrali di que'^giomi. Tacerò 
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l'impolitezza delio stile , misto per lo più di 
barbare voci, di latinismi e lombardismi, e nalla 
dirò delle inverisimiglianze intollerabili, di che 
furono pieni, tanto i sacri, quanto i profani teatrali 
spettacoli: di nobili,, che erano state le rime, di- 
vennero vili e plebee, servendo per io più a 
ballate insulse, barzellette popolari , strambotti^ 
bisticci, e canzonette trivialissime. Cosi per molti 
anni andò decadendo il buon gusto di poe« 
tare in Italia, sebbene non mancassero . di volta 
in volta buoni verseggiatori, i quali, per essere 
stati di poco numero, non valsei'o a dar fama ai 
loro tempi* 

S. X. 

itisorgimento della Poesia volgare per opera di 
Lorenzo de' Medici. Scuola del Tebaldeo» 
Progressi di quesi' arte fino al iSgS. 

J^ON mai tanto si videro l'arti e le scienze 
fiorire, quanto allora che furono da gran signori 
coltivato e protette. Riesce stimolo assai efiicace 
l'esempio de* Grandi, uon solo per lo specchio y 
che altrui formano di sé stessi, ma altresì per il 
premio esibito a chi lodevolmente vuol farsene 
imitatore. Tanto videsi verificare nel Magnifico 
Lorenzo di Piero di Cosimo de' Medici, che fiorì 
verso il 1480. Questi, fatto capo della repubblica 
fiorentina, con tanto ardore cercò di stabilir ih 
Firenze la buona letteratura^ parte colla sua dot- 
Uina, parte coU'autorità, i più celebri maesUi 
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chiamando, acciò ristorassero co' loro in80gna« 
menti ilgrave danno agli studi dalla barbarie reca** 
to, che meritamente venne appellato il padre delle 
lettere. La corte di essolai fu ricetto degli uomini 
più eccellenti in ogni genere, ma particolarmente 
in poesia» tra' quali sono memorabili Angiolo 
Poliziano, Gio. Pico della Mirandola, Luigi, Laca 
« Bernardo, fratelli ^Pttlci , ed altri molti , nella 
dolcezza ed elevatezza del verseggiare imitatori 
del Mecenate loro, che la scuola del Petrarca 
ornai trasandata del tutto riaperse. Questa dotta 
Accademia non solo ristorò la Melica, ma in 
buona parte ancor la Drammatica , con rappni* 
sentazioni meno sconce delle passate, e con per-* 
fette commedie, la prima delle quali fu la Cedane 
dra di Bernardo Di vizio da Bibiona, pria segre* 
tario di Lorenzo, di poi cardinale. Cominciossi 
del pari a ridur l'Epica a miglior perfezione nel 
genere romanzesco da Luigi Pulci , il quale, all'uso 
degli antichi Rassodi, alla tavola del suo signore 
cantò il suo poema del Morgante. 

Nel medesimo tempo che iu Toscana la petrar- 
chesca poesia si risvegliò , videsi aperta un'altra 
scuola in Lombardia, di cui fu principal capo 
Antonio Tebaldeo ferrarese, tutto intento all^ 
gentilezze, a' pensieri teneri e gai, sul gusto di 
Anacreonte. Se alla novità del pensare avesse 
congiunto il Tebaldeo la purgatezza dello stile, 
non v'ha dubbio che sarebbe stato stimato pi& 
di quel che non fu. Ottimi seguaci trovò egli del 
tuo nuovo genio , tra* quali Timoteo Bendeddi 
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ferrarese, Niccolò da Correggio, Antonio G>rnaz- 
Eano piacentino, ed altri, fra i qaali aggiunger ti 
può il conte Matteo Maria Boiardo, coltissimo e 
gentilissimo scrittor lirico, e, più d'ogni altro suo 
antecessore, felice nel romanzo , come lo dimo- 
stra il sao Orlando Innamorato» 

Nacque intanto con si felici preludi il secolo 
XVI; e quantunque al suo primo entrare, misto a 
gran poeti ne vedesse buon numero di dozzinali , 
presto di essi venne a sbrigarti, quasi per non 
suoi conoscendoli. Ma si gloriò bene fin da prìn^ 
ci pio d*un Iacopo Sannazaro, ristoratore della 
pastoral poesia, d*nn Pietro Bembo, ravvi vatore e 
raffinatore della petrarchesca, d'un Lodovico Ario- 
•to^ perfezionator del romanzo e della commediai 
e poco dopo d*un Gio. Giorgio Trissino, della 
tragedia, e del poema eroico, sulla maniera dei 
Greci, introduttore. Cominciarono ad istituirsi 
accademie in tutte quasi le città d'Italia^ aven- 
dosi a scopo principale l'avanzamento de' poetici- 
studi; e sì grande fu poi il numero de'verseggia- 
tori, che nò il Lazio , né la Grecia tanti non 
mai ne contarono. 

L'esamina dell'operò degli antichi maestri , lo 
gquittinio della Poetica d'Aristotele e d'Orazio, 
e la sana arte di pensare, aprì il varco alla Cri- 
tica, la -^uale, istituita colle debite moderazioni^ 
riesce una perfettissima cote, a cui gì' ingegni 
si affinano : raro ò però che essa venga usata 
con tutte le necessarie cautele e per disinteres- 
sata brama di scoprire il vero. Ora quest'arte fa 
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da' nostri poeti in questo secolo tratta dalle tene-* 
bre : nacquero indi le censure del Castelvetro 
sopra la notissima Canzone d'Annibal Caro, per 
cui tanto fermento fra i letterati s*alzò. Sorsero 
le controversie tra il Mazzone, ed altri, intorno 
al poema di Dante, e dopo, quelle sopra i due 
poemi dell'Ariosto e del Tasso, mosse da diversa 
acuti ingegni , ed in particolare dagli Accademici 
delia Crusca , ed altre tante , che servirono ad 
illuminar sempre più gli uomini nella scelta del 
vero e del buono* 

Nulla dirò delle molte e belle invenzioni dei 
letterati di questo secolo, poiché di queste se ne 
terrà parola nel nostro Dizionario ; solo aggia- 
gnerò, che pareva ornai non altro mancare che 
un poema eroico sull'idea di Virgilio, a darci il 
quale si accinse Torquato Tasso colla sua sem- 
pre celebrata Gerusalemme» Questi può dirsi che 
chiudesse la scuola del suo buon secolo , e che 
in lui si compissero le lunghe glorie del sempre 
memorabile Cinquecento; n^eutre, sebbene nelle 
liriche grazie fosse di qualche grado inferiore 
all'eccellente suo padre Bernardo, fu però sì 
giudizioso e nella favola pastorale , e nell'eroico 
poema, che meritò d'esser tenuto per padre di 
queste due maniere di poesia. 
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S. XI. 

Totale ruina del buon gusto poetico 
nel secolo Xf^JI, 



M. 



ORTO adunque il Tasso nel 169^ a smarrirsi 
cominciò lo splendore della nostra poesia. Già 
fino a'giorni suoi la lirica andava decadendo 9 
ne più sosteneva la sua primiera gravità , e ciò 
per alcuni scherzi, allusioni e metafore tte alquanta 
ardite, che nelle rime di que* tempi s'incontrano. 
Uno de* più famosi che, dopo la mancanza del 
Tasso, assai grido ottenesse, fu Tabate D. Angelo 
Grillo, il quale, a dirla schietta, fu uno de' più 
liberi in questa parte. 11 gusto dello stile adope- 
rato da lui può raccogliersi tanto dalle sue lettere 
in prosa, quanto dalle sue rime, e ben si vede 
quanto più alienato dalla semplicità e chiarezza 
degli antichi, tanto più accostantesi alla corruzio- 
ne. Ma quegli che alla scoperta uscì a dimostrarsi 
riformatore della poesia volgare, fu Giambatista 
Marini napoletano, che, sebbene a bella posta nato 
sembrasse a sostener di essa i diritti, fu nondi- 
meno il principale che , avvisandosi di alzarla 
ancor più in alto, venne a darle la spinta, onde 
miseramente cadesse. Al Marini^ dice il Cresci m- 
beni, dehhesì la libertà del comporre, mentre il 
bollor dell* ingegno suo, non capace di star ri* 
stretto dentro alcun limite, ruppe affatto ogni 
riparo, né altra legge volle soffrire, che quella 
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del proprio capriccio, tutta consistente in risO" 
nanza di versi^ in complesso di bizzarrie ed argu» 
zie, in concepimento d'argomenti fantastici , in 
affettare il fraseggiamenio de* Latini, tralasciane^ 
do U proprio^ toscano, ed in somma in dilettar 
con finta e mentitrice apparenza di ricercata 
e falsa bellezza. Or guanto fosse applaudita e 
stimata sì smoderata licenza, non sarebbe agC" 
voi cosa riferire, e dar- altrui a comprendere, se 
la vicinanza del tempo non avesse trasportato 
intero U grido anche alle nostre orecchie» e fat» 
tine udir plausi di quella scorte, che né Dante ^ 
ne il Petrarca, ne il Tasso in lòr vita , e per 
avventura niuno degli antichi Greci e Latini, 
ebber fortuna, vivendo, di guadagnarsi (i). Alcuni 
fin da principio non poterono a meno di non 
dìsapproTare la Marinesca licenza, acerrima frft 
tutti mostrandosi la celebre poetessa Margherita 
Sarroccbi, di cui però sovente il Marino ragionò 
con dispregio. Anche a Tommaso Stigliani parve 
strano a prima vista il novello comporre ; onde 
al Marini parlò con biasimo delle rime di Ber- 
nardino Vanne tti| seguace della introdotta ardita 
maniera. Credette il Marini al testimonio dello 
Stigliani; ma poiché l'ebbe vedute , si dichiarò 
francamente a favor del Yannetti , rispondendo 
all'amico: Le ho lette due volte, né ci trovo^ in 
guanto a me, quelle ridicole esorbitanze che ella 
costì mi significava a bocca . . • . Ben è vero» 



(i) Stor, della Volg, Poes., iib, % pag, i49* 
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che egli è ardito ne*£raslali, ma (come dite uoi 
altri critici ) felicemente ardito. Questo è ap^ 
ffunto il- modo di poetare, che piace oggidì ai 
secolo ffìuente, siccome quello che falsamente 
titilla l'orecchie dei lettori colla bizzarria della 
novità^ tutto che alquanto pericolosa: e questo 
è parimente lo stile, che io non niego essere 
secondo il mio naturai genio, ed a me altret" 
tanto aggradire, quanto a F. S. dà noia, Vuoisi 
egli, sig. Tommaso mio, se non lodar come buo^ 
no, almeno tollerar come fortunato (i). 

L'applauso ' dal Marini acquistato , rinyidia 
eccitata in coloro, che al vanto aspiravano di 
bravi poeti, cangion fu che quegli stessi, a'quali 
il nuovo modo non aggradiva , desiderosi della 
popolar laude, mutassero follemente consiglio : 
quindi, datisi ad emularlo, con animo, se poteva- 
no, di superarlo, presero tanto arditi i lor voli, 
che varcarono oltre la più intollerabile smodera- 
tezza. Tra questi fu lo Stigliani. nyedesimo, tanto, 
come ognun sa, della gloria del Marini invidioso; 
né fu a lui minore Giambatista Vidale, che da 
vdn Sonetto suo, che va impresso colle Lagrime 
del Penitente di D. Angelo Grillo, mostra bene 
quanto poteva verseggiar con lode seguendo i vec- 
chi, senonchè nemico egli pur dei Mai'ino , mal 
pensò di vendicarsi, i^ proprio stil peggiorando. 
Da una mal sana emulazione per tanto nacque 
l'nniverial corruzione della volgar poesia. 



(i) Lettere del Marini, pag, aaS. 
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Convien pur far menzione d'una buona scuola 
aperta in tempo dei Marini da Gabriello Chiabrera 
savonese, che, datosi allo studio de* lirici greci» 
aprì via alla poesia pindarica, da lui con molta 
lode trattata nelle sue Odi e Canzoni. Seguaci 
di questa furono il Testi, il Casoni^ ed il Ciam- 
poli con altri pochi, i quali nel lirico divennero 
eccellenti; e, salvo che la più comune via li 
trasse molte volte a peccar nello stile^ non meri* 
tano certo di andar a fascio co* loro contempo- 
ranei. 

Ma la Marinesca fog^^ia andò sempre più avan- 
zandosi, e giunse llnalmente al colmo delle sue 
strabocchevoli scioccherie per opera di Giuseppe 
Battisti, e di Bartolo Partivalla, due de'più squac- 
cherati che mai vi fossero. Tutto il bello per 
costoro, e per ognuno che li segui, consisteva in 
arguzie frivole, in affardellare molte cose in poco, 
in molte allusioni, in giuochetti di bisticcianti 
parole, ed altre faccende, che servivano a render 
oscuro vie più il componimento; ma le metafore 
spropositate erano quelle che più campeggiavano 
ne' poemi de' secentisti, i quali andavano a gara 
a chi poteva sbalestrarne delle più grosse. Se ne 
risero ben parecchi, ma indarno» Il Bracciolini, 
uno de' più saggi di quel secolo , induCendo nel 
giocondissimo suo poema, intitolato Lo Scherno 
degli Dei, un certo Tamiri poeta di quei gusto 
che vien ripreso, così di lui cantò : 

Se ne ride Tamiri, e gli risponde 
Che le Muse non sanno, e tonbuesse. 
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Onde seendoBO a lai dalle sacr' onde 
Per levarlo d'error le Mu&e stesse: 
Ed egli appunto, e sempre pij| comfoode 
Tropi, e figura, e 1$ fa grandi e spesse > 
Sino a chiamar le stelle alttf, e lucenti 
Sulla banca del elei zecchini ardenti. 
Nttl Canto sesto di detto Poema, parlando di un 
sonetto amoroso, trovato indosso al Demonio Mor- 
feo , così eant6 : 

Legge Barbone, e subito s*aivedé 
All' iperboli sue ch'egli è moderno: 
Dice un Amante, e giura in su la fede $ 
Io son la State, e. la mia donna è il Verno ; 
Nembo d'acute pecchie il cuor mi fiede. 
Che sempre uscir dagli occhi suoi discemo. 
Ella n'ha il dolce, io n'ho tormento, e guai> 
God* ella il mele, io non ne lecco mai. 
E in dispregio di questo modo di scrivere fa poi 
dire allo stesso Demonio: 
Cotesti versi io li raccolsi ieri 
Di terra, ove gli avean l'altra mattina 
Gettati in un canton- certi Barbieri 
Tra saponata, e peli in gelatina , 
E ne* dì magri, o si dimandin neri, 
Serviron a rinvolger la .Tonnina. 
Voi gli annasate, e vi dira l'odore 
Che sanno di Tonnina, e non d'Amore. 
Ma non vi fu per avventura chi più liberamente 
•e la pigliasse contro coatoro di Salvator Rosa, 
pittore^ e poeta, nella seconda delle sue Satire, 
intitolata: La Ppesia* Non rincresca leggere i di 
Jffò, Dition. 6 
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lui versi, perchè da essi vivamente si raccoglie Io 
Mile d^Uora: 

£ sete- così grossi di legnamela 

Che non udite ognun moversi a riso 
In sentirvi lodar le vostre Dame? 

Stelle gli occhi, arco il ciglio , e cielo il viso, 
Tuoni, e fulmini i detti, e lampi i guardi, ' 
Bocca mista d'Inferno, e Paradiso. 

Dir, che i sospiri son bombe e petardi , 
Pioggia d^oro i capei, fucina il petto , 
Dove il magnano Amor tempera i dardi. 

Ed ho visto, e sentito in un sonetto 
Dir d'una donna, cui puzzava il fiato» 
Arca d'arabi odor, muschio e zibetto. 

Le n^etafore il Sole han consumato , 
£, convertito in baccalà Nettuno, 
Fu nomato da un certo i/ Dio salato. 

Fin la Croce di Dio fu da taluno 
Chiamata Cegno santo, e pur costoro 
Sfidan l'Autor dell' Itaco Nessuno* 

E dell'amata sua con qual decoro 
I pidocchi colui cantando disse: 
Sembran fere inargento in campo d*orù \ 

E chi vuol creder che un ingegno uscisse 
Dai gangheri sì fuora, e bagattelle 
Tanto arroganti di stampare ardisse \ 

Le nostr' alme trattar bestie da selle, 

Mentre lor serba il ciel, da'corpi sgombr-e^ 
Biada d'eternità^ stalla di stelle. 

E in pensarlo il pensier vien che s'adombro ,' 
Far il Sol divenir Boia, che tagli 
Colla scure de' raggi il collo altombre* 
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il comnn pregiadizio però fu tale, che non cessò 
per buon tempo questo pessimo genio. Non è per& 
che s'ignorassero le leggi della, buona poetica , 
mentre tra i verseggiatori tì furono uomiiii d'ioi^ 
mensa erudizione -, ma il solo desiderio di novità 
ia quello che sviati li tenne^ mentre ciò che in 
•è stesso era strabocchevole e falso, la comune 
accettazione passar lo faceva per buono e bello. 
. Il precipizio del buon gusto non si tèrmo già 
solamente nella poesia lirica , ma passò ancora 
nella drammatica , eh» depravatissima si vide. 
JLi'epica stetto alqnaoto salda in alcuni più giù- 
diziosijChela maneggiarono nell'intrinseco, secondo 
le buone regole, ma nell'estri n«eeo, ritenendo per 
lo più lo stile del secolo, vennero a lordarla. Que- 
sta fu l'epoca più deplorabile della nostra poesia, 
che nel cadere, seco trasse, quasi ogni sorta di 
bella letteratura. 

S. XII. 

Bisorgimento del buon Gusto poetica» 



D< 



'OPO tante tenebre doveva pur apparire un rag- 
gio benefico dissipatore a renderci la luce pri- 
miera. Il Maggi, il De Lemene, il Filicaia, prima 
del cadere del secolo avendo cominciato a sco- 
starsi dall'uso comune, diedero sufiiciente lume 
alle offuscate menti de' letterati. Il Guidi , il 
Redi, il Zappi, ed altri in buon numero, calcarono 
diverse vie tutte nuove, ma d'un ottimo gusto, di 
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maniera che in poco di tempo n vide rifiorire a 
la letteratura, e la poesia più che mai rigogliosa. 
Giovò grandemente a questo risorgimento dèi 
poetici studi la fondazione dell' Arcadia di Roma, 
celebre accademia istituita l'anno 1690, di cui fa 
primo custode Gio. Mario Crescimbeni, il quale 
con le sue faticosissime, e dotte scritliire diede 
pienissimo lume a coloro che eran per impiegarsi 
neiresercizio poetico. Accoppiossegli Pimmortal 
Muratori, che con la sua Perfetta Poesia , data in 
luce nell'anno lyeG,- ne spianò i più belli artifizi| 
e mostroiii in pratica in varie leggiadrissi me com- 
posizioni de' più .eccellenti poeti, da lui con gran 

, giudizio esaminate. Lo stesso fecero altri con 
Intiere opere, con dissertazioni , e osservazioni 
utilissime su de' poemi altrui: laonde in poco di 
.tempo si sono veduti in tutte le città d'Italia 
eccellentissimi rimatori. 

Il genio de' moderni^ specialmente ne 'componi- 
menti di arbitrio, e nella lirica, è tutto vago : 

' seguono essi l'esempio de'Rlosofi recenti, che più 
non aderiscono ad Aristotile, che a Platone , a 
Cartesio, che al Newton; ma di futti osservando 
.le tracce , a quello di mano in mano s'appigliano 
che loro sembra più ragionevole. Tale i nostri 
verseggiatori, né più della Dantesca severità, né 
della gravità Petrarchesca, nò deli* arguto pensar 
del Tansillo, o del Costanzo si fanno religiosi 
seguaci: si formano per lo più un fare loro pro- 
prio, uno stile particolare, un pensar nuovo. E 
poiché la materia d'amore, che per tanti secoli 
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rituonò dall' Italiano Parnaso , è sembrata non 
degno argomento alle vergini Muse , hanno da 
qualche, tempo sbandita questa noiosa , e, per le 
lunghe ripetisioiii, stnccherol^ maniera di poetar** 
appigliandosi a quella che è più confacente, ai 
fine di giovare piacendo^ ora soggetti trattando di 
ottima filosofia, ed ora innalzando con degni 
encomi le gesta de 'più riguardo voli personaggi , a 
finalmente con sacri inni le glorie del Creator* 
magmfioando. 

L'Epica ha pochi .segnaci, del che non so deci* 
derese la colpa rifonder si debba o nella dispe- 
razione di eguagliar gli antichi , creduti presso 
che di vi ni in questOfO pure nel la scarsezza de'Mece* 
nati, che più non tengon poeti presso di sé, che 
a patti specialmente di compor pel teatro , ond'è 
che nessano ha più ozio di meditar e descriverà 
un eroico poema. Nascono ben però di tratto in 
tratto sotto le penne de* nostri verseggiatori certe 
brevi Epopeie, che chiamiamo Poemetti, f quali 
mostiano non altro mancare fuorché stimolo e 
favore a suscitar novellamente l'ardito snono delle 
trombe d'Omero e di Virgilio. 

La Drammatica si è vestita d'una pompa assai 
laminosa. Convien dar questo vanto al celebra 
Metastasi* d'averla egli fatta universalmente pia*. 
cere. Tutta volta gridasi da certuni che il teatro 
italiano non ò ben riformato pur anche , e si 
*talta la Francia come inimitabile, e come oggetto 
d'invidia agl'Italiani. D'onde mai avvien ciò? A 
mio parere deriva dall'applicarsi i nostri al peggio,* 
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e trascarar il migliore. Le opere teatrali per 
musica unicamente si bramano, non per la 'poe* 
sìa, che strozzata nelle gole de'cantanti intendere 
non si può, né per le buone le^gi di comporre» 
cbe sempre sono trascurate in simili poesie fan** 
tastiche, e soverchio roaravigliose, ma per tntt'al-* 
tro. La Commedia buffonesca si Tuole» ad ogni 
patto, e purchò' il dramma alletti con la musica^ 
é ia commedia faccia ridere, tutto ordinariamente 
si approva. La perfetta Tragedia poi, e* la Gom^ 
media sensata ascoltasi dalla moltitudine con 
nausea, perchè non se ne intende TartiBiio; e 
per- questo, quantunque l'Italia abbia perfettiesimi 
drammatici antichi, e moderni, rimaner dovrà 
sempre in questo fanatisriio di lodare l'altrui , e 
biasimare il suo, fin a tanto che vivranno dram- 
matici impostori , che ad ogni prologo vadan 
dicendo, che il popolaccio solo. è il vero giudice 
de' buoni drammi, e che non occorrono tante leg- 
gi e tante avvertenze in chi scrive. 
- Ma un real principe di grand'animo^ e discer- 
nimento fornito,' ha ben saputo a'd) nostri oppors** 
a chi tenta d'avvilir la nazione con farla credere 
incapace di calzar socco- e coturno. Parlo del 
nostro invittissimo sovrano Don Feroinando DI 
Borbone, che veggendo farsi all'italiano teatro 
eos\ gran torto, ha fatto nel 1770 alle italiano 
Muse offerire un programma, in cui onorato preJ 
Hiio determinando a chi la pia perfetta TragediSf 
Commedia rappresentasse alla Reale Deputazionof 
da lui istituita di sapientiasimi nominii ha dime* 
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tirato evidentemeiite come l'italico Talora non 
dorma, poichò d'anno in anno si tono Tedute a 
gara concorrere tragedie, e commedie beilisaime 
a contendere della palma, e quelle che sono state 
premi ate, rappresentate e pubblicate , ne fanno 
pienissima fede. 

Spesso ho sentito dirsi da alcnni, che il bnon 
gusto poetico da qui a qualche tempo decadere» 
e che ritorneranno i secoli barbarici, per far eco 
allo smoderato seicento. Ma chi può essere* pro» 
feta? Certa cosa ò, che avendo noi osserrate le 
molte vicende, cui la volgar poesia soggiacque , 
ed avendo veduto che dietro un bnon secolo ne 
Tenne qaasi sempre un cattivo, potrebbesi dubitare 
a ragione di novella rovina: ma la sorte * infelice 
ili quelli, .che la poesia altre volte corruppero 
per non averne voluto osservare le buone leggi^ 
spero che farà cauti coloro, cui per avventura 
piacesse di calcar strade nuove; e son di parere 
che l*arte di pensare, ridotta in oggi a tanta finesza, 
non lascerà cadere i moderni poeti ne* trasporti 
de'trapassati. 



DIZIONARIO. 



A. 



GGClVTa* Altro non è l'accento che una certa 
portatura di voce, che enol darsi ad una tiUaba 
nel mentre che ti pronuncia.. In alcune sillabe si 
fa suonar la Toce con veemenza ed innalzamento, 
ed allora l'accento si chiama acuto; in altre ai 
tiene moderata- e piana, e l'accento addiraandaai 
grava ed in alcune poi, trattenendosi quasi tra i 
limiti dell'uno e dell'altro, e formandosi la pro- 
Aunzia* dirò còsi, a bocca aperta, si viene a far 
sentir quell'accento, che circonflesso si appella. 
Sebbene Alessandro Piccolonùni, nella sua Poetica 
attribuisca tutte queste fogge di accenti alla lin- 
gua volgare, a me piace però di dire col Varchi^ 
che del circonflesso n'è affatto priva (i), paren- 
do, che se ancora alcuno avessene, può di leg- 
gieri confondersi coli* acuto. Ma perchè l'armonia 
e il' numero del verso italiano pare che unica*' 
mente e principalmente dall'accento a^u^o ripeter si 
debba, poiché a render il verso buono basta che certe 
determinate sillabe, tra le varie che lo compongono, 
sieno di forte spicco, e quasi tra l'altre ribalzino 
(suppostavi però la cesura, di cui a suo luogo 
dirassi ) noi solo considereremo l'accento acutOf 
dicendoj non poter qualsivoglia parola averne 



(i) Ercolano, pag. 192» Edi». ven.,p€l Giunti, 
i{l8o. • 
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faorcliè un solo, |>oichò in ona tilUba sola di 
ciascuna parola s'innalza- quasi impuntando la 
voce, ed appunto in quella sillaba viene a cadere 
l'accento acuto. Alcune adunque Tavranno sulla 
prima sillaba, come tempo ^ barbara, togliemene^ 
e questo dirassi accento iaizialei altre iu alcuna 
sillaba di mezzo, come, amico f dolcemente, e que* 
sto chiamerassi medioi ed altre fipalmente suU 
l'ultimai come tutte le parole di desinenza tronca, 
al naturale, come artifiziale, uirtu, perchè^ amor, 
crudel, e questo finale si chiamerà* Le voci 
monosillabe devono e$àe pure come un accento 
considerarsi, ma non dovranno aver forza di ac« 
cento acuto i segnacasi, e le preposizioni, ed altre 
•imili Toci» le quali nulla di per. se stesse sigili- 
ficando, anzi dovendo tosto nel pronfinziare con- 
giungersi con la parola seguente, non /MÌgono quella 
Tibrazione e forza cUe si fa in altre sillabe. Che 
se alcuno /volesse su di queste fissar Taccento , 
s^accorgerebbe, in recitando, quanta noia apporti 
quella sconciatezza di dover necessariamente, far 
pausa su d'una voce che non può star sola, per>« 
che gli converrebbe, recitar il verso in questo 
modos 

•Era la terra di-fiori coarta, 
cioè riposando troppo su quel di segnacaao. La 
parole» che terminano in due vocali,' come Diog 
Astrea^ oltre il privilegio che hanno di unir nel 
mezzo del. verso quelle due vocali in una sillaba 
solo per la figura Sineresi, hanno ancora questo^ 
che le medesime due vocali in una sillaba con- 
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giunte gerirono di accento acuto, come in quel 

verso del Sannazaro: 

L'invidia, figli noi mio, sé stessa macera. 
ACCORCIAMENTO. La lingua nostra ci per- 
mette tanto nella prosa, quanto nel verso di accor- 
ciar talvolta le parole a cagione di render più 
numerosa ed armonie» la* locuzione. Tale accor- 
ciamento accade più sovente nel verso cIm nella 
prosa: quindi se in prosa uno avrebbe detto: 
■Parrà forse ad alcuno, ohe in iodare tfueUa, in 
▼erlo converrà che dica: Parrà forse ad alcun 
che in lodar ffuella. In due maniere si possono 
accorciare le parole, cioò -per Apocope, e per 
Sincope. L'apocope è figura che fassi troncan- 
do' nei fine le parole, cod toglier loro quell'ultima 
-▼ocale, in che naturalmente finiscono.} e questa 
non si usa che nelle parole, le quali i troncatOi a 
finir vengono nelle quattro consonanti L, M, N, 
'R, come amor, villan, andiafn, crudeì, Qual ri- 
guardo poi aver debbasi in questi troncamenti| e 
quando, e in quali voci possa adoperarsi» o no, 
lascio trattarlo ai Grammatici, non essendo qui 
opportuno scrivere una lezione di cose, che, più 
per uso, che per istudio, già abbi|stanza da chiun- 
que si sanno. Questa maniera di apocope 'è quella 
appunto che, tanto a'prosatori, che a' verseggiatori 
è comone} ma ve ti*ha d'altra fatta, che da* ver- 
'Seggiatori soltanto suol mettersi in pratica, ad è 
quando si toglie alla voce un' intera sillaba , la- 
sciando t^erò che termini per vocale » ia> qual 
Suole contraddistinguersi col segno da noi chia- 
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mato apostrofo,, come a dice vo*ìn vece di voglio , 
me' in vece- di meglio ^ qua* in vece di .quali , e 
ftimili. Serva *d*e8emmo qael del Petrarca, 

Mai non vo' più cantar com* io «oka, 
ed altri tali , che facilmente s'incontrano. La 
sincope è figura, per cui. s'accorcia una parola 
togliendole nel naezzo' una sillaba^, o -«Icuoe lece- 
re, come quando si dice domino in i scambio di 
dominio, amaro per amarono, come 

I tuoi begli occbiy donna, mi legaro.. 
ACEFALO. Vocabolo greco» che siguiHca senzek 
capo» Lodovico Zuccolo faentino, esAend^si fatto 
autore di un nuovo metodo di misurare la quaur 
tità del verso volgare, ed avendo voluto sbandire 
ogni verso, che endecasillabo., settenario, e qui- 
nario non fosse,, lasciò non ostante che potesse 
sussistere il quadrisillabo ed il senario, per que^ 
sta ragione che il quadrisillabo era un quinario 
acefalo, ed il senario era uh acefalo settenario (i). 
Ma il sistema dello Zuccolo, di cni altrove converrà 
far menzione, è totalmente chimerico e vano; e dal- 
l'altra parte non so con quale autorità si possa egli 
tali versi per acefali stabilire.. So bene irhei Latini 
e i Greci diedero il nome d'acefali ad alcnni ver- 
si, ma non furono mai di parere che dovessero 
esser privi della prima sillaba, come suppone 



(i) DìsCm delle, ragioni del num. dei verso 
itàl,, cap» i4) stampato in V'enezìa per Marco 
Ginanù, i6a3y ia ì\^ 
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l'autore; per dirli acefali bastò loro che comin* 
classerò da una eillaba breve, onde Stefano Negri 
ferisse nella prefazione ad C^ero: Acephalos esif 
cwn a brevi incipU versus (i). Qoali dir si pos- 
tano fra noi acefali, veggasi aWarticolo TEBfPO. 
ACROSTICO. Così vieii detto- quel poema, i 
▼ersi del qutfle sieno talmente ad atte composti , 
che le loro lettere iniiiali congiunte formino certo 
parole secon<lo Tiutenzion di chi scrive. Gli Ebrei 
furono i primi a* dar idea de* versi acrostici ; ma 
eiglino si compiacquer soltanto di disporre in essi 
le lettere iniziali secondo l'ordine del loro alfa- 
beto, cominciando dM/éieph fino al ThaUy come 
si vede fatto ne* Treni di Geremia , e ne* Salmi 
110,11.1 e it8 del reale Profeta (a). I Greci furono 
poi quelli che, dando diverso ordine alle iniziali) 
le resero parlanti, e se ne scorge un esempio in 
alcuni versi della Sibilla Eritrea, riferiti da Costan- 
tino imperadore nell* orazione che fece ai Padri 
del primo Concilio Niceno, dal cominciamento de£ 
quali ai rilevano queste parole: Isiffouc XptVTOc Osov 
wtò; oib»r»}p, vai a dire Jesus Crisius Dei fììius 
Servator (3). I nostri poeti volgari si tono pur 
essi data questa pena imitile di tesser degli acro" 



(i) Pag> 75, edU. MedioUf per Jo» de CasteU 
liono, i5ai« 

(a) P^ed, Gianfrancesco Manzoni, Prefaz, ai 
Treni di Geremia volgari». ^ Verona, 17691 per 
Marco Moroni* 

(3) Euseb.f in Fila Constant, ^ cap» 18 e£ 19» 
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•tìci, tra* quali si annovera Rosso da Messina^ 
che fioriva nel loSo, e Dante da Maiano, cli« 
poetava nei isgo e mandò un sonetto di -questa 
fatta in risposta alla sua Nina. Girolamo Ciancio 
imoiese ^ nei i5at, fnii primoad iscoprire cita 
V Amorosa Visione dei Boccaccio era un poema 
'acrostico, rilevando due sonetti ed una canzonetta 
dalle iniziali de*terzetti. In tutti i tempi- che la 
poesia trovasi dalia sua maestà decaduta, veggon«i~-s 
ancora posti in uso simili giuocolinì, né pare cha 
fi accorgessero que* poeti che, mentre ponevano 
studio in tali materiulità, trascuravano il meglio. 
Cicerone ottimamente lasciò scritto, che il tessera 
degli acrosti ci /n€igij est attenti animi ^ quamfuren- 
iis (1), mentre per la schiavitudine, a cui obbli- 
gasi il verseggiatore, non potrà il più delle volle 
esprimere ciò che direbbe, se dal solo poetico 
^rore regolato, da sano giudizio si. lasciasse gui- 
fCfare. Maggiormente ciò dicasi di chi volesse far 
degli acrostici doppi, come fece Zan Pollio ara- 
tino, che nella vita di s. Caterina da Siena^ per 
lui composta in varie maniere di versi, e stampata 
nei i5o5> intruse un sonetto, che ha l'acrostico 
iu quattro luoghi di ciascun versò. Per dir <^uaU 
che cosa, che ridondi- in lode degli acrostici, ag- 
giungo, che eglino hanno servito a scoprirci gli 
autori d*alcuni poemi, come avvenne del voigariz- 
aamento diRàsis, conservata nella Biblioteca Lau- 
reniiana, che per un tal mezzo fu conosciuto ea- 



(0 />e Divin,, iib, ultwu 
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sere di Zuebbero Bencivcmn» e igolti che Teofilò 
Folengo inferì nel CotOSi del tri per wio, hanno 
dftto huoni lumi a chi imprese di tessere la vita 
dì lui. I moderni di rado ne [imno, ed in caso 
che alcuni sei ne lascino' «fuggire, usano di scrÌ4> 
vere le iniziali coricate, onde ognuno possa rile^ 
varue il mistero. ' 

AGGIUNTI» Sono gli. aggiunti:, o epiteti, quelle 
voci che, accoppiandosi ad un nome proprio o ap*» 
pellativo, vengono a significar la natura e pro- 
prietà sua, e a distinguerlo cosi da ogni altr» 
cosa che non è desso. Servono eglino alla beltà» 
e vivezza dello stile, che sembra, tutta da essi 
dipendere: e quello che è più mirabile, danno tal 
colore ed anima alle cose , svegliando in noi 
quella, che dicesi evidenza , che non solo a noi 
sembra d'averle sotto dei sensi, ma altresì d*in- 
tentarsi nella più profonda cognizione delle mede- 
sime. L'epitetar maestoso conviene specialmente 
al poeta lirico, a cui fa d*.uopo di studio e matura 
considerazione a tal fine, osservando sempre, che 
gli aggiunti non sieno impropri, equivoci, super- 
flui o troppo gonfi. Talvolta un sol epiteto dassi 
alla cosa, come: 

Rapido fiume, che d'alpestre vena; 
e talvolta più d'uno, come: 

Fresco, ombroso, fiorito, e verde colle. 
Si osservi però che sovente la moltiplicità degli 
aggiunti procede da sterilità di concetti, e per 
empir il verso non d'altro che di parole : quindi 
convien cercare, che se più d'un epiteto ai ado- 
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péTtk, sieDO tutti a baon u«o» o perchè il concetto 
maggiormente cresca) come quando il poeta non 
si contenta di chiamar solo povera la filosofia, ma 
la dice nuda ancoras 

Poyera e .nuda vai, filosofia; 
o pure perchè necessari sieno iutti a stabilir la 
proprietà della cosa, siccome fece, a cagion d^esem- 
piOy il Guidi allor che cantòt 

Fuor del sacro de' fati orror celestéi 
mentre se all'orrore avesse dato soltanto l'ag? 
gl'unto di sacro, o soltanto qnel di celeste^ non 
sarebbe stato posto in quel lume che conveniva* 
AGNIZIONE. Tra le cose che. rendono mara*- 
▼igliosa la favola, specialmente tragica, si anno- 
vera da Atdstotile l'agnizione. Ella è una muta- 
zione da ignoranza a cognizione, onde miseria o 
felicità ne succede. L'agnizione può essere o di 
cosa di persona; quella di cosa è quando, per 
cagion d*esempiO| si viene ad iscoprire un omi- 
cidio, un furto, una trama: quella di persona è 
quando alcuno., prima ignoto, o nascosto sotto 
altre larve, per akun mezzo si riconosce. Piacerai 
ridurre i modi, con cui può farsi l'agnizione a 
cinque. Il primo è quiHido sì fa per segno; cosi 
LUisse fa riconosciuto da Ericlea, sua nutrice, 
nello scorgere una cicatrice nella gamba di lui 
in atto che, per pietóso uffizio come ad ospite, gli 
lavava H piedi. Sotto i segni militano ancora tatti 
gl'indizi che possono scoprire una persona, com^ 
vesti, armi, lettere, e simili cose^ coslogn' improv- 
viso cangiamento di colore, ogni gesto di roara- 
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▼ìg^ia, éì pietà o di sdegno, gnUtaneametite ecci- 
tato dalla presenza dì qualche o<;gettò, o all'adire 
di alcon racconto. Però il secondo modo di far 
Tagnizione, detto per reminiscenza , è poco dissi- 
mile dal predetto, dipendendo dai mentovati segni 
t'eccitar di nnoTo nella mente la notizia della 
persona nn tempo conosciuta. Il terzo modo dicesi 
per sillogismo^ e si fa cavandone il mezzo ter- 
mine dalla persona che si riconosce. L'esempio 
ci vien somministrato nell' Ifigenia di Polide 
Sofista, ove sentendo Ifigenia, che Oreste greco 
racconta essere stata sacrificata sua sorella , ella 
tosto sillogizza in questa forma: Costai è Greco» e 
la sua sorella è stata sacrificata; ma de* Greci io 
sola fui sacrificata, dunque questi è mio fratello. 
Il quarto modo è per induzione della favola me- 
desima, che per via di accidenti o di verisimi- 
glianze, guida insensibilmente, ma con molto dì- 
letto, ad iscoprire quant* era celato, e questo 4 
molto più bello e più naturale degli altri, che il 
più delle volte sembrano inverisimili. Il quinto k 
quando la persona stessa, o mossa da granda 
necessità, o spinta da veemente passione, per sé 
medesima si palesa. Questo, sebbene non venga 
da alcuni approvato, non si può negar però cha 
molto non piaccia in alcune circostanze; e pur- 
ché s'induca il personaggio a manifestarsi, sfor- 
zato come da nna vera o apparente Necessità » 
piacerà sempre, e moverà mirabilmente gli affetti* 
Tra questi modi passa quest'unica differenza, cha 
co'pdmi quattro Tagnizione si rende comune agli 
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attori • al popolo, e nell'aldino pn& taIVoha< 
ri«ga«rdare gli attori soltanto. Il «oggetto deU 
Tagaizione nel dramma converrà clie sia ordina- 
riamente il principale, ma per questo non sfintende- 
di escludere ogni- altra agnizione, che .rigaardk 
«Icnho degli attori meno interessanti. Si deve 
però »fer riguardo di non aggruppar assieme molti 
di questi maravigliosi scoprimenti, perchè la favol» 
riuscirebbe allora inverìsimile. . . 

AI^ESSANDRlNa Verso usato da^ Francesi, e 
trasportato in Italia y. ove si ò acquistato il noma 
di Martqlliano* f^éd. iCABTELLiAifO.. 

ALLEGORIA. Figura poetica, conia quale sotta 
spezie d'altra cosa spiegasi il prpprio pensiero* 
Può dirsi che qiiesto ò' un modo tacito di com- 
parazione, perchè scorgendo il poeta in qualche 
oggetto diverso una somiglianza di quelle proprietà 
che convengono alla cosa,, di che vuol egli ragif>- 
nare, vesto e copre.il suo concetto sotto. le larva. 
di quell'oggetto medesimo. Il Cotta osservando 
come il peccatore speusierato s'ingolfa ne* vietati 
piaceri, dovette immaginarsi una. nave, che, mal 
provveduta^ affidasi, ad un mar periglioso, laonde, 
trasportando il paragone, e (acendoilo come una 
cosa stese» col suo pensiero, fece qjiel sonetto, ìL 
qpale comincia: 

Nave degli, empi, che soverchi Inonda. 
De* rei piacer cosi veloce e desta. 
Volgi l'iniqua prora, e il corso arresta^. 
Che. de' perigli tuoi parla ogni sponda. 
JU'aUegpcia non. deve essere, troppo oscura, altri* 

jiffày Dizioiu .7 



menti degenererebbe inemmnay e questa ^ It ni- 
gìofae, per cui it poeta, nei cervini dett'allejgoriay 
eeroi sempre di far inteadere eìò a cui egli alia-* 
d«; c|taiiidi ii citato Cotta, aerveodosì deH*aliegoria 
di JYave, e di ondof si spiegò dicendo Na^e Hegìi 
empi', e onda de* rei 'piaeieri. Cosi il Petrarca spin- 
ger volendo sé stesso sotlD la aiedesima a^hsgorìa 
di nave,, dissa: 

Passa la nave mia colma d'ohbli<o, 
con cai fece intendere che di sé stesso parlava. 
Fa d'uopo di molto ingegno per ben cémhR* ft 
fine un compeMÌmento allegorico di tal natura, js 
convien pritna esaminare tntte le proprietà delia 
figura, sotto cui si v4iol coprire^ il pensiero, ossero 
vando se tatte possano adattarsi a ciò che inten* 
^iamo spiegare, altrimenti Yion si potrebbe man- 
tener rallegorìa sino alla fine. Serve questa mara- 
vigliosamente alio stit sabHme. In arlti^ senso an- 
cora, si adopera il termine di lAegoria, quando 
vogliamo significar la Morale, che sótto gli erofci 
poemi si chinde. Non v* ba dubbio cbre non sia 
così detta impropriamente; pure può conservarsela 
tal denominazione, con riflettei però che ò pura- 
mente intellettnale, e ritrovata per puro ratiòcfnio 
dopo che il poema è già composto. Gli nomini 
di senno, siccome giudicano puerilità il volar 
esporre un componimento con troppo sottili co- 
menti, facendosi talvolta dir all'autore ciò che 
non ebbe mai in pensiero , così pensano che il 
volersi fingere una continuata allegoria in un 
lungo poema, sia io stesso che cercar quello che 
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non Y% e quello a eui il poeta, scrivendo, non 
rifletteva. Io so che alcont hanno biasimata la 
ricerca di questa costi noata allegoria, ^come cosa 
troppo obbligateti e uicina alVaffioUMÙone (i)* 
Che se si wol parlare dell* allegoria tratta dai 
fatti particolari, Aon difò che sia affatto apr«g«« 
voie , ma chiai»er<oUa bensì s^pctrfluli. Chi legge 
che Martano \i^lÌ4cco, dopo esisere »tato coperto 
a lungo sotto le spoglie di GriHone, viene cono* 
•cinto, e della sua impudenza punito i pon ha 
bisogno che io gli vada facendo una lezione, come 
qui sotto si deve intendere ,- che la frode ed il 
vizio non può a lungo celarsi, ma che finalmente 
si scopre, giacché per sé stesso Tha inteso» Il 
poeta ha per fine accora il giovare, però.niette le 
sue narrazioni in tal aria, che ^,uuao • ne possa 
trar profitto, senzt che altri ptretenda «di farle 
comparir os<ìure, e da non Qnpirsi i e jenza .che 
per lui estraita ci veng^ un* immaginaria allegoria. 
ALLITT£AA2U0]S£. Una di qoeUe %ure a 
bisticcio, che piacquero ad alcnni, i quali, piut- 
tosto che al buon sense, badarono a'ginocfai di 
.parole. Si fa coniincÌ9iido tntte le voci da una 
medeaima lettera* Ne abbiam l'esempio in un 
intero sonetto di Luigi proto , detto il cieco d'A;- 
dria, le cui parole hanno tutte principio dalla 
lettere D, e comincia, ^; 

Donna da Dio discesa^ don divino^ ec. 



(i) CrescimbeniyBeìL detta Volg. Poes., DiaL S, 
fag. aio. Roma, per Gio» Francesco Buagni, 1700* 
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AMEBE! (versi) Dalla voce A*f«>t|9?a^at, la qualo 
•ignificà rispoudem a vicènda^ hanno preso nome 
j> versi amebei, che consistono in una certa gara 
tra gl'interlocutori, per cui si devono rispondere 
eón la medesima legge di versi, di meiri, e di frasi 
quanto piìr sia possibile consìmili. Ne somniint- 
•trano esempi Teocrito, Virgilio, e- vari de^ nostri*, 
che gli' osano nell' eglogbe, e neile^. favole dram^ 
matiche. Eccone un saggio tratto dall' Alceo di 
Antonio Ongaro, ove così parlano SHuroj e Mor-^^ 
millo pescatorit 
Sii, Ritiratevi al porto, o naviganti, 

Che per i li<H vàn- strependo i Mergbi> 
£ il Riccio tra^ le arene si nasconde. 
Mhr, Ritiratevi al porto, o naviganti, 

Che freme it mar dal fondoj e dei lor terghi 
Fanno i curvi Delfini archi per l'onde. 
Sii» Turbato è il- mar d'amor, ma forse un giorni, 

Vederò di Santerma il lume fidOé 
,Mbr, Turbato è itnMir d*amor, ma forse un giorno 
'^er me faranno gli AK:ioni it nido, ec 
AMOROSA POESIA. L'amore è je passione 
^j;riÀ viva che dominar possa nel cuor dòli* uomo; 
nasce ella dalia- cbgnizìòn del bello e djel buona^ 
a cui per natura ci sentiamo inclinati* Ora per- 
chè la mente de* poeti ò, fra le altre, fervidissinka» 
ed apprensiva delle qualità più eccellenti che in 
un oggetto risplendono; avviene che sono ancora 
più facili i poeti ad amare, di quel che io sieno 
gli. altri uomini: quindi rari sono que' che àon 
ubbiano cantato d'amore. I Greci, ed i Latioj 
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rare volte passarono i limiti deiramor séniaaUi » 
male però risuonano alle pnre orecchie. Non po- 
dii de' nostri fecero lo stesso con grave pregiudizio 
della repubblica. Si diedero però moiti a seguire 
grinsegnamenti di Platone, il quale non lascia 
che il suo amatore si fermi nell'esterne doti dei 
corpo, ma lo guida a contemplar ancora le bel- 
lezze dell'animo; e da queste più alto ancora lo 
traggo ad inferirne e specularne quelle di Dio* 
Da ciò procede che le rime amorose de' nostri 
poeti, particolarmente petrarcheschi, sono scevero 
da quelle oscenità e lascivie , di cui abbondano i 
canti di' molti antichi, perchè assai più nobili 
sono le mire loro, benchò in alcuni, come nel 
Bembo, a ragion condannato dal Muratori, si ri- 
scontrino sentimenti soprammodo disordinati. Chi 
però vorrà poetare amorosamente, non tolgasi da 
queste tracce,* che potrà apprendere meglio dalla 
lettura delle poesie del Petrarca, e di tutti i buoni 
seguaci di lui; ma rifletta nel tempo medesimo, 
che poco di nuovo potrà produrre, dopo chetante 
centinaia di poeti hanno sviscerata questa mate- 
ria. Pare che i nostri più moderni autori ' volen* 
tieri si astengano dalla poesia amorosa, perchè 
conoscono . che il mondo è fazio di simili cose^ 
trovandosene per tutto. 

ANACREONTICA POESIA. Gl'Italiani che 
hanno imitato il greco poeta Anacreonte nella 
brevitìi de' versi, nella dolcezza e facilità dello 
stile, e nella tenerezza de' pensieri, hanno dato 
nome alla poesia Anacreontica, tanto per la sua 
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bolleiza stimabile, che tton può abbastanza com- 
raendarsi. Tre coae aduncpe vi si richieggono at 
comporre Anacreontico , cioè versi brevi , come 
sono i quinari , senati , ed altri ; uno stile tutto 
grazia , dolcezza e . brio » che imiti la greca som- 
pliicità , ed argomenti piacevoli , e teneri , non 
parendo cjuesta poesia atta a cose gravi , torbide 
ed aspre. In quanto al pensare , il primo ad ac- 
contarsi ad Anacreonte fra i nostri fu per avven^ 
tara il Tebaldeo verso la fine del secolo XV^ ed 
i seguaci della icuola di lui : Bernardo Tasso vi 
aggiunse lo stile , e i moderni , dopo il Chiabrera, 
1* hanno accoppiata la brevità de' versi^ yed^ 
CANZONETTA , SONETTO ANACREONTICO* 

ANACRONISMO. Significa errore , o akera- 
zioBe di tempo , ed allora si commette quando si 
fanno concorrere ad un' aaiooe medesima persone 
che non conviesero iasieme ^ o pure supponendo 
in alcune circostanze di tempo, come esistenti 
quelle cosa , che non forano se non dopo. Esem- 
pio del primo modo si ha presso Virgilio allor 
che ci dipinge Enea essere accolto dalla regina 
Didone , e segue discorrendo de* vari accidenti 
•acceduti fra loro, quando^ per testimonio di Da« 
ret» Frigio $ e Ditti- Cretensei scrittori dell' ecci- 
dio di Troia , Didone visse a6o anni dopo Enea. 
Della seconda maniera non ne mancano in Vir- 
gilio medesimo i ma uno se ne vede strano non 
poco nell'Anfitrione di Plauto , ove Sosia e Mer- 
curio sono introdotti a giurar per Ercole^ quando 
£rcole si suppone non aacor nato. Si può distiiv 
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guere l'anacronismo in ridicolo e grave. Il ridi- 
colo nsato a bella posta per dar piacere ha Sem-, 
pre il suo pregio , perchè risgoarda a dilettare e 
far ridere» il qnal £ae dal poeta burlesco Tiene, 
peff l' ordinario procacciate^ con simili straraberìe,i 
e tanto più, quanto. sono conosciute per tali da 
chi le ascolta > come se dicesse che. Cicerone 
per apprendere io stil buono leggeva le No- 
celle di Gio« Boccaccio. Ma 1* anacronismo gra- 
Te, ed nsato con tutta la maggior serietà, sebbene 
sull'esempio di Virgilio diasi per lecito al poeta, 
non sembra però che possa giustificarsi in Terun 
modo, come alcuni pretendono. Il poeta non deve 
•costarsi gia.mmai dal Terisimile , ne potrà {^iam- 
mai (ar credere per verisimile ciò che è falso 
apertamente. So che diranno i fautori dell'anacro* 
nismo ,. che parlandosi di cose dai nostri tempi 
tanto lontane , delle quali «e n* è perduta quasi 
la memoria , quantunque in sé sia falso che esi* 
atessero tutte ad un tempo , può non ostante parer 
ciò verisimile e credibile ai lettori del poema* Ma, 
chi parla in tal modo suppone tutti i lettori igno- 
ranti al6ittQ dflla storia., lo che essendo falsor 
è falso ancora che presso loro divenga veri- 
simile e credibile ciò che sanno infallibilmente 
esser una favola-, e questo «ppupto accade all'a- 
nacronismo di Virgilio , come, di esso parlando, 
asserisce Macrobio : Fabula Didoais , quam fai' 
sam noAt wùversitas (i). Ora parmi d^, seguirsi 

(i) Salumai,, lih. 5^ 
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il seDtimetito di TJdeno NisielH, o sia di Bene- 
detto Fioretti , il quale, col consenso di molti altri | 
condanna l'anacronismo , tanto più che trovo 
concorrere nella medesima opinione il sag^o Mu- 
ratori (ì) e l'erudito Quadrio (2) , e molto più 
l'autore della Tetemacomania , che ne ha seo- 
perti , e condannati tanti nel celebre Telemaco di 
Fe'néion. Confesso' di non capire come pretenda 
difenderlo il Cresci mbeni (3), uh so intendere 
qual bellezza possa aggiugnere ad un poema Tuéo 
d* una finzione s\ strana. Io non veggo qual ne- 
cessità abbia mai a sforzare il poeta a servirsi 
deli' anacronismo , potendo egli fingersi altre per- 
sone , che si rende verisimile esser in allora vis- 
sute 9 senza che se ne adduca in campo di quelle 
delle quali è noto che non esistevano. Non po- 
teva Virgilio inventarsi, un'altra regina, con cui 
Enea facesse quanto operò con Didone ì perchè 
no ? e se lo avesse fatto , chi non vede che il 
racconto diveniva tosto verisimile , siccome sono 
irerisimili mólte altre cose eh* egli dice di per- 
sone che mai non furono salvo che nella sua fan- 
tasia l Poteva schivare ancora tanti anacronioni 

• 

della seconda maniera sopra indicata, uno de^ 



(i) Perfei. Poesìa^ toni, i, lib, i, cap, 10, p* 
111. Modena, per il SoUanif 1706. 

(a) Stor, e Rag, d^ognì Poesìa ^ Voi. i, ìih, r, 
DisL 4. cap, lypartic, 3, pag, 345. 

(3; Bellez. della Volgar Poesia, Dia!. 6. 



ASA io5 

qaàti si è il ftr nominar a Palimiro fl Porto 
Veli ino , che non fu Tednto se non tiopo lan^o ■ 
tempo ; né gli sarebbe mancato modo di fìirlo. 
Dante, dovendo far nominar ad Ulisse Gaeta ,' la 
qnal a* suoi giorni non si appettava così, fecelo 
pariarr in tal mòdo : 

• •'.•• Qnando 

Mi diparti* da Circe , cbe sottrasse 

Me più d,*nn anno là presso Gaeta 

Prima che sì Enea la nominasse (t). 
Il Tassoni nella Secchia Rapita , e il Dottori 
neir.^iirio, hanno adoperato un'altra specie di 
anacronismo , mentre di due guerre succedute in 
diversi tempi ne hanno formato una sola. Ma que« 
•ti due poemi sono eroicomici, e tendono piut- 
tosto al ridicolo che al serio. Sembrami per al- 
tro che questo anacronismo , quando non si fac- 
cia se non per ingrandire la favola , purché sia 
in tal aria che renda verisimile l'unità dell'a- 
zione , e non ponga confusione di personaggi an- 
tichi e moderni , sia il più tollerabile degli altri« 

ANAGRAMMA. Vengono definiti gli anagrammi 
dal Tesauro : Significazioni pellegrine risultanti 
dal mutamento delle lettere di un nome pro^ 
prio (?)• A.cagion d'esempio , dando diversa com- 
binazione alle lettere componenti la voce Boma f 
ne può risultar l'anagramma Amor , Marno | Ot" 



(i) Taf, Cant, a6. 

(a) Cannocclu jiristot^, cap, 7, Mett^* 3, p* a53. 
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ma , Mora* Si danno due sorti di anagrammi , 
altri fono letterali , altri numerici, l letterali 
sono quelli che si • com^a^^o scomponendo le 
lettere , conforme si à detto j e formandone al- 
tre parole , ed essere possono puri , o impuri . Si 
dicono puri , quando tutte le lettere del program- 
ma , o sia del tema vengano ad innicchiarsi nel- 
l'anagramma , come in questo 

Marti nus Loterus* 

Ter ma tris vulnus. 
Impuri poi riescono qualora si ometta una qnal-- 
ckc lettera, come nel seguente di Francesco Benci| 
riferito dal Tesauro-: - 

Gregorius Decimus Quartns. 
- ^urosy Custpdiaque Gregis. 
dove roaficaodo no R, non viensi. a corrjspondera 
per intiero; ai tema. Sarà sempre, megfiio ehie Ta* 
nagranuna sia puro, i ma dovrà mai sempre esser 
tale che iX senso da Ini formato si adatti a ma- 
raviglia al soggetto che ferisce , altrlipenti non 
meritecehbe lode verona. La licenza ohe -si. con- 
cede agli scrittori di simili cose , è questa sola j 
che possono cangiar le vocali ,1 ed U in conso- 
nanti, J V, lasciando 1' altre nel suo valore. I 
poeti tanto latini , quanto volgari del passato se- 
colo# specialmente usarono sovente di formar de«« 
gli anagrammi ora' in laudje> ora in hlasiino d'ai* 
cune , e lavorarvi poi sopra o epigramma , o 
sonetto , tirandovi per entro a proposito gli ana- 
grammi stessi. Addur se ne potrebbero mille 
esempi ; ma basta uit verso solò del Marini i choi 
lodando una signora degli Orsi^ cantò: 



ANA 107 

OfiSA Rosa del Ciel , stella del Mondo. 
Gli anagrammi numerici poi sono più faticosi , e 
meno lodevoli. Per apprenderne le leggi basta 
sapere, che chi ne fa inventore assegnò a tutte 
Le lettere dell'alfabeto un numero determinato 
in tal gnis^s 

A X. B a. C 3. D 4 E 5. F 6. 
G 7. H 8. I 9. K IO. L 20. M 30.- 
N 40. O 5o. P 60. Q 70. R 80. S 90. 
T 100. V aoo. X 3oo. Z 400. 
Ora per far anagramma numerica ad una parola , 
conviene che la somma dell* anagramma sia e({ai* 
Talento a quella del programma ; per lo che si 
vede che l'anagramma numerico « in quant»> alle 
lettere e parole che lo compongono « potrà es- 
sere o più lungo „ o più breve del tema , ma in 
quanto alla somma de* nsraefi da esso risultanti, 
s%rà. uguale. Uuo ike riferisce U citato autore as- 
sai breve , e bene appropriato , il quale fu ritro- 
vato da uno spirito pronto in occasione che una 
giovane, chiamata Maria , dopo essere stata spo- 
sata , fu trovata esser maschio , onde al tema di 
Maria fece tosto l'anagramma Mas , che signi Gca 
maschio > e se vorranno sommarsi le quantità nu- 
meriche di -queste due parole , vedrassi, che. equi- 
valgono* £GCon« di fatto la prova: 

M 3o« M 3oi. 

A i. A I. 

R 80. S 90. 

A u 

12Ì, lai. 
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Di questi' para si sono serviti i nostri poeti , ma 
in vero con pochissima lode. Piacenti di recar 
per esempio un faticosissimo sonetto di D. Fran~ 
Cesco Rocchetti palermitano per l*acclamazione 
dell' Jmperador Carlo VI, e III re delle Spagne 
e di Sicilia, stampato nella Raccolta in tal oc- 
casione pubblicata in Palermo per Vincenzo To- 
scano T7^o, in 8.^ Nò è già mio pensiero di darlo 
perchè s* imiti , ma perchè in reggendo che 
nulla serve al maraviglìoso , e che piuttosto lo 
impedisce , s* impari a sfuggire simili debolezze. 

Sonetto composto di i4 anagrammi numerali 

purissimi, cavati dal seguente programma: 

Carlo yi| Imperatore, III Re di Spagna 

e di Sicilia. io3g. 

E chi qual Carlo ? appo di cui l'Eroi loSg 

Stella paion , che al Sol cade ed oscura , ioSq 

Se a prodigio dei tempi ha la natura io59 

Resolo scudo , e agli Esperi e agli Eoi: loSg 

Del gran Germano Atlante o fama , e o voi, loSg 

Cui far etemi i grandi egli è la cura, loSg 

Ed i pregi e il valor chi ne misura ? ioSq 

Chi dar mai spwa un picciol saggio a noi? loSg 

Ah no tacciasi meglio , e di stupore 1039 

Carchi a suo pie dir, ch'ogni encomio è fioco 1 oSg 

Basta , quando di Carlo anco è minord. lodg 

Né l'iperboli in lui vider mai loco , io39 

Grande il mondo ammirollo, ei fu maggiore, loSg 

Massimo or più l'acclama, e pure è poco* 1039 

Non credo potersi trovare in tutto il mondo cosa 

più stentata e più goffa di questa. 
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ANNOMINAZIQNE. Figura che fa quasi suo- 
nar i<y stessa due , ana , o più parole per certa 
cousomij^iaaza procedente dal trovarsi entro di 
esse , o tutte o quasi tutte le medesime lettere f 
disposte però in diversa maniera; onde disse lo 
Scaligero , che fit muiaiiane eletnentorum f per 
iranspositìonem , per abiationem , per oppositio^ 
nem (t)^ Siane esempio quel noto epitaffio: 

Marta , che merta mirto , a morte m*nrta» 
Inezie sono queste de* bisticci anti. 

ANTCSTROF& Pel significato di questa TOce , 

Ved* CAtfZONB AI.I.A Ga£€À. 

ANTITESI.' Figura che dicesi ancora di con- 
trapposizione ^ e si- fa quando paragoniamo in-* 
sieme per contrapposto cose contrarie ; o le loro 
proprietà. Serve allo ^til sublime/ ma deve il 
poeta usarla con molta cautela* Eccone un.esem-. 
pio dei Petrarca.: 
Amor mi sprona in un tempo , ed afFrena> 
Assicura, e spaventa^ arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a so mi chiama e scacciai 
Or mi tiene in speranza*, ed ora in pena. 
Congiunta con altra- figura , sembrami che piacer 
debba ancor più. Giiolamo Britonio, accoppian- 
dovi la dubitazione e 1* interrogazione , fece que- 
sto leggiadro Sonetto: 
Se fasore h un fuoco , ond*hapoi tanto ghiaccio! 
S» morte-, perch' io vivo , e moro insieme? 
8a dubbio- grave , or donde vien mia- speme?* 
Se gioia I perchò 'n pianto ognor mi Sfaccio? 



(1} Poetica^ lib, 4, cap. 33. 
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Se pace , or d^onde bo guerra , e tanto laspactio? 

Se strazio, perchè ÌL cor noi fogge e teme? 

Se un gioco , perchè ognun ne langue o geme? 

Se libero, a che tienimi aTYolto al laccio? 
S* ei non percote , onde. ferir mi sento? 

Se- dolce , ond* ha l'assenzio amaro e *ì fcoscot 

Se grato , perchè in premio dà tormento l 
Ahi lasso me , eh*- egli è sì oscuro e fosco , 

Che quanto più di ini faccio «rgunuento , 

Meno i suoi vari effetti allin «onosccu 

. APOCOPE. F'ed, ACGORGIAUENTO. 

APOFT£M!VI[. Definisconsi per datti iUnstridi 
persone illustri. Si distinguono da* proverbi in 
questo , che i proverbi sono oscuri ^ nò miostranQ 
ove st tendano se non enttoimaticamenté' , lad* 
dove gli apofterami sono «chiari, ed aperti* Se' ne 
s<:rìvono in verso, ed il Quadrio ne riporta 'diversi 
di Luigi Alamanni , che, sebbene ^a Ini delti fos^ 
sero epigrammi , sono però veri apoftemmi* Tra 
tanti uno ne sceglierem per esempio ; 

Socrate, per morir preso il telano. 

Disse agli amici suoi lieto e .sereno : 

Perchè piangete voi, se in si brev* ora 
Di dolor e di career esco fuora \ 
' APOLOGO. Tavoletta poetica , in cui si finge 
qualche accidente breve e succoso occorso fra 
^uomini e bruti , o fra bruti soli , ed ancora tra 
cose insensate , le quali operar si fanno , e par- 
lare come ragionevoli. Oltre la brevità, 1* apologo 
ama di esser ideato con immagini ^empiici « na- 
turali f non ammette episodi , rifiuta i soverchi 
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•bbelliaieiiti , e ricEìede uno stilo faciU e piano* 
Tende questo ad ammaestrar l'nomo nel giusto e 
nell'onesto , ponendogli sotf occhio i fiù e le 
▼irtn con certi tratti che giovano a correggerlo, 
se è TÌaioso, a moderarlo nelle sue passioni , e ad 
istruirlo nella prudenza, e ne^ doveri del suo 
stato. Per ottener meglio questo fine, si è stabi* 
lito di aggiagnet sempre nel fine delPapologo la 
sua moralità. Troviamo autorizzato l'apologo An 
dentro le sacre Carte , l^gendosi tk capo 9 dei 
Guidici quello delle Piante che si vollero sce- 
gliere un Re , ed al capo 14 del lilnro 4 de* Re, 
incontrandosi quello del Cardo, che ncfalese per 
moglie la figliuola del Cedro. Tra' Greci il più 
antico componitore di simili favolette fii Esopo 
Frigio ; e sono state tanto felici le produzioni di 
lui , che non solo si sono sempre tenute in pre- 
gio , ma ancora se ne sono latte traduzioni in 
tutte le Uttgue. La latina -di Fedro -è molto com» 
mendahile. Nel nostro idioma se ne leggono varie 
Versioni , la pia antica delle quali fatta da Accio 
Zncco Veronese , fit impressa in Vertma nel 1479 
in 4« ^o. Mario Verdiazotti ,- ed altri poeti voi* 
gari si sono provati non solo a tradurre le me- 
desime , ma eziandio a darcene alcune di loro 
invenzione. Bernardino Baldi cento ne stese hre. 
vissi mi in prosa , che dal Cresciniheni farono 
poi in verso trasportati. Sino a' dì nostri però si 
era quasi disperato di arricchir i'itsAica poesia 
d'un favoleggiator originale , siccome arricchita 
se ne reputa la Francia per La-Fontaine ; quando 
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nei 1773 81 sono vedute apparite dalle itampe, di 
l^oìogna Favole seUànta EsQpianèp le quali, bea* 
che anoutme , si sa tuttfivia essere del Roberti, 
Nel discorso previo parla l' Autore ass^i isagL 
ItrMniente di questa maniera di poesia i 4na cba 
in. pratica abbift toccato il segno, io noi voglio 
dir certamente. Un giovane ^ cavaliere ba .fatlo 
uscir dalle stampe di Parma i Discorsi d*un Pap^ 
pagallo e _d*una Gazza nel 1775, ne* quali pre* 
tende tutti starne i difetti. Se abbia fatto ben* 
a Toler frammischiare nel libco esempi di favoU 
su« , lascio cbe altri il decida* Osservo cbe egli 
ia una nota (i) tassa le Favole del P.. Giuseppa 
I^anzoni , con dire , che al fine del conto non 
sono che un riassiLnlo di fiorentinerie e. di ri" 
eettcatezze* Io , sebbene mi reputi l'ultimo tra 
quanti possono . giudicare in materia di poesia , 
•timo oltre njiodo quelle Favole del P. Manzoni , 
• vedo in e$se la brevità , la chiarezza 9, e tutte 
U.altr« prerogativa cbe lodansi nelle FaV'Ole £so« 
piche $ osservo specialmente in esse sidotta. sena* 
pre al chiaro la nioralitk , cosa . spesse volte n0» 
gletta dal Roberti , non. meno che dal critico 
cbe io punge. Man;ca a. queste il vecso : del ri«* 
manente si possono riputare le migliori che coiw 
rano oggidì fra le mani de* letter<ati. 

APOSTROFE. Figura a* poeti famigliare aU 
lorchè sono più dai loro affetti* agitati. Di- 
tesi ancora conversione .e si è quando si ri* 



(^X Disc* UT, pag. 44 
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volge il parlare e cpiegU oggetti animati , o ina* 
■imati y che ei rappresentano ali' occhio o al pen^. 
«ero. Vediamo per lo più i poeti amorosi ri? ol* . 
gersi jai fiumi , ai sassi , ai monti » agli alberi » . 
alle fiere, e raccontar loro le angosce che di*, 
cono di proTare. Serve l' apostrofe a far delle bel- 
lissime f ed inaspettate uscite in lunghi racconti , . 
le quali nseite, oltre che danno sommo diletto «- 
possono servire ancora a risvegliar l'idea di qual- 
che oggetto principale del poema. Così fece Pier 
Iacopo Martelli nel gentil suo poemetto degli Oc-^ 
chi di Gesù, alla sua Amarilli diretto, ove, indu- 
cendo il padre* suo a farsi narrar quali sieno.le 
doglie ed. i pensieri di un uomo, allorquando, 
ridotto agli ultimi momenti del viver suo , l'ani- 
ma sta per uscire dal corpo, nel mentre che coi 
più vivi colori gli dipinge questa orribil imma- 
gine, egli esce con quella bella apostrofe alla 
sua Auiarilli: 

Méhtre cos\ dicea , te> finsi allora 
' Sul natio letticciuolo egra Amarille 
Con quel pallor che l'agonie scolora , 
Senza sguardo socchiuder le pupille; 
Con lunga faccia , e col sudor , che Inora 
Da le spremute vien gelide stille , 
Torva qua! chi col suo destin s'adire 
Tra sitibondi aneliti morire. 
Osserva il Quadrio che in quelle ariette dei 
drammi, che s'appellano Uscite , ove esce il rap- 
presentatore da sé parlando , l'apostrofe assai bene . 
campeggia; e la ragione credo che più si foudi 
Affò, Dizion, d 
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•olle leggi del ▼erìvimiiei che in altro, perc&è bor" 
è' Terittmile che an uomo esca parlando fra tè 
fteMo , te noe ti tnppouga agitato di modo che 
égli rìfolga le tàe parole ancora alle cose mate-^ 
reali, quasi persoadendoai di essere da queste in- 
teso , e di poter riportar da esse quelle risposte ^ 
quo' oottsigli, quella compassion che vorrebbe. 

ARCAISMI. Così chiamate reogono^^le parole 
antiche e disusate. Qualche volta il poeta potrà 
ne' seri componimenti adoperarne , m a dovrà 
farlo con molto riserbo , e pia raro che gli sia 
possibile. Nello stile burlesco si usano ta volta per 
piacevolezza o per destare nei leggitori le risa , o 
per investir il costume di qualche sgnaiatuzAO. 
Cosi il Tassoni indusse il conte di Gulagna inna- 
morato a cantar alla sua donna una mattinata 
con molti . vocaboli vieti» e rancidissimi nella- 
Stanza 7 del canto io: 

O, diceva, bellór de l'universo 
Ben meritata ho vostra beninanza , 
Che '1 prode Battagliar cadde riverso , 
£ perde l'amorosa , e la burbanza : 
Già Tariento del palvese terso 
Non mi brocciò a pugnar per desianza , 
IVIa di vostra parvenza il bel chiarore , 
Sol per vittoriare il vostro qaore. 
ARGOMENTO. Ordinariamente per argomento 
viene inteso il soggetto di cui trattasi nel poema« 
Per accennarlo ai leggitori usarono gli antichi di 
proporne il succo in pochi versi, specialmente in- 
nanzi ai drammi , onde questi estratti in Terso 
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hanno poi ottemito il nenie di argomenti. Noi 
vaiamo di preporii a ciascbedan canto de' poemi 
epici ; • sebbene atcuni abbiano cìòl fatto in 
piota , come si vede in certe edizioni dell* Ario- 
sto , uscite prima che Scipione Ammirato ve gli 
aggiungesse in ottava rima , ciò non ostante, per 
comnn uso si scrivono in versi. 11 poemetto di 
4^ngeio Claudio Tolodiei da Siena, in lode delle 
Donne Bolognesi, scritto in ottava rima , e stam- 
pato in Bologna in 4** per Giustiniano da Ru- 
hiera, nel i5i4f ha gli argomenti fatti da Siila 
Gorio romano a foggia di madrigali.^ Ma ordina- 
riamente ai poemi d'ottava rima si fanno nello 
stesso metroi ed alcuni scritti in sesta rima, co- 
me il Belisario dì Angelita Scaramuccia , l'hanno 
in sesta rima; e così dicasi di altri. Alcuni nei 
poemi sciolti hanno ristretti gli argomenti a due 
versi , o ad un solo , come ha fatto il Salvini 
nella sua traduzione d'Omero : sicché si vede 
che in simili cose, sebben possa aver molta ffarte 
r arbitrio , ciò non ostante 1* uso ha quasi stabi- 
lito legge. Alle brevi poesie , come canzoni, so- 
netti, madrigali e simili , non ho veduto chi 
abbia anteposto argomento in versi , salvo che 
Casaro Orsino, il quale usò di restringere quasi 
sempre in un endecasillabo il soggetto delle sue 
poesie. Gli antichi non li usarono né in verso , 
nò in prosa ; ma pure talvolta sarebbero stati 
necessari , quando, trattandosi di qualche fatto , 
o personaggio non ben chiaramente espresso, cor- 
reva perìcolo che un giorno non s'intendesse 
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più a qnal fine fossero stati qne' versi composti. 
Quindi avvenne che alcani, a ciò riflettendo, si 
mossero ora a tessere conienti , come da molti 
trovi ani fatto specialmente intorno Je rime del 
Petrarca , ora ad aggiugner argomenti aUe rimo 
altrui nel fine de* libri , come fece TAtanagi nella 
sua bella e copiosa raccolta impressa in due tomi 
in 8, per Lodovico Avanzo In Venezia nel i565| 
e Pietro Colella agli ^j^re/^i Pte/05Ì d'Angelo Grillo, 
nella stampa di Vicenza del 15^6, fatta per gli eredi 
di Perin, libraro, in 8. Inutili sono bene tali argo- 
menti preposti ad una breve composizione per sé 
chiara, bastando essa sola a spiegare il proprio con-* 
cetto. I secentisti essendo soliti d'empire i loro versi^ 
di allusioni strane, d'iperboli, e di arditi traslati; 
per cui il buon senso oscuravano, furono coloro che 
indussero l'abuso di applicar l'argomento ad ogni 
sonetto, o madrigale ; e perchè in questo, alcuni 
erano soverchio prolissi , ne furono ripresi da Fé- 
darigo Meninni, autor di quel secolo, che diceva: 
iVb/2 posso non biasimare coloro^ i ^uaìi infrante a 
ciascun sonetto pongono un argomento così pro^ 
lisso , che può dirsi che più sia la giunta delia- 
derrata ( I ) . 

ARGUZIA. Ornamenta della poesia, per quello 
che riguarda al diletto, sono que' detti nuovi e- 
sentenziosi^ che arguzie , vivezze ed acutezze si 



(a) Ritratto del sonetto^ cap. 3, pag, 19. F'ene" 
Mia, appresso li Bertani, 1678, ima» 
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cBiamano. L'arguzia dipende da un ingegnoso pen- 
siero che rileva nel soggetto ciò che osservato 
non era , ed esponendosi questo artificiosamente 
con la purezza di stile , viene tanto più a pia- 
cere, quanto è più nuovo ed inaspettato. Dico 
che ciò che rilevato vien - dal pensier ingegno- 
so, non era osservato nel soggetto, perchè sup- 
pongo che realmente > o verisimilmente vi sia, 
e non già che vi si attribuisca per false ragioni^ e 
paralogismi , nel che peccarono quasi tutti .i se- 
centisti , soliti a trarre le arguzie loro o da giuo- 
chi di parole, o da equivoci, o da falsi razio- 
cini, cose tutte condannate in tutti i secoli dalle 
genti di buon gustò. Per conoscere le arguzie 
vane , e saperle sfuggire, fia bene darne alcuni 
esempi. Eccone una d* Antonio Bruni ^ che io 
chiamo giuoco di parole : 
Non fere un cor, cui non risani un guardo, 
Guardo non spiega , ove non sparga ardore , 
Né sparge ardor se non del fuoco ond*ard'o. 
Sentiamone una di vana allusione , ed insieme 
fondata su d*un equivoco metaforico , usata da 
Federigo Meninni , il quale cosi fa parlare un in- 
namorato di donna vecchia : 
Divoto adori pur Tetiopo Moro- 
La bellezza del Sole in Oriente , 
Che il mio bel Sole io nell'Occaso adoro. 
E finalmente una di paralogismo , e falso razio- 
cinio adoperata da Cristoforo Ivanovich in un so- 
Betto sopra la Maddalena Pentita , mentre la de- 
scrive nell'atto che baguò di pianto i ' piedi di 
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.Cristo , a co* capegli poscia li terse; paragonando 
egli quivi le chiome i'i. lei al'Tago, e gli occhi 
al Sole t così stranamente discorre : 
Se un Tago è il crine, o son due Soli i lumi. 
Non vide mai più bel prodigio il Cielo , 
Lavar col Sole, ed asciugar co* fiumi» 
Ecco il modo di pensare di quel secolo. S\ fatte 
maniere d'arguzia non piacquero mai agli antichi, 
e sono abborrite estremamente dai saggi moderni» 
i quali, volendo servirsi di essa , la traggono or- 
dinariamente da qualche . nuova immagine , che 
non ecceda i limiti del vero , o d'un yerisimila 
maraviglioso. E stato mosso quistione , se sia ne- 
cessario al sonetto di terminar con arguzia., o 
con fine nuovo ed inaspettato, ad imitazione degli 
£pigrammi di Marziale. Sebbene con. fine assai 
nobile molti de* suoi sonetti chiudesse il Petrar- 
ca , ed altri , furono però tra tutti singolari in 
questo Àngiolo di Costanzo, e Luigi Tansilio, 
onde il Martelli non dubitò di conceder loro il 
primato : 

Voi foste i primi a terminar le colte 
Rime in bei fini , ed avvezzaste in essi 
L'inaspettato ad aspettar chi ascolte (i). 
Al contrario, il Gnidiccione, posta tutta la sua 
Cura ne* quadernari, lasciò scipitissimi i terzetti, 
e le chiuse , e di simil parere manifestossi Tor- 
quato Tasso che perciò i sonetti suoi sono mae- 
stosi nel cominciare , e freddissimi nel finire, li 



(t) Poetica^ Serm, 6. 
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Guazzo ne* suoi Dialoghi Piacevoli (i) éi accinse 
a provare che tale arguzia nel fine de* sonetti è 
necessaria; 'così tenne pure il Meninni (2) e tutta 
la turba de* secentisti. La sentenza che dar si deve 

1 

in qufesta controversia, è, che se per arguzie ìa- 
'tendiamo le scipitezze de* secentisti, né sul fine, 
né in qualunque altro luogo dovranno averne le 
-nostre poesie; ma se intendiamo un fine briiiantey 
•nuovo, ed acuto, sebbene non sia sempre neces*- 
sario, pure ogni volta che troverassi in un sonet^ 
to, piacerà sempre. Terminiamo col recare una 
bella chiusa d*un sonetto di Giambatista Gra- 
pelli, ove, dopo aver dato ordine agli scultori d'al- 
zar un'urna ad un eroe già morto, e dopo aver 
loro indicato quali debban esser le figure rappre' 
tentanti le virtiì di lui, onde Tùrna medesima vuol / 
decorata, soggiunge: 

'La Morte anch' ella io vi vorrei scolpita ; 
Ma solo in atto che a ciascun si mostri 
Dei colpo, ahi troppo ingiusto, esser pentita* 
ARIA. Breve componimento da cantarsi in ma- 
sica fatto di versi brevi. Di essa parlando disse 
il Clrescimbeni: quelle bazzicature poetiche e*aon, 
son d'invenzione moderna ^ mentre ne ho letto di 
parecchi sorti non pure in M, Francesco da Bar^ 
berinOf ma anche in altri rimatori antichissi" 



(1) Dialoga 7, del paragone della poesia latina 
e della toscana ^pag, 70, ediz, ven, per Gio. An- 
tonio BertanOf i585, in 4* 

(a) Ritratto del, sonetto, cap, 16. 
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trii (i). Ma tà mestier osservare che- i moderai 
hanno ridotta Tari a a certe leggi» delle quali, es- 
tendo prive quelle degli antichi, riuscivano non 
più che seccagginose cantilene. Vengono le arie 
itsate ne'* drammi per musica ih modo che non 
T'ha scena che non abbia la sua aria. Ho osser- 
vato che ne* drammi si usano arie di tre maniere* 
Alcune, che sono le più rare, sono monostrofi, o 
d'una parte sola composte, come la seguente tratta 
•dalle Feste d*Iineneo dell'abate Frugoni: 
D'un beli* errore 
T'incolpo Amore, 

Se chi mi vede 

Virtù mi crede. 

Virtude è quella, 

Che solo bella 

Parer mi fa. 
Altre sono di due parti iiguali tessute, e quasi a 
foggia di strofe e d'antistrofe, come questa del 
Metastasio : 

Già vendicato sei ; 

Già tua conquista io sono; 

Più non t* invidio il trono t 

Padre t'adoro, e re. 
Tutto dai -fausti Dei, 

Tutto or l'Egitto attenda; 

E in me frattanto apprenda 

Che può sperar da te. 

(0 Istoria della volgar Poesia, lib. i, pag, 71, 
Moina, pel Crachas, 1698, in 4* 



ARM iftr 

Ed altre per fine sono composte dì due parti disu* 
gualiy D|ia cioè più lunga dell'altra, poco impor- 
tando che la parte più lunga sia la prima, o la 
seconda, e appellar si potrebbero formati di stro- 
fe e di epodo.' £ccotte l'esenipio tolto dal oned»- 
•imo autore: 

. Quando ruina 

Con le sue spume 
La neve alpina 
Disciolta in fiumei 
Cosi funesta 
Per la foresta 
Forse non va. 
Qual se di sdegno 
Marte s'accende 
Con chi l'offende 
Crudel sarà. 
Si suol sempre far materia delParia «gualche pea- 
sier vivo e sublime. I musici vogliono che U 
parole sieno piene e sonanti, che, raro v'entrino 
gU sdruccioli^ i quali mai non si porranno nel 
fine, e che per Tordinario sieno chiuse da uà 
Terso tronco. 

ARMONIA. La poesia ò talmente af£ne alia 
musica, che prende dovente il nome di canto,giac« 
thè va di maniera delle armoniche leggi vestita, 
che se di esse si xlispogliasse, non altro più sem* 
krerebbe che ignobil fantesca, quando era graa 
f ignora e regina* Que'versi, entro de*quali restrin- 
gonsi i sentimenti poetici, non sarebbero tali, se 
regolati non fossero dall'armonia; la quale, come 



insegna Platone (0, procede da un' ingegnósa ed 
artifiziosa distribuzione d'accenti gravi e d*acuti> 
« da alcuni intervalli, in cui prendesi iena, e re* 
spiro. Per non fantasticar .inutilmente esaminando 
que* principi che da* mudici vengono esposti, noi 
osserveremo una regola materiale, per la quale i 
nostri versi divengono armonici e sonori. Noi 
abbiamo de* versi di sillabe pari, ed altri di sil- 
labe dispari. Ora si negli uni come negli altri con- 
Tien saper qaal ordine tener si debba nella distri- 
buzion degli accenti gravi ed acuti, e delle pan- 
sé. Degli accenti gravi non. occorre far parola , 
come si è osservato ragionando degli accenti ; 
però solo degli acuti diremo che ne* versi di sil- 
labe pari cader sempre dovranno sulte sillabe di- 
spari, e in quelli di sillabe dis'pari sulle pari. Ciò 
potrà vedersi esemplificato in questo Dizionario , 
ovunque si assegnino le leggi particolari di eia* 
schedun verso; e specialmente ragionando deìVentie" 
casUlabOf si vedrà allora essere meno armonico 
che da questa regola svaria. Le pause poi vi d«- 
TOno pur aver luogo» e ciò viene intierameuto 
spiegato all'articolo cesura. Oltre a tutto questo, 
serve moltissimo a rendere armonico il verso La 
sceltezza delle parole, cioè che non. sieno lan« 
guide, ma bensì maestose, . non dure troppo, éà 
Mpre, ma piane e correnti, non troppo lunghe, 
• prosaiche, ma moderate e poetiche; Fa d'uopo 
osservare di non affettar troppo Tarmonia , così 



(i) iVW FUebo. 
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che diventi -gonfiezza, né di trascurarla mal tanto 
che il verso snervato rimanga: saziano presto della 
loro lettura tanto il turgido Lucano, come il ne- 
gligente Lucrezio, e però sarà mestieri tener una 
TÌa medioére, e cangiar modo nell'armonia, secon^ 
do la varietà deL soggetto anco il richiegga. 

ARTG. E stato mosso quistione, 'dice Orazio^ 
le più lodevolmente si possa poetare guidato dalla 
sola natura, o se ammaestrato dall'arte: egli, da 
quel grand* uomo che era, decise essere l'istinto 
dell'una, e i precetti dell'altra necessarir 
Natura (ieret laudabile Carmen, an arte 
Quaesitum est: ego nec studium sine divite vena, 
Nec rude quid prosit yideo ingenium (i). ' 
È Verissimo che la natura è anteriore ad ogni 
arte, e che i primi poeti non avevano onde ap- 
prender leggi di poesia; ma siccome la natura non 
è ugualmente liberale con tutti, né opera* in tutti 
perfettamente, quindi si sono stabiliti i precettideU 
i'arte, i quali sono stati cavati da tutti que*luoghi,- 
ove sembra che la natura abbia meglio operato» 
Aristotile fondò le sue leggi su i poemi d'Omero, a 
•u le tragedie de'Greci; e queste leggi, che sono 
poi state da tanti illustrate ed accresciute, con- 
fien di saperle a colui che sentesi inclinato dalla 
natura a poetare, acciò sappia correggere coll'arta 
que* difetti, ne'quali, per una guasta natura, o per 
irriflessione, incorrer potrebbe. Abbiamo esempi 
di poeti che, volendo seguir solo l'istinto^ hanno 



(i) Z)« Arte PoeU 
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accozzato inyerisimiii, dou hanno sefvata Tanikk 
della favola, ed hanno errato nel costume. Al 
contrari Oy ne abbiamo ben molti a«sai, pratici del- 
l'arte, i quali ne sono stati altresì maestri eccel- 
lenti, e pure, o nulla di poetico hanno saputo 
scrivere^ o quel poco che hanno scritto, è riu- 
scito freddo e scipito per difetto di naturale. Da 
ciò 'si comprova quanto sia di mestieri che Tarte 
e la natura si dian mano. Di quest'arte vedi l'ar- 
ticolo POETICA. Un'altr' arte è necessaria, ed è 
forse là pin difficile di tutte; ed è quella di saper 
celar l'arte, facendo sì che quello che per artifi- 
zio si eseguisce, venga giudicato natura. 

ATTL Si dicono atti le parti,, nelle quali si 
dividono i drammi. I* Greci divisero qualunque 
favola teatrale in cinque atti, i quali venivano 
Intersecati dal coro, quindi sull' uso di quelU 
Orazio ne formò quel precetto, 
Neve minor quinto, neu sit prodnctior Acta 
Fabula, quae posci vult, et spectata reponi (i). 
Ed Asconio Pediano non men chiaramente scrisses 
Fabula^ sive tragica, sive comica^ quinque actus 
habere debet (a). Si attennero a questa consue- 
tudine fra'Latini Plauto e Terenzio, checché detto 
ne abbia il Mureto (3), ed il P. Giannantonio 



(i) De, Arte Poet. 

(a) In 4. Orat, Cic, cantra Verrem, 
(3) Epist, ad Hieron, Zoppiunt^ et Epist» 781 
ad Petruni Lupicum. 
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Biaticbi (i), Ingannati da alcnne vecchie edizioni, 
in cai non , trovarono materialmente espresta ia^- 
divisione. Di questo io credo d'aver parlato abba- 
stanza nella mia picciola fatica intorno' MOrfe» 
di Angelo Poliziano. E nostri poeti del secolo XV,- 
benché in nulla sapessero ancora osservar le buone» 
regole a* drammatici prescritte, ciò non ostante 
non trascurarono- questa, come fece dopo il Tris*^ 
tino nella Sofonishà che, imitar credendo i Greci, 
omise la divisione degli atti: e così pur fece in 
alcnne delie sue tragedie Pomponio Torelli^ e cosi 
ha fatto il Lazzarini nel suo Ulisse, ed alcuni 
altri. Il marchese Maffei però, ancora in queste 
simili tragedie^ ha saputo indicare i luoghi, ove 
Atto da Atto distinguer si' deve, come si scorge 
nel Teatro Italiano, Ma tal divisione, ancorché 
non si volesse dire necessaria, non può negarsi 
però che utilissima non riesca; imperciocché non 
potendo, né dovendo gli attori tutto operar sulla 
scena in faccia del popolo, e convenendo loro di 
trattenersi ai di dentro qualche tempo notabile 
dopo cui escano raccontando quanto hanno ope- 
rato, fa d'uopo che siano nella rappresentazione 
alctini intervalli. Che se "alcun mi dicesse che 
tutto qttesto può avvenire, mentre eglino- dimo- 
rano entro la scena, frattanto che altri sulla me- 
desima agiscono, io dirò che questo non può 
tempre a teconda succedere, della qual cosa super- 



(i) Vizi e difètti del moderno teatro, parU i, 
ragion» 4, pags i85, neUe note. 
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iao stimo il recar ragioni: oltre di che, quelle 
ìpaote tra un atto e Taltro servono di molto sol- 
4iaTO agli uditori, non che agli attori medesimi. 
I moderni ne* drammi per musica sogliono in tra 
atti soli dividere Tazione; fanno lo stesso in al- 
«tue commedie; ma per Tordi nario sì nelie cuoi- 
■ledi e come nelle tragedie stanno al precetto sur- 
riferito. 

ATTORI. Personaggi che agitcono nel poema* 
Siccome due sorti di poema ritrovansi, in cui en- 
trano personaggi, cioè il rappresentativo, che è il 
dramma, ed il narrativo, che è Tépico, cosi con ver» 
rel>be distingueriii ma perchè quanto degli uni piii 
dirsi, agli altri ancora appartiene, noi a un tempo 
•lesso diremo di tutti. È lecito primieramente al 
poeta scegliere quegli attori che più gli aggradane»* 
purché tutti possano aver parte nella favola. Il 
poema narrativo ne ammette molti; il rappresen- 
tativo pochi, e que*8oli che veramente abbisogna- 
no, essendo grande errore di quelli che in una 
tragedia o commedia inducono tanti personaggi| 
non ad altro atti che a generar confusione. Non 
conviene mescolar in una medesima azione per- 
sone vere e reali con altre immaginarie e fanta- 
stiche, inducendole ad operar tutte egualmente, 
conforme hanno fatto non pochi, ma vulgari dram- 
matici del passato secolo, i quali bella cosa sti- 
mavano il porre sulla scena, a cagion d'esempio, 
Santa Maria Maddalena ad altercar di parole col 
Peccato, a cui davano Teria d*un real persona- 
gio. Questo fallo è talvolta comune ancora aglà 



ATT iftf 

apici: qpindi rAdiiSon condanna il celebre Milton 
per aver nel suo Paradiso Perduto indotto la Col^ 
pa e la ì\Iortey facendole a lungo fisicamente ope- 
perare* La Colpa e la Morte, dice egli, mi seni'* 
brano attori tanto impropri in un* opera digae^-. 
sia natura, quanto la Forza e la Necessità in 
una della tragedie d^Jlschilo, il quale rappresenta 
quelle due persone inchiodar Prometeo ad una. 
roccia, onde è giustamente censurato dd pia 
celebri critici (i). Chieder qui li potrebbe, tei 
0||desse in «imil errore il nostro Torquato TaMO, 
piando nei Canto X della Gerusalemme Liberata. 
ci rappresenta Aletto, una delie furie infernali, 
Tetiir avanti a Solimano sotto la forma dei vec- 
cliio Araspe, suo confidente, che non già in sogno, 
come l'indusse Virgilio a Turno, ma bensì in 
pieno giorno lo fa eccitare alla battaglia; nò di 
ciò pago, fa che la furia medesima, vestita da cor. 
riere» entri in Gerusalemme, e porti a quel re as- 
sediato l'avviso del vicino arrivo di Solimano. Ma 
questa è cosa ben molto diversa dall' esempio del 
Milton. Nessuno si è mai finto, se non per alle* 
goria, che la colpa e la morte sieno persone reali 
o spiriti, laddove Aletto, secondo le favole già 
eomunemente ricevute, esistendo realmente nel 
Tartaro cojne un demonio, è verisimile che possa 
prender umana forma, apparire, ed operare. Anzi , 
a mio giudizio, meglio fece il Tasso conducendoU 



(i> Spettatore i6, nel lo/n^ a della traduz, di 
Paolo Rolli, pag. a38« 
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■ Solimano STegUato, che Virgilio a Turno sognane 
te, essendo più verisimile che uno creda >a ciò | 
che rappresentasegli agli occhi, di quello che pro' 
•ti fède ad una larva, quando non renda verisi- 
laile il fatto narrato da Virgilio la superstizione 
di quegli antichi tempi che ai sogni non solo, ma- 
a cose ancor più vane soleva dar credito. Attori, 
simili agli accennati di Sofocle e del Milton sòn<s 
(juelli che £nge l'Ariosto, quando ci fa veder la 
Gelosia montar in arcione a Elinaldo, e porlo in mal 
partito, e lo Sdegno in forma di cavaliere liberar 
lo stesso' Rinaldo. Ma il giudizioso poeta, per ren- 
dere poi questi racconti verisimili, soggiunse esser 
questi o incanti di Malagigi, o pure effetti ope- 
rati da due diversi spiriti, un buono ed un maU 
▼agio. Se poi il poema fosse di tal natura che 
tornasse bene a fìnger simili personaggi , cóme 
▼ediamo avvenire nello Scherno degli Dei del 
Bracciolini, non è fuor di proposito i'indui^vi, co« 
m'egli ha fatto, il Sonno, la Morte j la Notte, lo Sdc'- 
gno e simili, che si figurano come altrettante dei- 
tà; mentre in questo caso non sono più questi 
attori fantastici, ma reali sulla supposizione della 
favola già abbracciata, e accettata dai poeti. In. 
qne*brevi componimenti drammatici , che appel- 
liamo oratori, spesso si sogliono indur (ali attori 
rappresentanti le virtù, come la Giustizia, la Pacr, 
e se non vi avessero luogo bene spesso ancora 
degli uoniìini, sarebbero più conformi alle buone 
leggi poetiche. 

AZIONE. Sotto un tal nome intendesi il sog- 
getto d*un poema. Fed. favola. 
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13aCCA?^ALE. Il Baruffaldi lo definisce Poema 
fantastico di astrazione e di commovimento ^ non 
eroicOf ma che partecipa di tutti i caratteri, e 
fino del popolare carnevalesco: è irregolare nel 
versOf e capace di ogni metro, 'd*ogni linguag- 
già, d*ogni parola composta. Il suo soggetto può 
essere qualunque si voglia, purché sia d*argo-' 
mento lieto e festevole (i). Egli non è lo stesso 
assolatamente che il Ditirambo, nò una cosa me- 
desima col Canto GarnascialescOy benché forse 
tale ad alcuno parer potesse» ma^ è una cosa di 
mezzo, che non lascia però di poter partecipare 
dell'uno e dell'altro. Non è Ditirambo,^ perchè il 
Ditirambo restringesi a parlare soltanto propria* 
mento di Bacco; non già il Baccanale, che il suo 
nome deriva non da Bacco, ma dalle feste e stra- 
tìzzì delle Baccanti; non è Canto Carnascialescoy 
o Carnevalesco, poiché questo .è fatto solo per 
cantarsi nelle mascherate, ed allude soltanto a 
ciò che la mascherata stessa rappresenta. A chiun- 
que ne voglia comporre possono servir d'esempio 
quelli del mentovato Baruffaldi. 

BALLATA. Sorte di canzone antichissima presso 
di noi, come fu dal Minturno osservata (a), cosi 
chiamata dall' esser regolata a tempo di ballo 



(i) Progimnas» Poet» De Baccan*, Venez-^pel 
Bonarrigo, 1722, in 8. 
(3) Poet,f lib, 3. 
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Antonio di Tempo, presso il conte Matteo dì s. 
Martino (t) ne annovera di più fatte, cioè gran^ 
dìf mezzane f minori f pure minori e minime , e se 
.ne possono di tijtte veder esempi presso del Tris** 
sino (2). Ma osservando noi che per Io più tutte 
coincidono, e diversificano soltanto nel maggioro 
o minor numero do* versi, onde sono tessute » 
omesse quelle s\ minute divisioni, ne stabiliremo 
di due fatte, alcune delle quali diremo semplici, 
ed altre replicate» La Ballata semplice costa di 
quattro membri distinti, il primo de' quali dicesi 
epodo, il secondo prima mutazione^ il terzo se^ 
conda mutazione, e l'ultimo volta» L'epodo, e 
la volta devono avere la medesima abitudine di 
versi, e l'ultimo d'ambidue dovrà accordar per la 
stessa rima: e le due mutazioni si corrisponde- 
ranno a vicenda sì ne'versi come nelle rime tutte» 
Di più, il primo verso della volta sarà rimato coU 
l'ultimo della seconda mutazione. Se ne osservi 
la pratica nel Petrarca, il quale ne ha diverse cho 
sono state semplicemente dette canzoni. 

Epodo. 
Lassar il velo o per sole, o per ombra. 
Donna, non vi vid'io, 
Poiché in me conosceste il gran desio. 
Che ogn'altra voglia dentro al cor mi sgombra. 



(i) Ossene, gramnu e poet,, pag, aoy. R^ma, 
per Falerio e Luigi Dorico, i555, in 8. 
(a) Poetica, divis. 4, 
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I. Mutazióne. 
MentrMo portava i be*pen5Ìer celati, * 

Ch'hanno la niente desiando morta, 
Vidi vi di pietate ornar il volto. 

II. Mutazione. 

Ma poiché amor di me vi fece accorta, 
Furo i biondi capelli allor velati, 
E l'amoroso sguardo in sé raccòlto. 

Volta. 
Quel che più desiava in voi m*è tolto; 
Si mi governa il velo, 

Che per mia morte ed al caldo, ed al gelo 
De'be'vostr'occhi il dolce lume adombra. 
Far se ne possono di più lunghe e di più brevi, 
come piace, non essendovi regola di numero de- 
terminato di versi. Questo componimento vedesi 
essere di quel genere che i Greci chiamavano 
PrcodicOf perchè esigeva l'epodo sul bel princi- 
pio, a diiTerenza del Mesodico che Taceva nel 
mezzo, e dell' Epodico che nel fine lo riserbava. 
Il Quadrio pretende che alcuni abbiano dato di- 
versa disposizione alle parti della ballata sempli- 
ce, collocando l'epodo dopo le due mutazioni, e 
vuole che debba dirsi tuie quella che ha ottenuto 
il nome di Sonetto rinterzato (i); ma io di que- 
sto suo parere poco mi appago. Passiamo ora alla 
ballata replicat>i, la quale, come afferma il Tris- 
sino, da fra iìuittone fu detta spìngala* Questa» 

(i) VoL a, Uh. a, dlst. i, cap. 4» p^irt'fc. 4» 
pag. i5o« 
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dopcf aver esatto l'epodo sul principio, e dopo 
lai una strofe composta delle due mutazioni , e 
della volta, prosegue con quante strofi si ^ vuole 
della Biedesima quantità, ripetendosi, cioè nuove 
mutazioni e nuove volte, le quali avranno seni- 
pie l'ultimo verso rimato coli' ultimo dell' epodo. 
Per maggior brevità daremo- esempio con una del 
JB. lacopone de' Benedetti da Todi, che ba l'epo- 
do, le mutazioni, e le volte di due soli versetti. 
O ìubilo del core , 

Che sai cantar d'amore. 
.Quando iubilo se scaglia 

Si fa l'uomo cantare, 

£ la lingua barhaglia ,^ 

£ no sa che parlare: 

Dentro non può celare . 

Tanto è grande il dolciore. 
Quando iubilo è acceso 

Si fa Tuomo clamare, 

JLiO cor d'amore è preso 

Che noi può comportare; 

Stridendo il fa gridare, 

£ non vergogna allore, ec« 
Furono ancor queste in uso grande appo gli an- 
tichi, i quali diedero ad esse il nome di^Ballate 
pestite, a differenza delle semplici, che non vestite 
vennero dette per. testimonio del Bembo (i). Vi 
furono però molti che non istettero a rigóre di 
queste regole, ed, oltre molti esempi che addur 



(i) Prose, Uh* a. 
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potrei, già pubblici per le stampe, io ne riscontrai 
uno in un antico MSS* che trovasi nella libreria 
del convento della Nunziata de'Minori Osservanti 
in Bologna, d'una ballata replicata o sia vestita, 
il di cui epodo è di tre versi, e tutte le strofi 
che seguono sono di quattro soUraente, e co- 
mincia: 

Laudiamo l'amore divino 

lesu quel bello fantino 

Ch'è nato piccoli no. 
Laudiamolo con tutta mente 

lesu ch*è qui precente 

Ben morto è chi noi sente 

Quello fuogo divino, ec. 
Vi sono stati alcuni che al fine di queste ballate 
replicate hanno aggiunto una breve conchiusione, 
che i Greci chiamavano epirrenia, e noi diremo 
contravvolta. Dal secolo XVI a questa parte hanno 
lasciato i poeti di scrivere in simili metri; ma, 
giacché tanti ce ne rimangono^ è bene saperne le 
regole, nò mal sarebbe se qualche volta ne scrì- 
vessero 1 moderni. Il Chiabrera, vago della di ver* 
sita de' metri, varie ne fece delle semplici, e dae 
replicate, come può vedersi al numero IX e XXVII 
degli Scherzi, nel tomo secondo dell'Opere sue in 
cinque volumi, impresse in Venezia da Angiolo 
Geremia, nel. 1757. 

- BARZELLETTA. Specie di ballata replicata^' 
fatta di versi brevi ordinariamente di otto sillabe. • 
Per comporta si fa prìma un epodo di quattro 
Tersi, il primo rimato col quarto: indi si tessono 
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le strofi per lo più di otto versi, rultimo de*quali 
deve far rima co*dae predetti dell* epodo, e dopo 
di esso deve replicarsi il primo verso dell'epodo 
stesso» che dovrà venir a far buon senso con tutta 
la strofe, e lo stesso farassi nelle susseguenti. Ecco 
per esempio il principio di quella di Benedettoda 
Cingoli, intitolata la Famai 

L'uom terren caduco e frale 

Quando vuol i^eguir mie scortOi 

In dispregio de la morte 

El fo eterno ed immortale. 
Del sepulchro io rompo el sasso, 

L'alma al corpo morto rendo, 

E dopo l'extremo passo 

Da Charonte'la difendo: 

Ad virtù l'uom sempre accendo 

.Con dolcezza di sua gloria, 

Cosi el fd per longa historia 

A li Dei di vita equale 

L'uom terren caduco e frale, eCt 
Terminata poi ch'ella sia, si replica tutto l'epodo 
intero. Lo stesso Autore ne fece di altra maniera, 
replicando nel fine delle strofi non già il primo» 
ma il terzo verso dell'epodo: tale è qaella cb^ 
comincia: iVort è alcun di gloria degno* Ma più 
comuni sono quelle della maniera già detta* Osserva 
il Quadrio come Antonio Ricco, napoletano, ua^va 
4i terminriBr la barzellette aggiugneodovi lo stcam- 
hotto, • qnesto fu pur fatto da altri i ed io ho 
vedatu tenuto l'uso medesiiso in una di Timoteo 
Bandedei, fetnu:e«a; che laggealin ui^Cod^ca della 
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libraria di S. Spirito de'Minori Oi terranti di Reg- 
gio. Girolamo Bemvi^ni che alcune fcrissene, tal- 
volta le chiamò Laudi, ed una. volta Canzona a, 
hallo (i). Entrato il secolo X VI» cessarono affatto 
fimili coaiponimeutì. 

BATTOLOGIA. La ripetizione è figura assai 
bella, e serve alla subii oiità dello stile, quando 
aia usata come si deve; ma se vengasi a ripetere 
una cosa stessa a lungo e senza necessita, questo 
▼iene, molto a noia, e da* Greci viene appellato 
Battologia da un certo Batto che annoiava con 
tal vizio le persone. Il poeta' che cerca di dilet- 
^re, e non d'infastidire, se ne guarderà, e se cre- 
diamo al NiaielU, spesse volte è caduto in questo 
errore l'Ariosto. 

BEIRNXESCA POESIA. Benché fin da'prìmi tem« 
fi che la volgar poesia prese vigore, sì trovassero 
mosBÌni lepidissimi- che T usassero in argomenti fa-* 
ceti, ed*uuo stile giocoso l'ornassero, non vi fu pe- 
rò chi meglio si accingesse a tal impresa di Fran- 
cesco Berni, fioreutino, che fioriva nel sestodecimo 
secolo; laonde da esso lui questa poesia prese ii 
nome di Berniesca, Egli usa il Berni una lingua 
pura, toscana, intelligibile, tratta di argomenti fa- 
ceti, e li espone con uoa chiarisaima evidenza, 
aìcchè di lui cantò il Laacat 

Con uno stil senz'arte poro e piano 
Apre i concetti suoi si gentilmente. 
Che ve gli par toccar proprio con manoir' 



• (i) Open, pag. i55. Edizione di Iftccolò Zap- 
pino, iSaa, in 8. 
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Si distingue ancora da tutti nella qualità degli 
argomenti, perchè ne* suoi Capitoli egli imprende 
sempre quasi a lodar cose che altri biasimereb- 
bero, come la Peste, ed altri tali malanni, nella 
qual cosa mostra la maravigliosa acutezza del suo 
ingegno, trovando ^iovialissimi paralogismi da so* 
stenere quanto si propone, f^ed. paralogismo. 
Adopera talvolta la satira, ma è alquanto mor- 
dace Ebbe egli in quel secolo molti imitatori , 
Specialmente di que'' letterati che vissero nella 
corte di Rofna, tra' quali il BinO| il Casa, il Mol- 
la, ed altri molti che, se non fossero stati soTeute 
lascivi nelle, loro ripae , meriterebbero ass&i |>ià 
lode. Ma questo fa un vizio del secolo che a poco 
a poco mancò, poiché vi furono in seguito poeti 
modesti, i quali non meno degli altri si distinsero, 
e tra i moderni- abbiamo, avuto il celebre dottor 
Vittore Vettori, mantovano, che merita d'essere 
ad ogni altro preferito. Questo genere di poesia 
ha già servito a qualunque argomento, mentre 
non solo sonetti e capitoli, ma ancora epopeie si 
sono formate, e per fino ha servito alla tradu- 
zione delie cose più serie^ come è l'Eneide di 
Virgilio, che fu ridotta in ottava rima burlesca dai 
Francesco Lalli, é intitolata a ragione Eneide 
travestita» Non tutti però sono abili a ben maneg- 
giarla, npentre non tutti hanno dalla natura sor- 
tito uno spirito di giocondità e di facezia, neces- 
sario a tal uopo. Si leggono talvolta poesie, che 
a torto vengono dette di stile berniesco, essendo 
elle «iQ prive di quel sale ed arguzia che le do- 
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vrebbe condire, e nuiPaltrt) lYiostrando che una 
piana, ftia languidissima dicerìa. 

BILINGUI (Versi)* che nel tempo stesso eh* 
sono Tolgari, sono ancora latini, come in quel 
sonetto che va attorno, il cui {principio è questo: 
. Vivo in acerba pena ìii mesto orrore , 

Quando te non invoco, in te non spero, ec. 
Fatica inutilmente», e senza lode chi prende a far 
di .tali strane cose. 

BISDRUGCiOLI ( Versi ). Si chiamano' così 
que' versi che dopo il loro naturai numero di sii- 
labe, come .a dire di undici nell'endecasillabo, d'i 
sette nel settenario, ec,, ne avranno altre due di 
seguito, in cui non cada accento acuto, come nei 
seguenti di Michelàgnolo' Buonarroti, il giovine, 
tratti dalla sua Tancia: 

Sue parole garbata mi sollueherano, 

Gli occhi suoi mi succhiellano, e Oli bucheraiur. 
Ed in quello di Nicola Villani: 

Infiammati sospir dal petto rompommisi. 
Di raro si trovano usati, non tanttf perchè 'rar« 
sono le desinente bisdrucciole, quanto perche 
sembra che se il verso non può troncarsi cb« 
levandogli una sillaba sola, così- non debba aHii»» 
garsi di più d'una, lo che avviene quando si fft 
sdrucciolo. Il Leporeo li usò alcune volte neiU 
sue note bizzarrie, f^ed, lepore ambic a poesia. 

BISSILLABO (Verso). Non sembra potersi 
ilare un verso di due sillabe. Ogni verso può 
farsi tronco, e se il bissillabo si troncasse, come, 
ognuo- v«de, verrebbe d'una stlUba sola, la quale 
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non potrà niai contar per un verte. Che te ancora^ 
Togliamo considerarlo come piano, non potremo 
tattavia talvarloj mentre non pnò ettere in lui 
armonia f e per qoetto Loreto Mattéi (i) disse 
che questo verso tarebbe senza corpo, ma solo 
testa e piedi, vai a dire che avrebbe principio e 
fine senza mezzo, lo che è fuori del buon ordine 
delle cose. Il detto Mattei però ne adduste etem- 
pio di tdroccioli, non to se da altri o dv lui 
ttettor compotto, ed è: 

Su tu 

Misero cor 

Destati 

Restati 

Dal va^o error. 
Ma se vogliamo ben riflettere, vedremo che quel 
Destati Restati non ha il tuono di due verti, ma 
bensì d'un tolo quinacio sdrucciolo, coti spezzato 
per bizzarria; altrimenti te fottero due bitsillabs, 
non accorderebbero in genere armonico eoo quei 
due quinari tronchi, giusta quello che direno al- 
l'articolo TEMPO. Il Quadrio par che lo animiet- 
^ (2), sebbene non lo approvi gran cosa (ò), e 
per etempio dà: Lassol Quindi un bravo poèta 
mio amico, per mostrarmi in qua! abitudine pò* 



(i) T^eprìca dei verso volgare, pag, 5i. P^ene^ 
tia, per Girolatno Al^rlzxi, 1696, in la. 

(a) fVf I) lih» a^ Dist* 5, cap. i, par tic. 3» 
pag, 65o. 

(3) Ivi, Disi. 9, cap* i, partie* i, pag, 71 a. 
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tesse adoperarsi ia canzone, mi scrìsse questa sum 
•trofetta; 

Pianto 

Con dolce incanto 

Tal facea dolce, e pì«| 

Lassol 

Che nn cor di sasso 

Intenerito avria» 
Ma non per altro par che ri^aoni coti posto, se 
non perchè consunto col qiiinario che siegue f 
forma un perfetto settenario, altrimesti né pot 
qui starebbe a rigor dette leggi ai:fDonicbe. Deve 
adunque considerarsi come membro e porzione di 
Tersi* non già come verso intero. • 

BISTICCI. Tutti gli scherzi faticosi, usati a 
hella posta da aicuni freddi poeti, che per questo 
mezzo ebl>ero speranza di acquistarsi stima di 
arguti, vengono da noi chiamati b'isticcL Furono 
tutti bisticcianti coloro cho si accinsero a far dei 
Tersi retrogradi, che letti ali* indietro dicesser lo 
atesso, o dessero altro >ensoi coloro che ne com^ 
posero de* bilingui; quelli che giuocarono di anno- 
miaaziane, allitterazione,, di rime aspre, di rime 
ia più luoghi raddoppiate, di acrostici, e di sÀmili 
inezie. La Storia della Volger Poesia ci fa cono* 
scere evidentemente cke qualunque volta- cess6 il 
hootk gusto in Italia, sorsero tosto simili- putrì* 
lita. L*afftesigo«i9Q di t«tti fu per avveatura D^nto 
dA Maialo cbf iiorAva. oaI iago« pafsché easa as^ai 
di tali accende ^sa^cqaesi, e n#l secolo XV 
P#i se n« videro» «on ijMdM^ scritendMk degli strtm* . 
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|>ottI, od- ottave in tal fo|^già, che h'is^fuizi si nomi- ' 
navano, o sia bisticci. Di questi componimenti^ ' 
. intitolati hisquìzi, ne ho veduto parecchi in un 
MSS. d'autori di quel secolo, -conservato dal signor' 
dottor Buonafede Vitali Bassetano, mio singolaris- 
simo piidrone, uno de*quaii, che leggesi alla carta 
^3, riporterò qui per saggio: 

Mora Pamore per cui mure mura 
Fa vota al vate, e quésta vita veta 
PeroJa pira puro l*alnia pura 
Che* -a lato a lito non sta lata e Teta 
^lor io ne ancor el caro core cura 
Perche non muto mi ti muti meta 
L'experto già Ì6 spirto sparte e sporta 
< E in parte fuor di porta pur ti porta. 
Oh erano pur queste le goffe cose! I nostri secen-' 
tisti ancor essi non «di rado stimarono pregio del- 
Popera lo sparger le loro poesie di questi falsi « 
ornamenti. 

BUCOLICA (Poesia). Quella ohe tratta di cose 
pastorali e rusticane. ^e</. 'Egloga, vastoialb 
roESiA, 

BUON GUSTO. È necessario al poeta. Consi- 
ste in quei lume intellettnale che ci scorge a 
dtscernere il migliore, e mediante il qbale gustia-' 
mo le perfeEÌoni de'parti dell' inf^egno altrui, e - 
ne ravvisiamo i difetti. Per averlo non basta 
quella sola abilità 'che dalia natura portiam nosco, 
e^ la tendenza che abbiamo innata al buono, ed al > 
bello, perchè le nostre passioni ci potrebbero- far 
travedere, come- sovente accade^ e giudicar per 
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Bello CIÒ che è' di/eltoso e imperfetto. Fa d*uopp 
uno* studio che prima da noi rimova tntti ì pror 
giudizi, e indi e' istruisca de' priiiy priocipj, delle 
ragioni fondamentali, e degli artitizi più indu- 
striosi: conviene di poi vedere tutte queste cos« 
in pratica, ne ciò basta: fa di mestieri avvezzar 
la mente a far confronto di ciò che vede, giusta 
le buone leggi eseguito, con quello che trascura- 
tamente ed a 'capriccio fu fatto. A questa maniera 
si acquista il buon gusto^ e si forma quel sanò 
criterio, per cui sappiamo le buone cose dalle 
cattive distinguere; quelle imitare, e queste fug- 
gire. Ogni secolo delia volgar poesia ha sempre 
avuto il. suo gusto, ma non sempre buono, come 
si è veduto nel secolo scorso; e questo appunto 
avvenne per essersi scostati gli uomini dal metodo 
sopra indicato di acquistarlo. L»a troppa parzialità 
per un autore bisbetico, la brama d'imitarlo, di 
emularlo, di superarlo, fu quella che sviò la mag- 
gior parte dal buon sentiero. Non mancarono però 
. mai poeti di buon gusto anche ne' tempi più cor<- 
rotti, perchè il buon gusto essendo un solo, non 
può non ottenersi da chi veramente studiasi d'ac- 
quistarlo. 

BURCHIELLESCA ( Poesia*). Fiorì circa il 
1430, in Firenze, messer Domenico di Giovanni, 
. barbiere di professione, detto il Burchiello, uomo 
di un umore lepidissimo e duri oso. Costui si diede 
ad una foggia di poetare, quanto purgata di stile, 
, altrettanto confusa di sentimenti. La maggior parte 
de' suoi sonetti sono un ammasso di concetti fia 
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di loro dltparatitsìnii, ma tatti ridicoli; in somma, 

•ODO qoasi sul far deit^ Frottola, Piacque ad al- 

cnni bizzarri la maniera di Ini, ed essendo imi. 

tate, fa dato nome alla poesia bnrchiellesca. Alenai 

hanno voluto interpretar quelle stramberìe del 

Bnrcbielio, pretendendo che sotto ri stessero ascoti 

molti misterìi ma si sono resi ridicoli -più di Ini, 

the cantera come gli fniUaray e non arerà mira 

ai tenta belle cose. Tntterolte però ch'egli rollo, 

rerseggiò con buon senso burlescamente; uè si de- 

Ton confondere questi due modi suoi di comporre. - 

Nella commedia dei. poeti del chiarissimo Goldoni, 

il Brighella, che verseggia sul primo gusto del 

Burchiello, accozzando *senti menti disparati, chiama 

•le sue ciarle, Rime Balzane. 

BURLESCA ( Poesia ). Si poò distinguere in due 
classi^ perchè alle volte di cose indifferentemente 
giocose parla, o pure le cose serie riduce a bur- 
la, ed alle volte mette in ridicolo, e morde le per- 
sone viziose. In quanto alla prima, vedi l'articolo 
BERNiESCA POSSI A, e, in quanto alla seconda, ve^f. 

PASQUINATA. SATIBA. 

BRINDISI. Componimento di genere ditiram- 
bico, fatto a tavola, o fuori, mentre si beve all'al- 
trui salute. Ama uno stil mezzano, e non obblic^a 
a metro particolare. Antonio Malatesti ne ha scritto 
in sonetti: Francesco Moneti da Cortona >ii| ottavoi 
e quadernari; Minto Filopono, o sia Giambatiste 
Monti bolognese, in cobolétte. Quanto più sarà bro- 
Ye, riuscirà man noioso. Ma l'uso moderno non 
obbliga più i commensali a simili tirannie. 
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lACCIA. Componimento ntfeto dai nostri poeti 
antichi moltcr leggiadro, con coi deteriveTano bre- 
vemente un'azione venatoria, e indi gli davano il 
titolo di Caccia. Ammetteva qnegto poemetto lo 
•cherzo,- e specialmente l'imitazione del snono dei 
«omi^ dell'abbaiar de* cani, ed altro cose espresse 
coli* armonia de* medesimi versi. Ne recheremo 
nna di Niccolò del Proposto, poeta antico, ignoto 
al Cresci mbeni ed al Quadrio, il qnale ha diversa 
rime in nn codice scritto circa il 1^90, conser- 
vato dal reverendissimo stg. abate Fabio Vitalf| 
proposto dell' insigne collegiata di Busseto.- 

Chaccia di Ser Nicholodel Proposto. 
Tosto che lalba del bel giorno appare 

Isveglia i Chacciator: sa-cheglie tempo« 

Alletta i Chan te te te te viola 

Su salta il monte chon buon chani a mano 

£ gli bracchetti al pièno 

E 'nella piaggia ordini ciaschiduno, 

E mi par di sentir uno 

De nostri miglior chan far avisato. ' 

Bussate dogni lato 

Ciascun le macchie che cpialtela snona. 

A jof a )of atte la Cerva viene 

Del monte que che va su giù gridava 

A l'altra a l'altra il suo chorno sonava. 
Alcuni trasportarono questi componi ibenti a sog- 
getti amorosi. È tale una barzelletta di Benedetto 
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da Cingoli, intitolata appunto /a Caccia, che co- 
mincia: 

Scampa scampa, che Diana 
Con le Ninfe a caccia vauao, 
E di noi gran pr«da fanno 
Fra bei colli di Toscana. 
Se ne può vedere una molto ingegnosa di Marco 
Antonio d*Azzia, e uua di Curzio Gonzaga, am- 
bedue suir istesso metro, nella raccolta fatta da 
Muzio Manfredi, per Donne Romane, e. stampata 
in Bologna nel iSyS. Ma perchè tal raccolta non 
ò in mano di tutti, trascriveremo quella del Gon- 
zaga, acciò si possa imitare: 
Cacciam quest'ORSA, Amanti, 
Che la più ricca preda 
Non scorge Amor qiianto riscaldi e fieda. 
Saran corni e segugi 
Note leggiadre e carmi, 
B virtute, od onor le reti e Tarmi. 
Corra il più ardito al varco 
De! lauri ne la selva, 
E di palme, ove altera ella s'inselva; 
E tutti gli altri intorno 
Chiudan i passi» e^poi 
La stringan si, che cada in mano a noi. 
Edianle caccia omai: 

Io me ne struggo, e moro, 
O che gloria, o che pregio, o che tesoro! 
Eccone a fronte, Amanti, 
Quella si ricca preda^^ 
Che ancide Amor quanto riscaldo e fìeda. 
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Coiinii roMf e segugi 
8on nostre note e carmi, 
Rotte le reti e rintuzzate l'armi. 
'Eccola Franca al varco 
De l'onorata seira, 
E già il più ardito timido s'inself a* 
Dunque gli umili' intomo 
Le stiauy cèe Tedrem' poi 
^lender l'ajtero lume amico a noi* 
Sa tu inchiniataila ornai, 

Che da qui a l'Indo, e'I Moro 
Kon è pregio maggior, gloria e tesoro. 
A queste due parti, che sono come strofe ed an- 
tietrole, l'Azzia ri aggiunse la terza di rime di- 
▼erse, che serre di epodo. Il Quadrio non ha 
aVuto riflessione a questi componimenti* 

CANTATA. Poesia composta di RecUatWo e 
di Aria^ fatta a bella posta per esser messa in 
iMMica: è suscettibile di qualunque soggetto, 4tin 
sasnhra che più ami Tamoroso e l'eroico. Se ne 
fanno delle semplici e delle doppie. Le semplici 
si restringono ad un solo recitativo, e ad un'arin 
•ola; le doppie ne hanno di più* Dorrà la can- 
tat]| ordinariamente cominciare col recitativo » • 
finir coll'aria: se ne trovano però di quelle che 
knnno dall'aria comincia mento. Paolo Rolli ne 
ha scrìtto diverse che formano l'ultimo libro delle 
•ne Rime. 

CAJSTICA. Secondo l'uso che ha fatto Dante 
d'un tal vocabolo, altro non significa che Vna 
comprensione di più canti. Divise egli l'opera saa 
A/fòf Dizioa. 10 
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in tre Canticliei una dell* Inferno, "l'altni del Pur- 
gatorio, e l'ultima del Paradiso, e4 a ciascuna di 
e^se diede 33 canti di tersa rima. 

CANTICO. Poesia cHe essenzialoMote non è 
diversa dall*//?;io. I cantici che abbiaiBO sa* libri 
della Sacra Scrittura sono tutti diretti aUe lodi 
di Dio, come Tlnno, e, dovette loro andar coil- 
giunta l'armonia del canto, come appare del Can- 
tico di Mosè. I nqttrl pure baniw serbato ntt. tal 
titolo, come ne abbiamo esempio anticbi/ssimo sai 
Cantico del Sole di 5. Francesco d'Assiai cbe, se- 
condo il Cresci ro beni ( i), fu scritto inversi^ qUan- 
tunq^ue a ipe paia assolutamente di no» coma ho* 
già dipoostr^to in nn$i mia Disertazione intorno ' 
ai Cantici di questo gran santo. Il P. Franceaoo 
Tresatti nella compiuta Raccolta che ci diede* deU. 
l'opere del B. lacopona da Todi, distìnte in asse 
i Cantici. Il conte Camillo Scrofa chiamò Cantici • 
U %ue Rima pedantesche, non già perchè le-avéssa' 
per cantici di qua' che ora parliamo, ma'pevado* 
prar un termina magistrale secondo il suo* co*- 
sturoe. 

CANTO. Si dica di qualunque poesia, che sem- 
pre si suppone al canto associata, ma ordinaria- 
mente vengono cosi appellati i lunghi componi* 
menti di ottava rima, e di diversi libri, ne'quali 
si dividono i poemi. Il Lippi in vaca di Canto' 
usò Cantare» 



(f) Comeni», FoL i, lib. i, cap» io, pag^* 94* 
Moma, per Antonio Mossif 1702, irt 4« 



GikN^ONE A BALLO. Ved. ballata. 

CANZONE ALLA GRECA. È qnelki che va 
dtvlis in Ttrle comprMisiem di Ire membri com* 
poste, i qiu4ì si chiaaMu» strofe, anihWofe, ed 
epodo* RteoBosee l'origine sua da'Greei, I qaaii, 
siccome usaroao di eentere le loro Mi ed Inni 
Su aito di danzare intorno ali* are de'io^ Nomi, 
cosi regolarano i loro ^nti col tempo, onde rego- - 
larasi la danza. Qaella parte di canto che impie-- 
gvrano nel far il primo giro a destra, la chiama- 
vano strofe f l'altra che occupava il tempo del 
secondo giro a sinistra, la dicevano antistrofè%' 
mentre poi stavano fermi al<|nanto avanti l'altare, * 
e proseguivano il canto , dicevano qnest* ultima - 
porzione epodo. Indi tornavano a capo, prose- 
guendo al modo stesso finché loro piaceva. Così 
di qnest* uso ne lasciò scritto Galeno: Quoties 
caniando Aram a dexira circuibant , strophen' 
vocabaniì cwn vero redibanè a smUtra, anti" ' 
strophen; demum ciun in coaspectu Dei consi" 
sterant, et cantici reliquum peragerent, id epo» 
don dieebant (i). Tali furono i Peoni che si' 
cantavano ai Apolline, e ad altre Deità, come 
dimostra il Patrizio (a). Ora siccome iignàl tempo 
spendevasi nel giro a destra che nel giro a sini-' 
^stra, così la sl^fe e ì'anlistrofe si tessevano di 
ugnai numero di versi » ed in ambe tenevasi la 



(t) De Uiu Partium, iib. ult. 
(a) Poetica, Deca ìstor,, lib, a, pag. 16I3, e 
segg. Ferrara, per Fittorio Baldini, i586, iis /(. 



medeiima dispotizioue; L'epodo 7^i àVeva^ un* al- 
tra d^potisùone dÌTena, e arbitrìirìaV secondo it 
tempo delia posata the si facera. Su queste norma 
ì nostri poeti volgari hanno essi ' pure formate 
delie canzoni, ed il primo a introdurle fu il cele- 
bre Berardino Rota, napoletano, che le suddette 
parti in nostra lingua appellò Ballata ^ Contro^ 
hfilUuaf e Stanza, Monsignor Antonio Mintumo 
amò meglio dire Volta^ Muùlta, e Stanza, ed al- 
tri ritennero le medesime greche appellazioni di 
strofe, antistrofe, ed epodo, U citato Mintumo^ 
ed altri, usarono di tessere la strofe e l'antiitroln 
all' uso che si fanno le stanse della canzone to- 
scana, o Petrarchesca; ma, a mio parere» meglio 
hanno fatto que'che si sono serviti di metri pi& 
brevi. Alcuni hanno creduto che, oltre la' medesi* 
ma abitudine di versi, dovessero ancora la stròfe 
e l'antistrofe serbar le stesse rime; ma questo non 
è. necessario da osservarsi. Il soggetto di tali can- 
zoni dovrebl>e essere sempre encomiastico , e lo 
stile joave, e spirante tnlto la greca bellezaa» di 
c}ie si potrà prender norma dalla lettura di Ber- 
nardo Tasso, dell* Alamanni , del Tristino, del 
Chiabrera, e d'altri valentissimi antichi e mo- 
derni. 

CANZONE DISTESA. Fed. distesa. 

CANZONE PINDARICA. La canzone pindarica 
k un componimento lirico, il più eroico che far si 
possa. Richiede il maggior estro che sappiano mai 
ispirare i motivi più nobili e grandi, ed esige la 
sollttvatezza più fina del poetico stile. Da Pindaro» 
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poeta grecOf riceve ella il nome per Ì*ecceU9ii%tt 
del tuo comporre. Omiio nelle mie Odi ne fit 
bravo imitatore, e' tra i nottrì «uol Tantirsi il 
Chiabrera, il .Testi^ il ^Gnidi, . ed altri. Il metro 
che «siamo di adoperar in essa,- è qnello delta 
Canzone Toscana, <^ Petrarchesca, della qnaiv 
ora diremo, salvo che non nf|amo in questa il 
ComiatOm .Suoi avere ancora Ai ■. nomo Ui ODA. 
Speriamo che non «bbia a taadar molto il signor 
Angelo Mazze» segretario della regia Universi tfa 
di Parma, a darcii l»-ao.a versione italiana di Pin- 
daro. Quando ciò avvenga, avremo una copia 
tanto, airorìginal somigliante, che. nulla più. 
CANZQNE MAaiNAaESGA. Fed. mabina., 

BE8GA- 

CANZONE TOSCANA, detta ancora PETRAR* 
CHfiSGA. Dicasi Toscana, perchè fu perizio- 
nata da' Toscani, e Petrarchesca^ perchè usolla 
con molta maestria il Petrarca. Ma. prima, di lui 
Dante l'aveva condotta alla sua ms^ior sablimi* 
tk^ e come quegli che mollo Itudio aveva fatto 
per giugnere. a tal meta, volle ancora esser utile 
fdtrui, insegnandone gli artifis^i nel suo . prei^icao 
Trattato De F^dgari Mlcqui^ntia. Queifocompe^i»» 
mento ammette pia d'ogni altro ik modo di pensai 
filosofico ed .alto, e ciò potrà da ognnno osser* 
varsi nelle amorose Calzoni di Dante che c^ 
medesimo adornò di esposizioni nelsuo.Coitvctrìo* 
Il soggetto suo parimente deve esser, tale che jx-ì 
chiegga.idee piuttosto metafisiche ed astratte, • 
per questo viene a distinguersi dalla canzon Pin« 
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dafic5a« -^«irOdft, dall' Inno -elw all' encomìaitica 
^oata toiniiffana iolamante apparlevare; quindi è 
cfaa i nostri antiebt voleiitìarì la' adoperarono qne- 
«le oawoaì in i€»ggetti dHitÉOtra tìrtaoio, ad in 
altri arl^nmnti nooralì. Lo «tile dorè esaar «Ito 
a maestbaa, q, eotin a Dante di eWamarlo piac- 
que, érag^ieo» Ma per dire aieana cosa della |ea^ 
.41 tara diqaetto componimento, fa di mestieri cj 
-dkflfba<fiamii ak]uaato nell'ataoiinare il mòdo da 
•tanerai nel mettere insieme le strofi o stanze, onde 
si forma, io. <}lie potrà giovar molto a c4ii TOglta 
«cmere ancora canzoni d'altro genere. Adunqne 
la canaone si distingue in Tarie Statile, o strofi, 
che pierunamedesfoia cosa presentemente voglialno 
intendere. Queste si compongono di versi onde* 
€tesiHabi, e settenari misti insieme. E qui- tosto 
•eoade osservare che ^'endecasillabo apporta gra- 
vità» il «ettenario dolceaBay e itidi airvenne che il 
. Pétnaroa, giadiaiosisaimo in quella canzon gratis- 
sima elle inconrinciat iM dolce tempo, ec,, la 
qaale ha vanii versi fHsr ciascuila strofe, nsoUi 
tutti endecasiUabi a riserva d'nn solo^ come aveta 
latto Dante m qaellas Arrìar che netta mente mi 
ragiona. Anzi Dante nn(!altra ne ord\, in cui nes- 
•ano settenario ai vede, ed è quella: ^oì che irt" 
tendendo il terAo cìel movete. Al contrario, in- 
arjgomenti più dolci ed atfettaosi vediamo fat- 
t'uso più del settenario, come in quella del Pe- 
ti»rca: Chiare, fresche e daici acque. Il numero 
delle Stanze non deve essere né lungo, né corto 
ma, «I parare de'piu saggi) come riferisce il. Min* 



^lim^ (i), WOB «i avrebbero :pilftt*r le ^ufhdtei. 
Cèti H BudMCTO deWwrgi d'ogni sterna , giuste il 
Aiifcèiii (a)» non '«oco^eirà quello di v«htì; e qd«- 
«to.t*intMHl« che ugual atser déVe ili ciatòhéduàm 
di e««a, ne» sapendosi per ifttai ragione il Goidi 
volesse toMOr tanzoai di strofi dtSQgaaliy sé ptt 
éhhe in. «Aimo che Gafnzoni elle fonerò, e noti 
piuttosto canti liliesi da Ogni legge, acquali, come 
attesta il €resct«ibem,«i«lla vite ehe 8Ì lai scrii- 
•e, gli aiMci detto slessoG^idi non sapevano qnal 
aoaseai dare, e f^etsi aolamente li cbiaMaVano. Il 
Mazzoleui però nella stfa raccolte ili' Riitoe Oneste 11 
ripose tra le sélve, e il tìgnor A'ngblb Vtmtty che 
ne ha staaipate lilcwfte -incomparabili circa la liiu- 
•ica, le cbiaflia Odi Wtere, Insegnò dAmqu^s DaA* 
tay e dopo di osto il Betfnbo, cbe flètte eanutni si 
fuò prendere ^nei numero^ è guise di versi, e di 
Kimeeke « ciasctmo è pia a grado, e compor'M 
itro la prima sianza;'ma eke presi che essi seno, 
è di ^mestiere segidrH welVaitre ^on quétte lèggif 
che il eompomioe medesimo licenziosamente botti' 
pmtendo s^ha prese (5)^ Coti trovi am fatto da 
Foloacchiero do'Folcacchieri, caralier sanesè, che 
6orìvu nel laoo^ e si tiene pel più vecchio iroin- 
p4mtore di teli canzoni. La stanza però che si 
forma, non ò tento Kcenziotamente tessuta thè 
BOA abbia le auo regolo già stabilite dallo stesso 



(i) Poetica, lib» 3, 

{%) Modo di comporre, cap, ti. 

<3) Prose, Uh, a. 
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Dfttttei e da altri precettori. Queste regole, tendo 
disprezzate da'seceistitti,^ e apertamente dal Me* 
ninni rìgettate, da altri, poi, benché più saggi, non 
avvertite, è avvenuto. c^ a* nostri Aetnpi non se 
n'abbia molta conoscenza^ come sino a'giomi 
suoi diceva Teodato Osio (i)« Pertanto, o di pò* 
ohi o. di molti versi, che sia una di tali strofi» 
deve essere spezzata in tre parti : ' le due prime 
sì appellano Pie,dh l'ultima col nome generico di 
yersi dairAligheri diatintt, viene ora detta Sirt^ 
ma. Un piede costerà di tre o quattro Tersi, Bon 
mai di meno, e raro di piiu La medesima abitn* 
dine di versi e di cadenze del primo piede ai 
terra ancora nel secondo, e. ciascheduno chiuderà 
in sé il .suo concetto, non portandolo a finire pia 
oltre, in modo che se non un intero, periodo, un 
meczo almeno^ o un perfetto membco contenga» 
IiU sirimasarà lunga discretamente comesi vorrk 
«omincierà sempre con un verso rimato coll'uhi* 
mo del secondo piede,. e sarà divisa ella pure i a 
hrevi combinazioni di versi, ognuna delle 'quali 
dbiudera in so stessa il senso proprio. Tali com- 
binazioni si richieggono. come necessarie al.respi* 
ro, stancando troppo un .sentiuien^o lungo portato 
•ino al fine delia strofe per mfflti.veni, ed estendo 
apiacevol cosa, far tali respiri alla metà d'alcuno 
di essi. Pretende lo Stigli ani che la Sirima ebbio . 
sempre a finire con due versi rimati; ma ciò non 



(i) Armonia del nudo parlare f parte 3, pag» 
i56. Milano, per Carlo Ferrandi, iC^T, i» 8* ; 
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sì Tede eseguito in dicane gravi canzoni del Pe- 
trarca» e d'altri,, sebbene il fiù! delle Tolte nsat* 
aero d*accoppiarlit onde non si deve la preten- 
sione di questo autore • tener per legge. Pare non- 
dimeno cbe meglio Suonino que*due versi rimati 
nei fine» come dice il citato Osio, per lo stabUt» 
fnerUo dell'armonia^ la ^uale eoià fiMsce^ essea^ 
do natura d^ogm cosa di ristringere, e rinfórsawe 
ia inrtU nel fine per meglio cùnset^arsi ('i)«'Qii»- 
jite leggi delle strofi si vedono tenute nelle can- 
zoni perfino di Ranieri, e di Ruggerone, ambidne 
di Palermo, che fiorivano nel ia3o, e osservata 
poi da'migliori poeti del secolo XVl, tra' quali il 
Trissinò cbe, non contento d'aver molto ragionato 
di dette regole nella sua Poetica, volle ancora farW 
▼edere in pratica nelle sue canzoni^ usando di 
tenersi più in fuori nello scrivere i primi ve.rsi 

de'Piedi « delle Sirime. Chi dicesse. che le strofi, 

• 

*o tal maniera composte, sono come quelle dei 
Greci cbe contenevano strofe, antistrpfe^ ed epo- 
do^ non direbbe' male. A maggior chiarezza del 
fin qui detto, gioverà recar qualche esempio, ia 
cui si osservino le accennate leggi. Il primo sia 
d'una Stanza de' piedi di tre versi, e della Sirima 
di Sfitte, tolta dalla canzone ^9 del Petrarca: 

I. Piede*. 
Vergine bella, che di sol vestita , 
Coronata di stelle, al sommo Solo 
Piacesti s\, che in t^ sua luce ascotr» 



(0 Jrmoni^ del nudo parlare, parte Z, pag. i6a» 
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IL PMe. 

Amoto «li tfìitge « 42r^i tb piaroU» 

• Ma non so ittcebmokir avaat ttia «ita» 

fi éi colm «Ile «bìuhIo in te fi pot«* 



n ^v ( Invoco lei, dke ben «eiapre ritpote 

( VcrgittO) te a «ereeile ' 

43(Miib* ft» { Miférift èttresia do lo nmano coto 

( Oklibinoi ti vol80,al mio prego finekioo: 

> t. « (Soccont a la mia guerra, 

L.omi>. i). ^ BenchWwa terra, e tu del oiel regina. 

tìì tre Tersi sono pure ! piedi della segaente, i 

'ijaati fi veggono diversamente disposti, e con la 

'SiriiAa di dieci, divisa in quattro combinfazioni. 

!fe la cannone ag del Petrarca : 

f. Piede. 

Italia mia, benché'! parlar sia indarno 

Alle pia'ghè mortati, 

Che nel bel corpo tuo si spesso veggio; 

il. Piede. 

I^iacerai almen che i miei tospìr siéo -qilati 

Spera '1 Tevere e l*Arno, 

E"l Po, dove doglioso e grave or seggio. 

Siri ma. 

( Rettor del cielo, io chieggo 

Comb. I.' ( • Che la pietà che ti condusse in terra, 

( Ti volga al tuo diletto almo paese. 

Comb a (Vedi, signor cortése, 

^^"' ■• ( Di clic Uevi caglon che crudel gnarra! 



Cómb. 4* ( 
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( E i cor, che indul» é «erni 

€<>adi. 3. { Marte «upMrbo « €«fo> 

( Aipii4«, pdke» e iotoMitei/a fttdét. 

ifi ^ cbe *1 >tao ^wo, 
QimI iofoi lia, per la mia lingna s^oda. 

Bella canziom da. piedi dì quattro vani ecooua 

pare resempio tratto dalla Canzone ottava del 

.Ferrea oon la Sinma di quattro combùuaiomt 

L Pkida. 

SI è debile il filo» a cui a'atteaa 

Iia gpravoia mia vita, 

Cbe «''altri non raita. 

Ella fia tosto di tuo corso a rivai 

IL Piede. 

Però che dopo L'empia dipattitai 

Che. del doke «io bene 

Feci, sol ana speiie 

È stata ^«ìb ft q«i cagÌMi ch'io vivas 

tSìrima. 
( Dicendo, perchè priva 

Éòmb. I. ( Sia de l'amata vista, 

( Mantienti, anima trista, 

( Che sai, se a miglior tempo anco ritomi 
Còmb. !• ( Ed a più lieti giorni! 

( O se '1 perduto ben mai si racqnista! 

CWnh 3^ ( Questa speranza mi sostenne un tempo, 
^^ * ( Or vién mancando » e troppo in lei 

( m'attempo. 

Tesante la canzone à*nn moderato numero di 

iiimili stenze, conforme si i detto, si aggiagne a 

lei come un epodo che si chiama Commiato , o 

licenza dalla canzone, nella quale per figura di 



/ 
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apostrofe ad asta ti parla; le ti diee in man di 
chi si debba fermaray cosa da^ia dir lorò^ ed 
altra cose, che può Janraag^inarsi il pineta. L*oso 
di tale Commiato è anticbissitno, e praticollo par 
aìno Oddo delle Colojiitej che fiorirà nel' 124* Egli 
avendo tassata la canzone di • dodici Tersi per 
stanca, fece poi il Goaimiato' di dieci; ma non 
date esser $\ lungo; nemmeno esser deva ^nàla 
nsòllo Dante dopo la canzone: f^oi che inienden* 
do, ec, ora, avendo impiegato' tredici versi In 
ogni stanza, cui dato aveva i piedi di tre versi 
l'uno, scrisse poi il Commiato di nove versi. Qnàla 
è la Sirima, tale sarà il Commiato, ed avrà il nia- 
desimp numero di versi, e la medesima abitudine; 
quindi siccome il primo verso della Sirima non kk 
mai rima coi susseguenti, ma solo cogli antece- 
denti, così il primo verso del Commiato sark sciol- 
to» non avendo avanti di si con chi rimare. Ve- 
diamolo in prova. Ecco l'esempio del Commiato 
aorrìspondente alla prima strofe riferita, atanti la 
Sirima di sette versi: 
U di s'appressa, e non pnota esser lunga^ 

Si corre il tempo, e vola, 

Vergine unica, e sola, 

E *1 cor or coscienza, or morte punga: 

Raccomandami al tuo figliurol, veraca 

Uomo, e verace Dio, 

Che accoglia il mio spirto ultimo in paca* 
Esempio del Commiato delia seconda che ha la 
Sirima di dieci versi: 
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' Cittzonaf io t'amnonisco 
' Che tus ragion corteseiiieBte dica, 
> Peiichà'fra gente altera ir ti conriene, 
£ le voglie aon piene 
Già de i'usanxa pettioia ed antica, 
' D^l ver tempre nemica. 
Proverai taa ventura 
fVa magnanimi pochi, a coi '1 1»en piaca: 
Di lor chi m'asticura? 
V vo gridando, Pace, pace, pace. 
Etempio del Commiato delle tersa^che ha U Siri* 
ma di otto verti: 
Céoaon, te al dolce loco • 
La donna nostra vedi , 
Credo ben che ttt*l credi, 
Ch'ella ti porgerà la bella manOy 
Ottd*io ton ti lontano. 
'' Koa la toccar, ma riverènte a'piedi 
Le di* ch'io tarò là tetto ch'io potta 
0:«pirto ignudo , od nom di carne e d'otta. 
Su <^etta norma ti faranno i Commiati alle can- 
zoni, dalla quale rare volte ti tono tcostati i 
maettri, ed allora toio, quando il Commiato aa* 
rebbe troppo lungo rtetcito, cofme nella canzone, 
Ifel dolce tempo f tfc^ia Citi la Siri ma è dì quat* 
tordici verti, ed il Commiato telo di nove. 

CANZONETTA. È quella che di rerti brevi 
éi compone. In Italia è tenza • forte H componi- 
mento più antico che abbiamo, il quale fu però 
Iratcarato da*cinq«iecentìtti. Ottavio Rinucci ni, e, 
dopo tui^ Gtabriellp Chiabrera ne rittabiilrone 
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l 'nf o, e le diedero maggior gottta* Si «dopert ia 
canzonetta in afgoflientì teneri e alfettaoeiy quindi 
ha preso il nome di Canaone Anacreontica* Vedi 
ANACREONTICA POESIA. Le Strofi tue di versi brevi 
hanno quel namerOy e disposizion che più piacei 
ed amano gli sdruccioli e i tronchi a aomigUanza 
dell'arie. Ved. abia. 

CANZONIERO. Lihro che contiene le poesie 
liriche di qualche rimatore. Quando le rime non 
sieno con certa Uf^ge una ooU' altra lessate, cioè 
•e un componimento dall'altro non dipendai si; 
possono nel libro disporre alla rìnfiisat liodoricot 
Paterno fu il primo a ordinarie sotto vari capi, e 
disporre da sé quelle di ai^omento amoroso, le 
morali, le sacre, le funebri, e che so io. Piacque 
tal uso al secolo che venne dopo, onde il Clarini, 
lo Stigliani il Mortola, e quasi tutti così fecero. 
Tal partizione da'poeti antichi, e da*modew an- 
cora, viene creduta ipperfloa« 

GAPITOLÈSSA. Vuol dire un capitolo Ivngo : 
più del dovere. Così l'intese Angiolo fironùnoi. 
pittore, nel Capitolo de'Rumoris 

Io n'ho cose da dir tante, e jì scure. 
Che noi faremmo una capitolessa, 
S'io raggjognessi a. queste altre sciagure, 

CAPITOLO. Gli antichi, scrivendo poema lan-j 
go, usarono K terza rima, e dÌTÌdendolo, come 
ora si fa, in vari, (anti, daraiio a questi il titolo^ 
di capitoli t cioè capi. Così fece Brunetto Latini^ 
nel Pataffio, il Petrarca ne' Trionfi, Federigo- 
Prezzi nel Quadrircgioi e di qui, a mio 
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iiaeqn« eh» U eompocizioni m temi vioift ette— ■ 
«•rp li Donie di capìtoli. Ma perchè poi la lena 
rima fi i. fatta servire a diverti argomenti^ eoflie» 
alU satira, aUe elegie, alle epistole, ella più epetso' 
suoi prender nome da' soggetti medesimi, e- quel ' 
di capitolo si è lasciato a'conponiaienti piacevoli- 
di tal metro. Ora, per ciò die riguarda la natura ' 
del capitolo, veggasi l'articolo berniesga poesia, 
e, in quanto, alla tessitura, veggasi teuza rima. 

CARATTfi&E. Contrassegno^ per eui una per* 
sona si distingue dati* altra* Può risedere neU'uo* 
mo, riguardo alla porzion superiore, cioà jL'aniao, 
o riguardo al composto di corpo, e di spirito, 
onde l'uomo stesso risulta, o finalmente riguardo: 
al corpo solo,. 11 primo consiste nell'intelletto, o . 
dalla ragione illuininato, o dalla passiona accie'*' 
cato, che qualche virtù particolare coltiva, corno > 
la gittstiaia» la costanza-, o ad alcun vizio si dà in- • 
preda, come all'ii&vidia, all'odio, ec. Quésto- for- 
ma, o gli eroi o gli empi. Il secondo dipende prin«- 
cipalmente dalla diversità del temperamento, risuU • 
tante dalla disposizione degli umori, i -quali o' 
dolcemente^ o gagliardamente, o in mille altri 
modi irritati, muo tono lo spirito a diversi' afTetti, 
e quindi (ormasi il carattere d'un iracondo, d*liB - 
innamorato, d'un ipocondriaco. Il tarzo ha fon^ 
damento suU' organica struttura del corpo,>'pev cui 
un nomo sarà o forte o debole, o veloce o. leg* 
giadro. Vi sono de* caratteri misti, che parteci* 
pano dell'uno e dell'altro, e sono ordinari ieimente 
tutti diversi secondo la magjgiore o minor inteh- 
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«ione de' gradi .<i«l Jnmey o delle tenebre' deU*in« 
telletto, dell'abbondanza degli umori che formano 
il temperamento I e del meccanismo. .11 poeta 
drammatico ed epico, che deve essere buon* filo» 
•ofo ancorai saprà formar diversi caratteri ne'suoi 
attori; e sebbene lo studio suo principale debba 
eesere intorno a quello dèi protagonista, siondi- 
0|eBO dovrà procurare di metter in pieno lume 
ancora gli altrui, dipendendo ordinariamente da 
essi le vicende della favola, né basterà soltanto 
l'averli accennati. Spiace a Macrobio il veder in 
Vtiigilio altuni guerrieri indicati. come valorosi e 
tetissimi, senza che in tut|o il poema s'incontri 
«oa delle loro azioni che lo comprova. Sed ei 
iUosp <fuos dicUf fortemgue Gjrwnt fortenUfue 
Seresiunif putch^r quoifuc EurialuSf et mavortmt 
iHofmorif et Jórtìssinw UmhrQ, et viribus Hyppo» 
iUi proies pulcherrima hetlo^ nuttum ìacum intór 
pt^gmantìum agmina vel gloriosa^ pei turpi com- 
mem^oratìone ntemerunt (i). E l'Adisson (a) «c- 
cnsn lo stesso Virgilio che, dando ad Acata il 
«trattere di fido amico d'Enea , non gli fa mai 
operar cosa che degno lo mostri di questo titolo. 
'Orazio vuole non solo che il carattere si metta 
in vista, ma ancora che si mantenga, 
ia .quid inespertura scenae comroittis, et audee 
Personaro formare novam, servetur ad imam 
Qualis ab incessu processerit, et sibi coustet (5) . 



(i) Saturnaht lih. 5. 

Ca) Spettai, a, sopra il Milton^ 

(3) De Arte Poetica, 



Non Terra perei à mio crederei trasgredita questa ^ 
legge qualora per qualche accidente declini aU 
quanto- il personaggio dal carattere proprio. Que» 
sto sarebbe un pretender troppo, ed un voler di 
più di (|uello che accade nell'ordine naturai delle 
cose. A caglon d'esempio, se. io dipingerò un vir- 
tuoso, non lo farò tale che- di volta in volta non-- 
possa cadere in -alcun pie oiola, di Tetto; e se vorrò 
descrivere un vizioso, non lo farò- tanto empio, 
che non faccia. da lui qualche volta trapelare al- 
cuna opera buona, fiasterà solo che io non lo- 
fàccia passare, da. un estremo ali* altro, quando 
però ciò uon richiedesse una straordinaria 
peripezia. Si danno delle circostanze, nelle quali 
l'uomo ^ quasi sforzato a operar diversamente dal 
suo carattere, quindi io non mi meraviglio che 
Zerbino^' finto- dall'Ariosto perii fiore d'ogni gen« 
tilezza e-; cortesia, fin.» dire-che^ 

Natura il fece, e poi ruppe la stampa, . 
discenda alla viltà di minacciar la. vecchia Ga<*' 
brina di tagliarle la gola, per trarlo una confes** 
•ÌOQ di bocca, dopo che in tanti modi- l'aveva 
pregata, e supplicata inutilmente. Vedi ancora 
Tarticolo costume. 

• CARNASGIAL£SCO ( Canto ). Poesia, da can^ 
tarsi da una truppa- di maschece io-tempp di Car- 
navale, rappresenta ute un Coro di gente di quai^ 
«he particolar- professione,* conte Cacciatori, Le- 
gnaiuoli, Mugnai, e simili: ne fu inventore nel 
•ecoio XV il celebre Lorenzo de' Medici. Si rap-. 
^esentavano dunque alcuni Carri trionfali, o pure 
Affò^ Dizion». 11. 
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compagnie d'artisti, che cantaTalio certe canzonly 
ballate, e barzellette intorno la loro professione» 
Eccone nn breve esempio di Alfonso de* Pazzi: 
Noi Siam d'olio mercatanti, 

Che condotta ne facciamo, 

Chiaro e dolce il conventiamo. 

Olio, Donne, pe* contanti. 
Qnest'è, Donne, quel liquore, 

Che si trae insin da* sassi. 

Dallo spigo anche olio faasi: 

<^ è tempo d'incettare, 

Va per terra, e va per mare* 

Olio, Donne, pe' contanti. 
Aldini vi usarono delle scurrilità, e de* motti 
noceToli al buon costume. Anton Francesco Graz*' 
lini, detto il Lasca, ne fece una buona Raccolta 
che (u impressa dai Torrentino nel iSSc), e la 
stessa è poi stata modernamente accresciuta, è 
ristampata in due tomi. 

CATASTROFE. Parte della poesia drammati» 
ca. Fed, drammatica poesia. 

CATENA. Propriamente parlando, cosi chiama* 
ti dorrebbero tutti que' componimenti, le «trofi 
de' quali sono talmente obbligate, che le rime del* 
l'una passino nell'altra, a guisa delle anella, di 
cui una catena s'intreccia. Tal è il Serrentése, 
la Ballata, eia Terza rima. Ma per Catena altri pia 
presto hanno voluto intendere una canzone a ca- ^ 

priccio inventata, e regolata nelle sue rime in parto | 

almeno al modo suddetto- A me non piacerebbe per i 

flÉigi«n d'una sola rima, o d*un verso obbligato 



CAT i6r 

attribuir nome diverso a qaaUiroglm componi* 
mento ad arbitrio testuto, onde vorrei pinttoato 
che tali catene si cbiamassero semplicemente can* 
zoni, e che non si chiamassero con diflerenta 
nome le Corone, ì Monilly le Giùrlande, ed al* 
tre siffatte cose poco tra loro dissimili. Per rìte* 
nere però il nome di Catena come fjenerico» a 
cni si debbano le composizioni già detto rtfe* 
rire, dirò potersi far delle catene in due manie» 
re. La prima è quando nella strofe si lascia 
un verso sciolto da rima, per riassamerla nella 
strofe seguente, come per attestazione del San 
Martino (i) far soleva Gotto Mantovano, il quale 
lasciava sempre nelle stanze un verso scompa^ 
gnato, cni egli chiamava chiave, facendogli poi 
corrisponder la rima nella seguente. Tale si è 
4{nella canzone di Torquato Tasso,'appéllata àfo^ 
nile, che comincia: Nel mar de't^strì onoru La 
seconda maniera ò quando si obbliga ogni atrofa 
a cominciar con quella medesima parola, verso, 
o mezzo verso, con cui termina l'anteoedento. Di 
queste se ne leggono antichissime, e molte tra la 
poesie del B. lacopone. Ne fece una lo stasso 
Tasso, e comincia: Illustre Donna^ € fiù del del 
serena, 

CATENA di SONETTI. Questa che si trova 
usata, benché rare volte da* maestri, ò una aeria 
di alquanti sonetti, sulla stessa materia non salo, 
nla ancora con le medesime rime tessuti* Una 



«•«■■■^•■i«w«ainaa.«^.«« 



(i) Ossers^az* Granwu e Poet*, pag, 199. 
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lecene il Petrarca di tre sonetti, il priioo dei 
quali comincia: Quando dal proprio sito- si riino- 
vCt e tenne bensì in ciascuno le rime stesse, ma 
nel secondo ne variò l'ordine. Annibal Caro una 
pur volle tesserne ^di. tre sonetti, la qual comin- 
cia: Dònna, qual mi féss* io, qual mi sentissi^ 
senza variar l*ordine delle rim&, come fece ancora 
il cavalier Crisippo Selva che' altra ne scrisse 
tenendo le rime stesse del Caro. Ma perchè dif- 
ficile riesce moltiplicar tante rime^. altri incate- 
narono i sonetti diversamente, facendo che TuU 
timo versa di uno servisse di principio all'altro» 
Alcuni poi, che voU&ro mostrare miglior felicità 
di fatica, inventarono tal Catena, che i primi versi 
di quattordici sonetti formassero un intero spnetto 
fra loro, intorno a che vedi coronale. 
. CCNTONB. Questo vocabolo viene dal greco 
xA^T^duv , che signitìca un panno di pezzetti a più 
coloci composto, e vuoisi per esso da* poeti inten- 
dere un componiuienta tessuto con versi di qual- 
che noto autore, tolti qua e là, e accomodati a 
formar un sentimento pensato^ da chi appunto cosi 
li accozza. In tali cose ha più parte la fortuna, 
e la pazienza, , che l'ingegno e. lo studio , onda 
può far de' centoni qualunque ignaro di poesia. 
Aristotile quindi non vo4le che fosse appellato 
poeta Cberemone perchè non aveva fatto altro 
che centoni. Si dice che i primi a tesserne fot» 
sere i Rassodi Greci che accomodavano a loro 
piacimento i versi d'Omero, prima che da Pisi-^ 
strato fbsseco ordiuatii lo che| se vero esser poa^ 
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su, Iffscetò cìie altri ne giudichi. Egli è però- 
cefto the da Omero tratti ne furono molti , cho 
si chiamarono Omerocentonu I Latini ne tirassero 
da Virgilio, ed è memorabile fra tutti Proba Fai* 
conia Romana, che fioriva ai tempi di Teodosio 
e di Onorio imperadori, dalla quale venne tessuta 
la vita di Cristo con versi tutti del d«tto. poeta* 
Da ciò raccogliesi che da' soli poeti chiarissimi 
si usò toglier materia di Centoni, e cosi fecero i 
nostri Italiani, il primo de*quali fu Iacopo San- 
nazaro, che cave il seguente da'^versi del Petrarca* 
L*alma mia fiamma oltra le belle bella 
Ne l'età mia più verde, e più fiorita 
E -per quel ch'io ne speri al ciel salita, 
Tutta accesa de* raggi di sua stella. 
A Dio diletta obbediente Ancella 
Nanù tempo chiamata a l'altra vita, 
Poi da questa miseria sei 'partita - 
Ver me ti mostra in detto od in favella. 
Deh porgi mano a l'affannato ingegno, , 
Gridando, Sta su, misero; che fai, ' 

O usato di mia vita sostegno. 
E non tardar ch'egli è ben tempo ornai, 
Tanto più, quanto son men verde legno 
Di poner fine a gl'infiniti guai. 
Luca Antonio Ridoltì, per render facile ad ognuno 
il far di tali composizioni dai versi del Petrarca, 
fece stampar il Rimario di tutti i versi interi di 
esso, e lo stesso si è fatto di Dante , e di altri 
autori nell'edizioni di Padova del Cornino. Le 
regole, a cui assoggettar si dea chi tesse Centoni, 
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sono queste; i* Da un breve componimento, come 
éa. madrigale , o sonetto , non prendasi che un 
verso solo; a. I versi da un sol componimento 
lungo tolti, 0Ì«no più che si possa distanti; 3« 
Occorrendo per necessità toglier da un luogo stesso 
più d*uu versO| non se ne prenda più che uno e. 
meaao; 4* ^^ potrà alcuna volta accozzar dt^ 
metà di due versi differenti^ e formarne un solo; 
5. Non si cangino le parole ne* versi se non in 
caso di nomi propri, o di articoli. Tratte elle sono 
in parte da Ausonio, che in una sua Epistola scris- 
se: yar'ds de iocis, sensibusque diversis, qucedam 
carminLs structtwa solìdatur in unum versuni, ut 
coeant aut cessi duo, aut unuSf et sequens cum 
viedio, nam duos junctìm locare ineptum esiy et 
ires una serie mere nugce. Le medesime parole 
quasi letteralmente tradotte ha il Ruscelli (O, 
ragionando sopra un sonetto del Toraitano, che 
«gli giudicò un Centone^ non accorgendosi che 
nessuna delle predette regole in esso veriGcavasi« 
non essendo quello un Centone , ma una mera 
inversione di un sonetto del Petrarca, alla qual 
cosa non badò pure il Meninni, e, quello che più 
monta, nemmeno il Crescimbeni (ft), che se la 
lievettero. Per essere il sonetto dei Tomitano un 
giuoco di sorte, che raro si potrebbe imitarci lo 
recheremo qui con quello del Petrarca, da essolai 
capovolto. 

(i) Fiori delle Rime de' Poeti illustri, pag. %^\* 
(9) Cotnentari, Tom, i, Uh* 6, cap^ i3. 
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Petrarca. 

PIen d'un vago pensier, che mi desvia 

Da tutti gli altri, e fainmi al mondo ir solo, 
Ad or ad or a me stesso m*iuTolo, 
Pur lei cercando che fuggir devria; 
' £ veggiola passar s> dolce^ e ria, 

Che l'alma trema per levarsi a volo; 
Tal d'armati pensier conduce stuolo 
Questa bella d'Amor nemica, e mia. 

Ben, s*io non erro, di pietate un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio» 
Cbe in parte rasserena il cor doglioso: 

Allor raccolgo l'alma, e poi ch'io haggio 
Di scovrirle il mio mal. preso consiglio , 
Tanto le ho a dir, che cominciar non oso* 

Tomitano, 

Questa bella d'Amor nemica, e mia 
Tal d'armati sospir conduce stuolo. 
Che l'Alma trema per levarsi a toIo, 
Veggendola passar sì dolce, e ria; 

Pur lei cercando» che fuggir devria. 
Ad or ad or a me «tesso m'involo, 
£ vo* fr^ gli altri sospiroso e solo 
Pien d'un vago pensier che mi desvia. 

Tanto le ho a dir, che incominciar non oso; 
Ma celar il mio mal preso consiglio, 

. Allor raccolgo l'Alma, e poi ch'io haggio 
B-asserenato in parte il cor doglioso, 
Scorgo fra *1 nubiloso altero ciglio 
Ben» s'io non # rro, di pietate un raggio, 
U varo eaempio del centone è il sopra addotto 



del Sannazaro. Ordinariamente sì fanno in «onét- 
ti ma se ne possono fare ancora in canzoni, e 
»e abbiamo esempio in una canzone frftta di versi 
del Patrarca, di Filippo Massrni, che comincia: 

QuandMo mi volgo indietro a mirar gli anni' 
viene lodata ancora dal Quadrio. Il Padre Ber- 
nardo Bernardi bolognese, ^minor conventuale, ha 
voluto fame con versi di vari autori. Eccone uno 
tratto da quattordici poeti , e pubblicato nella 
prima parte della raccolta del Budrioli: 
Chi è questa, clie vien, ch'ogn'uora l'ammira 
Di nome e d'alma immacolata e pura. 
Che per sentier sì dolce Amor ritira 
Anzi tempo da morte acerba e dura; 
La cui virtute invidiando ammira 
L'iniquo re della magione oscura; 
Fugge dinanzi a lei superbia ed ira, 
Né il mondo avrà più di morte paura. 
'Chi è costei, che la vermiglia aurora, 

E il nuovo giorno a noi conduce e mena, 
Ma da' raggi del 5ol cinta ed avvolta? 
Beata Donna! voi mai sempre volta 

Dove Amor serba ogni sua forza e lena, 
Volgete gli occhi in noi bassi talora. 
CERTAMI. Detti da' Greci Jgonif ed ancora 
jinfizionij come istituiti da Anfizione, figlio di 
Deucalione. Consistevano in disfide di canto tra 
i poeti, che pubblicamente si facevano tanto presso 
de'Greci, come presso de'Romani in certe solen- 
nità, riportandone premio il vioeitore. CoM pure 
dovran chiamarsi, qualora avvengano, le disfide 
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fra gl'improvvisatori italiani. I Bucolici /usano* 
Deli' egloghe d'indurre alcune volte a tali cer«i 
tanti i pastori. 

CESURA. Viene questo termine dal latino, O' 
significa taglio o divisione. Ogni verso, giusta !• 
armoni che leggi, deve entro di sé avere una c6Mh"' 
ra o divisione, in cui si fa pausa e respiro' nel 
recitarlo. BhythmuSt dice Angiolo Poliziano, in 
versibus in duo membra guadam lege sìbimet 
congruentia trìbuitur (i). Vediamo durissimi riu- 
scire alcuni versi di Lucrezio per mancanza di 
questa pausa, come quello: 

Praeterea si iromortalis natura animai» ' 
E lo stesso scorgiamo avvenire in alcuni de'nostri, 
per esempio in quelli: 

Nemica naturalmente di pace. Petrarca* 
Onde precipitosissimamente. Martelli» 
Indi si deve conchiudere essere là cesura assola- 
tamente necessaria, e ben errò Loreto Mattei, 
dicendo contro lo Stìgliani, che esse affatto inu- 
tili sono. Per saper in qual luogo de*versi a cader 
abbiano le cesure, suppongo prima che si sappia 
quali sieno le sillabe, che in ogni sorla di verso 
deggiano aver necessariamente l'accento acuto, e^ 
ciò posto, dico per legge universale che fa cesura 
cadrà sempre dopo il primo accento regolatore 
dell'armonia; con questo divario, che se l'accento 
sia finalCf la cesura lo segue immediatamente, se 
poi sia medio, o inizialCf vien dopo quella sil- 

(i) Panepistemon, pag, 4^5, Edit, Episcop* 



170 CES 

laba che lo Bccompagna. Sark bene recar l'esem- 
pio di ciatcuna maniera di verso riguardo la posi- 
zion della cesura, acciò in ogni articolo, ove di 
qualche verso si parli, non sì abbiano, a ripeter 
le cose medetirae, ma si possano qui tutte ritro- 
vare in pochi detti. Non ammettiamo cesura nel 
Trisillabo e Quadrisiliabo, per essere tanto bre- 
▼i, che non sembrano richieder pausa, onde rie- 
•can armonici: 

Esempio del <|ninario; 

Spieiata— morte. 
Osservisi però che non sempre lo esige, ed i al- 
lora quando contentasi dell'accento sulla penulti- 
ma, come in questi: 

Candido marmo 

Spietatamente. 
Esempio del tenario: 

O sposa— ^ioioeay 

Ta sei— tanto bella. 
Esempio del eettenarioi 

Gentil Madonna— io peggio. 

Con sospir-^mi rimembra. 
Esempio deirottosillabo di i.* dimens. 

A tue ehiooBe— «crespe aurate 

L'oi^ e'I Sol— > suo pregio cede. 
Esempio dell' ottoeillabo di a.* dimens* 

D'Abisso— le forze abbatte. 
Esempio del novenario di i.* dimeni. 

Sicché ria nube-^i cordoglio 

Lnnge da me— non gisse mal. 
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Esempio del ìiOTenario di a.^ dimeni. 
Su triiichiam<->dL sì buon paese 
Mezzo grappolo — e alla francese* 
Esempio del decasillabo: 

Novo serto — di paglie e di spine 
Voglio tesser«*al biondo mio crine. 
Esempio deirendecasillabo di i.* dimens. 
Le Donne, i CaTalier<«l'armi, gli amorì. 
Rotta è Talta colonna — e'I verde lauro* 
Giace quasi piramide— abbattuta. 
Esempio dell* endecasHlabo di a.' dimens. 
Dolce color — d'orientai zaffiro. 
Dirò d'Orlando — in un medesmo tratto. 
Esempio dell'endecasillabo di 3.* dimens. 
Lassar il velo— o per sole, o per ombra. 
Poiché la giù^lella roccia silvestre. 
I versi composti di due, come il Martelliano, la 
esigono nella unione de' due versi componentii 
che devono andar divisi. D'altri versi strani che 
non hanno avuto credito, è inutile il parlarne qui* 
COBOLÀ. Componimento di versi accoppiati 
per rima a due a due. Ne fecero i Provenùali, e 
li chiamarono Cobias, come pure gli Spagnuoli| 
a dire del Coamvias. Sicché Cobola ssMna lo 
atesso che Cobias* Guglielmo de Loria, poeta 
francese, du viveva ai giorni di a. Luigi re di 
Francia, scrisse in tal metro tutto il suo Roman- 
io della Rosa. I nostri antichi se facevano di 
pochi versi, come si vede iìì M* Francesco da 
Barberino, né d'una specie sola di verso, ma di 
qualunque loro piaceva la tessevano. Andarono a 
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poco a poco in disuso; ma ora si possono chia- 
mar tali certe cantilene che sì scrivono in Tersi 
ottosilUbi, o settenari rimati a due per due, alla 
quali non ben conviene il titolo di Canzona, o 
qualsivoglia altro. 

GODA. 3i dà questo nome ai versi appiccati 
alla fine di un sonétto per prolungarlo. Gli anti- 
chi le diedero varia forma, come lor piacque, de** 
che poco giova far parola. Ma que'che lor venner 
dopo, fissarono regola , prescrivendola , dice il 
Crescirabeni, di tre soli v^rsi, il primo de*<fàùli 
è etiasillabo, e fa rima con VuUimo t^erso del 
SoneitOf e gli altri due endecasillabi^ rimanti in- 
sterne, o pure di più terzetti delVistessa tessitura ^ 
con l'obbligo d'accordar sempre la rima delVet" 
tasillaòo con quella del verso che le antecede ^ 
e stabilirono che non potesse porsi che a sonetti 
faceti e burleschi (i). Go&\ vedesl fatto fin dal 
Burchiello^ dal Pulci, dal Franco, e. da altri. -.-VI 
furono bene alcuni cinquecentisti che l'adopera- 
rono ne* sonetti serj, ma sono tanto pochi, che 
facilmente si potrebbero numerare , - e può dirsi 
ancora che furono di. quelli di non molto grido. 
Si osservi che il Sonetto, quantunque abbia la 
Coda^ dovrà però esser terminato in sé stesso; che 
sarebbe mal fatto portar il sentimento di lui -a 
terminar in ciò che è superfluo, usandosi la coda 
-per dir solo altre baie di più che potrebbero an- 
cor senza biasimo tacersi* 



(i) Istor. della Volg. Poesia, lib. i, pag. a5. 
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COLLISIONE!. Ked. elisione. 

COMIZIALE (Verso). È quello clia si ter- 
mina con-la metà d*una parola, l'altra metà di coi 
portasi ai principio del verso- susseguente. Taia 
alquanto ampia licenza si prese Simonide , e fu 
imitato da pochi de* Latini, i quali, per quanto 
ho potuto vedere, non se ne servirono che . nel- 
l'Odi Saffiche, unendo così il terzo Saffico della 
strofe coU'Adonico, che gli vien presso. Così 
Orazio: 

• •••••• non gemmis, neque purpura va» 

naie, nec aaros . . 

a Catullot 

..••..•... • • . et ultr- 

mosque Britaunos. 
B credo ch^ stimassero poterlo fare in tal circo^ 
stanza per la brevità grande deirAdonico , cha 
sembra voler essere appoggiato agli antecedenti| 
quasi che per sé solo sussister non vaglia. Ma 
negli esametri, ed altri simili versi, non.W fecero 
mai. Presso de*nostri autori volgari troviamo quaU 
che volta una tala licenza, ma non mai in voci 
semplici, soltanto nelle composte, coma nel %%• 
gitante luogo di Dante: . - 

• CosV quéUe- parole- differente* 

mante cantando de la sua ricchezza • 
Mi si facean stimar veloci e lente (i)t 
E in quelle dell'Ariosto: 



(t) Farad*, canU ^ 
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Ancor ch'egli conosca, che diretta- 
mente a sua maestà torto si faccia (i). 
Il Ruscelli stabilisce che la nostra Ungua Boa 
ammette di vision tale nelle voci semplici^ e che 
•1 dovrà far parcamente nelle composte, ed in 
moéo che piti si conosca esser fallo per Uggia* 
ària, che per essersi lasciato l'autor condurre 
in necessità di doverlo fare (a). Ma in compo- 
nimento breve sarebbe sempre biasimevole jl far^ 
ne uso. 

COMMEDIA. Una delle specie di Poesia Dram- 
matica, che fìi da Aristotile definita) Imitatio 
Peiorum (S), o, a dir più chiaro, Rappresentazione 
d'ignobili e viziose azioni, con fine però di diiet- 
tare e di giovare, come sempre far deve il poeta. 
Il diletto vien dato dal Comico,rapprqsentando un 
avvenimento ridicolo con facezia ed urlatiità, a 
l'utile correggendo, e censurando il vizio* Di qui. 
•i Tede essere la Commedia una specie di Satira, 
e, di fattO| tale si fu da principio, come Orazio 
aiferma: 

Eupolis, atque Cratiuus, Aristofanesque poetae, 
Atque alii, quorum Comoedia prisca virorumestf 
Si quis erat dignus describi, quod malus, autfur, 
Quod 'moechus foret, aut si cari us, aut alioqui 
Famosus, multa cum libertate notabant (4)« 

(i) Furioso, e. 38, St. 4i. 

(a) Annotaz. ai fiori, pag. 278. ' 

(3) PòeiicOf cap, 2. 

(4) Lib, I. Serm,f Satyra 4* 
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Mb ^icftrinoSìnciisano, moItipIicandoTi gli «ttori^ 
U ridnsM ad ana scenica rapprecentaiìonei • a 
poco a poco in molto credito e liputazione di* 
Tenne. Ora questo poema è soggetto a tutte qaell* 
^SC^> c^* generalmente si esporranno all'articolo 
DRAMMATICA POESU, perchè la favUa, intomo 
coi ti aggirerà, dovrà esser una, contiuaata, veri* 
simHe, e fornita di tutte l'altre proprietà i cosi 
negli attori dovrà aversi riguardo al carattere, al 
costume, ec. Ciò non per tanto, ben si distinguerà 
da ogni altra specie di rappresentazione teatrale 
nel suo soggetto, il quale, a distinzion della Tra« 
gedia, dovrà contenere un avvenimento popolaVe 
tnt private persone accaduto, che aia riéicolo a 
faceto. Acciò il soggetto tale riesca, insegna Fran-. 
oesco Zanotti che non si deve metter sulla scenu 
il vizio orribile, atto più presto a movere sdegno, 
che riso, ma che dovrà la Commedia rivolgersi 
a quei viziosi, i quali, sebhen sono mahagi , a 
degni di odio» fanno però tuithe ridere, come 
l'avaro, l'ipocrita, il prosontuoso-, ed a quelli, t 
guali benché non abbiano malvagità in sé, hanno 
però difetto che sta male, e dee emendarsi , 
conte il misantropo, Vimportuno, il collerico (i). 
JLio stile della Commedia deve esser umile, come 
conviene a persone volgari, che famigliarmenta 
ragionano, e deve esser fornito di qaegl' idiotismi ^ 
che formano Turbanità , detta propri ssimamonte 



(i) Dell'Arte Poet,, Ragionam. 5, pag» ittS» 
Bologna, p^r Lelio dalla Volpe, 1763. 
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ahi Zànotti festivìtàt onde in bocca de* Gomicr 
bene stanno i sali, e i motti arguti, parche non 
sieno però oscem e lubrici» chò qnesti offendono 
tempre le accostumate persone. Ma in questo 
conviene osservare il costume, perchè non tattir 
gli attóri <kinno ad un modo parlare, e que* gio- 
cosi motti, i quali staranno bene in bocca ad un 
•erfo, o ad un parassito, non piaceranno detti da. 
un vecchio, o«da nna onesta fanciulla. La-termi- 
nazion delia Commedia dovrà esser lieta e feste- 
Tole, al contrario delia Tragedia, ove riesce fune- 
sta, i nostri ppeti volgari, prima che si applicas* 
aero a scriver Commedie perfette, scrivevano dell» 
FAB5E| o Rappresentazioni poco buone. La prima* 
che avesse il nome di Commedia, si è la Floria-^ 
na, che Luigi Riccoboni (i) crede essere stata 
composta poco dopo i tempi di Dante, o almeno 
circa l'anno i4oo, e fu scritta in terza rima 
giacché non era in uso ancora il verso sciolto* 
11 primo poi, che Una vera. Commedia scrivesse, 
fu Bernardo Divizio da Bibiena, che -essendo,- 
circa il 1490, al servigio di Lorenzo de'Medici, 
compose in «prosa la sua Oaìandra, Venne a lui 
dietro l'Ariosto, che di assai perfette in versi ne 
scrisse, e d'-allora in poi fu stabilita la vera nor* 
ma di tal Poema in Italia su il 'imitazione de'Gr»' 
ci, e di Terenzio e Plauto< Ma, per movere mag- 
gior diletto negli animi del volgo, credettero alcuni 



(1) Uistoire da Thédir* Ilul,, cap, 4 pag;.^^%. 
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èX ht I>ella e laudabil cosa, se atessero sulla 
•cena condotti personaggi di nazione diversai fa- 
cendoli nel natio loro linguaggio favellare. Non 
•o se il primo tra questi debba dirsi Alessandra 
Piccolomini, che nella sua commedia àMAmor 
Costantey stampata in Venezia pel Sindoni nel 
i55o, intruse uno Spagnuolo. Alvise Pasqualiga 
•nch'egli nella sua pastorale, intitolata GV Inti^- 
cati, stampata in Venezia nel rSSf, fece vedere 
«no Spagnuolo, un Villano ed il GrazianOi chd 
in lingua vernacola favellano. E intorno a questi 
tempi recitavano già sui palchi gli Zanni, meato- 
vati dal Varchi, e Commedie tutte mimiche ti 
rappresentavano ove si udivano diversi dialetti, 
come sono quelle di Angelo Beolci, detto il Ruz- 
zante da Padova, che fiorir doveva prima del iS5o» 
Di qni nacque il ristabilimento delle maschere 
nella Commedia, le quali erano state usate fin ai 
tempi di E»chilo, e nel secolo XVII erano già 
comuni a tutte le Commedie, nelle quali entrava 
quasi sempre e il Coviello napoletano, e il Dottor 
Bolognese, e il Fantalon Veneziano, e Beltrame 
da Milano, e Arlecchino da BerganK), ed altri 
•imili. Venne tal uso fino a noi, e dagl' Istrioni 
volentieri si mantiene ancora per dar diletto alla 
Tolgar gente. I nostri più recenti poeti però, tra i 
quali moltissima lode merita l'immortal avvocato 
Goldoni, hanno saputo a poco a poco toglier agli 
Italiani più colti il piacere che avevano delle buf- 
fonerie de*Mimi, ed hanno restituito la Commedia 
al suo splendore primiero» f^on è pt^rò che le 
Affò, Di»on, 1» 
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maschere non si possano in una Coniniedia tolle- 
rare; ma è bensì vero che raro può salvarsi il 
verisiroìle per cagion d'esse. Egli è pensiero dei 
mentovato Zanotti. Io temo, die' egli, che parer 
debba inverUimìle ^ che in una o in due famiglie 
viezzane, e private f in cui deve compiersi Vazione 
tutta, raecolgansi ad un tempo, per così dire, 
tante province, così che vi si trottino insieme e 
un Bolognese e un p^eneziano, e un Bergamasco, 
e un Napoletano» Né può facilmente intendersi 
come una giovinetta, cresciuta in casa di un Bolo' 
gnescacio, né altro tutto*l dì udendo che la Fran- 
ceschina, ed Arlecchino, parli poi essa un bel 
toscano (i). Resta che diciamo alcuna cosa del 
modo di scrivere le Commedici «piacendo ad alcu- 
ni che ciò facciasi in prosa, come di fatto fece 
Bernardo Divizio, già mentovato, Annibai Caro, il 
Tansitloi ed altri. Alcuni altri non le vollero 
divise dal verso* ed in fatti tal uso mantennero 
.sempre i Greci ed i Latini, perchè la Commedia 
è sempre poesia, e come tale non dee andar priva 
del suo ornamento necessario e proprio. Quelli 
però ebbero riguardo d'usare il Jambo, come ^uel 
tal verso che, men armonico .essendo, si coufa- 
ceva più degli altri al parlar famigliare. L'Ariosto 
pensò che di simil natura esser potesse l^endeca- 
sillabo sdrucciolo, e però si servi di esso. Altri 
dopo lui amarono meglio di servirsi dei piano 
sciolto, e sono più di tutti commendevoli. L'Ala* 



(0 Ivi, pag. 189, 
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maniii si volle far iiiTentore d'un Terso di sedici 
«iliabe per la Commedia , ma non ottenne^ che 
fosse approvato. Al Minturuo dispiaciuto non 
•arebbe per la Commedia un certo dodecasìiiabo, 
usato, come ei dice, dagli Spagnuoli, e cbe a lui 
parve molto alla prosa somiglievole; ma di simili 
versi veggasi il mio sentimento a suo luogo. Pier 
Iacopo Martelli si servì deli' Alessandrino di quat- 
tordici sillabe, tolto da' Francesi, che ne'<irammi 
loro, e ne* poemi eroici del pari l'usano, ed al- 
cuni rhaniro pure adoperato nelle Commedie, spe- 
cialmente il Chiari. Ma si deve pur confessare 
che questo verso porta necessariamente la iocu« 
zione fuor de* limiti dei discorso famigliare. Però 
nn buon comico dovrà servirsi soltanto dello 
aciolto, il quale può ben maneggiarsi in guisa, 
che in bocca d*un buon recitante sembri la Com- 
media scritta in buon linguaggio famigliarissimo. 
Il marchese Maffei, nella sua commedia intitolata» 
Le Cerimonie f ha saputo molto bene usar di que- 
sto artificio. Ma perchè il titolo di Comtnedia fu 
prima di tutti usato dal gran Dante, avendolo egli 
posto in fronte al suo poema, che nulla ha che 
'$ire con la commedia, di cui fin ora si ò ragio- 
nato, giova sapere cosa intendesse Dante per Com- 
media. Nell'aureo sub Trattato de f^ulgari Elo^ 
quia, parlando delio stil sublime, egli lo chiama 
tragico^ e tragici appella i poeti lirici, e compo- 
nimento tragico la Canzone; lo stil mediocre lo 
chiama Comico, ed Elegiaco l'infimo. Ciò posto, 
si manifesta, che avendo egli dettato il suo poe- 
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ma in tstile mediocre, dovette, gfnsta i prìncipe 
•noi, nominario Commedia, il Quadrio però ò 
d'opinione che tal titolo vi fosse apposto da* co- 
mentatori, per veder che . nell* Inferno due Tolto 
così egii appella il s«o stesso poema; ma io noi% 
dubito punto che Dante non usasse ^uel titolo 
dal vederlo adoperato poco dopo di lui da Gio- 
Tan Boccaccio nel suo Ameto, che probabilmeote' 
daUo stesso Dante lo tolse* L-'Op«ra di Dante è 
un'opera mista di prosa e verso, e s' intitola 
«oche Commedia delle Ninfe Fiorentine; ma ben 
Baiamente, per queato' semplice titolo, fu tra i 
eoniici annoverato dal Doni (v), e malamente fr» 
i tragici dal Pigna (!»), e inutilmente così a lungo 
scrisse il Mazzoni per provar ch^ella si» una vera 
Commedia. 

COMMIATO. Parte della CAnzONB TOSGAVA, 
Vedi questo articolo* , 

COC^CETTO. Fed. abguzu. 

CONTRAPPOSIZIONE. Fed. antitesi* 

CORO. Parte della favola drammatica, antica^ 
mente comune alla tragic», ed alla comica, rox 
ritenuta poi solamente nella Tragedia, e nelfa 
Pastorale^ Il Quadrio definiece, che sia una truppa 
di attori, rappresentanti Vassemhlea di quelli che 
verisimilmente erano stati presenti e interessatif 



(i) Libreria /, Par. 3> pag. 47» ^^«^ P^^ ^*<?- 
iitOf i5So, in 12. 

(a) Eroici, lab. 3, pa^. 83* Fin., pel (lolita, 
i56i| in 4* 
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o perìsbnilmenie dovevamo o potevano es^er pte^ 
senti e interessati nell'azione esposta sulla fce« 
na (i). Si distingaono tre sorti di Cori, cioè il 
parlante, i4 cantante eA il ballante. Il Coro par- 
lante era una truppa dì gente, che usciva a far 
la sua scena fra gli altri attori , ed aveva un capo 
che parlava per tutti. Ne abbiamo esempio fira i 
nostri nel ttrrzo, quarto e quinto atto dell'Arai nta 
del Tasso. Ma avendo per avventura i moderni 
conosciuto che tal sorta di Coro non sembra sk:- 
cordasi col verisimile, l'hanno affatto obbliato. U 
Coro cantante ed il ballante non uscivano che 
al fine degli atti. Il primo cantava o cose appar- 
tenenti alla favola, o cose diverse; il secondo era 
intrecciato di semplici pantomimi che danzavano. 
Talvolta il Coro era insieme cantante e ballante » 
però disse Dempstero» che dicebatur Chorus mul" 
titudo canentium, et saltantium cum tibicùte (a)( 
■ed un bellissimo esempio ne abbiamo nell'ultimo 
Atto dell* Orfeo di Angiolo Poliziano , come si 
può veder nell'ultima edizione da me procurata. 
Le persone rappresentanti il Coro erano o tutti 
nomini o tutte donne, o uomini e donne insieme^ 
ma però sempre di vin medesimo ordine, come a 
dire di Pastori, di Ninfe, di Soldati, di Baccanti^ 

(0 Volume III, lih, i. Dìst* 5, cap» 5, particoU 
6, pag, 356. 

{%) Atitiqmt^ Moniéf lib» 5, cap, 9, pag» 463. 
Cenevae, per Samuelem Choiiet, iSS^, in 4* 
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di Goribanti. Secondo Polluce (i), seguito dal 
Poliziano (a), neirantica Commedia il Coro for- 
mavasi di ventiquattro portone, e nella Tragedia, 
e nella favola satirica, o dir vogllam Boschereccia, 
di sedici. Tra questi poi eravi il Corifeo, o sia 
il capo del coro, imperciocché non cantavano già 
tutti alla rinfusa, che. questo avrebbe cagionato 
confusione» ma il Corifeo cantava la maggior 
parte, e gli altri certi intercalari soltanto a tempo 
determinato ripetevano; però Aristotile disse: 
Chorì summam penes unum ex Hislrionibus 
dumtaxat esse oportet ^5). Osservò tal precetto 
il citato Poliziano ne* Cori dell'Orfeo, come si è 
dimostrato nelle osservazioni per noi fatte su quel- 
l'opera, e si tenne pure la medesima- regola , 
quando nel i585 si recitò nel Teatro Olimpico 
di Vicenza /'j&^ii/io di Sofocle, tradotto da Orsatto 
Giustiniano, ove, per attestato di Filippo Pigafetta, 
che in una sua lettera ce ne lasciò memoria, il 
Coro età formalo di quindici persone, sette per 
parte, ed il capo loro nel mezzo (4). Tali cere- 
monie ora sono ite in disuso; e quantunque alcuni 
tragici aggiungano ai loro drammi il Coro can- 
tante, sebben per nulla accomodabile alle pre- 



ti) Onomast,, lib, 4» cap^ i5. 
(a) Praetect, in Persium, pag, 5i3. Edit. Ep^ 
scopii» 

(3) Poetica, cap. i8. 

(4) Raccolta Milanese del ijSG^fogl. 35, pei 
Morelli, in 4, 
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écrìtte regole, non si vede però qnasi mai sulla 
•cena rappresentare. Devono sapere que' che ag- 
giungono i Cori alle tragedie, doversi in essi usare 
lo stil sublime, come ottimamente insegna il 
Nisieli : Le parole del Cora cantante ^ dice egli, 
deano esstre leggiadre , e in ogni parte poetiche. 
Quelle del Coro parlante, come uno Strione^ i'O- 
gliono accomodarsi alVuSo dimestico^ e piU ri"' 
messo (i)« Dissi che il Coro cantante ora diceva 
cose appartenenti alla favola, ed ora no: è però 
più commendevole allora che ha seco lei connes- 
sione. Del Coro disgiunto dalla favola ne fu intro- 
duttore Agatone, e quindi ne sono nati que' che 
noi chiamiamo //i/er/nezsi, come giustamente pensa 
Ottavio Magnanini, sotto nome d'Arsiccio Accade- 
mico Ricreduto, nelle Dichiarazioni degP inter- 
mezzi fatti dal Guarini M Alceo dell* Ongaro. I 
balli poi , che si usano oggigiorno fra gli atti 
de' drammi , non v*ha dubbio che non abbiano 
origine dall'antico Coro saltante. 

CORONA. Questo nome può esser comune adi 
alcune Canzoni, delle quali abbiamo fatto parola 
all'articolo catena, lì cavali er Crisippo Selva 
scrisse una Corona a Venere in ottava rima, in 
tal modo che ogni stanza comincia coli' ultimo 
verso dell'antecedente, e l'ultima termina col primo 
verso della prima. Simili componimenti sono vlTk 
bitrari, e non meno de'componi menti lo sono i 
nomi stessi. Però il nome di Corona dassi ancora 



(i) Volume ni, Progìnuu 4S. 
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talvolta alle Catene di SoneUu Si sono fatte an- 
cora delle Corone di Madrigali, che altro non sono 
fuorché canzoni tessute sulla regola medesima della 
mentovata Corona del cavali er Selva, ed una ne 
ha Torquato Tasso, ed un'altra Gio. Maria Guic- 
ciardi da Bagnacavallo nella Raccolta stampata in 
Ferrara nel i594y per le Nozze di Federico Pico 
e Ippolita d'Este» 

CORONALE. È una serie di quindici Sonetti 
a corona, o a catena, inventata dagli Acc4demici 
Intronati di Siena, ed è tessuta con quest'ordine* 
Si fa primieramente un Sonetto, lontano più che 
eia possibile dall'intralciamento de* versi, in ma- 
niera che ciascuno contenga in sé qualche breve 
eentimento da potersi seguitare. Si ha riguardo 
che tutte le rime di esso sieno facili e copiose 
da potersi moltiplicare senza ripetizione, e questo 
•i appella il Sonetto Magistrale, che deve esser 
l'ultimo di tutti. Ciò fatto, si cominciano a tes- 
•ere gli altri quattordici sonetti, con questa regola, 
che il primo verso del sonetto magistrale sia co- 
minciamento del primo, ed il secondo la chiusa. 
Di poi il secondo verso medesimo del sonetto ma- 
gistrale sarà principio del secondo sonetto che 
verrà chiuso col terzo verso del magistrale mede- 
simo, e con quest'ordine si ordiranno tutti gli 
altri sonetti fin all'ultimo, che chiuderassi col 
primo verso di tutto il Coronale. Essendo questa 
una specie di componimento tutto legato, dovrà 
ancora avvolgersi intorno ad un solo soggetto» 
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CORRELATIVI (Versi). Sono quelti, uno dei 
<[aali è tessuto tutto di verbi, l^aitro tutto di no- 
mi, in n)aniera che tali verbi o tali nomi si cor- 
rispondano in ragione del luogo che hanno nei 
versi. Sono bizzarrie de*secentÌ8ti. Eccone f eseca- 
{»io, che il Quadrio tragge da Antonio Moneta: 
Tien^ pvnge, arde, apre, vince, e intorno cinga 
Fren^ chiodo, fuoco, strai, possanza « laccio. 
Ingentilita si vede questa figura tra più nomi e 
più aggiunti dal sig. Angelo Mazza nella sue 
Stanze Sdrucciole pe^Dolori di Maria, dell'anno 
•7761 
Oh lumi, elle la terra imparadisano, 
Oh labbra, <ke a salute i cor penetrano, 
Oli guance, oh faccia già del Sol più vivida, 
Ahi «penti, alii guaste, ed ahi sfregiata e livida! 
COSTUME. Alcuni precettori di poetica sotto 
questa parola insegnano che il poeta deve aver 
coirà d'istruire il popolo- nel buon costume, o sia 
. nelle virtù raorali; ma di ciò crediamo di dirne 
abbastanza parlando del fine del poeta, ove ac- 
cenniamo che non solo è di dilettare, ma di gio- 
var insieme. Ciò che intende Aristotile, ed altri 
maestri, quando insegnano ai poeta epico e dram- 
matico che deve aver riguardo al costume, altro 
non è che Vimitazione del m^do di operare. Io 
distinguo questo modo di operare, o sia costume, 
in particolare, e generale, lì particolare è quello 
c&e è proprio d'un uomo, e che ne forma il carat- 
tere. Ved» GABA-TTEBE. Il generale si è quello 
cfae appartiene ad un'intera nazione^ ad an secOlO| 
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al sesso, o all'età. Per esempio» dlcesi esser fa 
costume agringlesi la severità e sostenutezza i 
d*uDO o d*un altro secolo al^cuui ritì| e ceremo^ 
t»ie, ed abito diverso; del «esso femminile l'inco- 
stanza e la mollezza ; della gioventùr il brio e la 
Tivacità; delia veccliiezza la maturità ed il con« 
figlio. Ora questo è quel costume che deve imi- 
tare il poeta I ed a ciò fare e' indirizza Aristo- 
filei insegnandoci (i), che circa il costume dolw 
iriamo riflettere quattro cose, vale a dire che sis 
buono f conveniente f simile, ed eguale, Per buona 
non intende egli già la bontà morale, ma una 
bontà di carattere, o, a dir forse meglio, la verità^ 
cioè che o malvagio, o pur ottimo che sia il 
costume, venga imitato a rigóre del vero, o del 
irerisimile almeno, né io so come altri abbiano 
potuto ciò diversamente spiegare, quando egli 
parla chiarissimo: primum est, ut probitatem 
praeseferat, utcumque enim mos inerii, si que^ 
tnadtnodum dictum est, tum sermo, tum actio 
animi propositum quaUcumque fuerit indicaveriif 
improbus quidem si improbum, probus si probutn^ 
Per conveniente s'intende, che il costume non 
disconvenga a chi si ascrive o a chi necossarii^ 
mente conviene: disconverrebbe, dice lo stesso 
Aristotile, alla donna il costume di forte i e di 
prudente, lo che però intender si debbo in gene- 
rale, potendosi trovare, e trovandosi di fatto, 
donne prudenti e forti. DiftconvenientisMOio a me 



(t) Poetica, eap^ la» 
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«embra cbe Marte non solo Dio, ma Dio delia 
gaerra, si lasci presso Omero da Diomede ferire. 
Simile sarà il costume, ogni qaal volta corri- 
.sponda alia fama a noi pervenuta intorno al modo 
di operare di que*popoli, o di quelle persone che 
descriviamo, o che poniamo in azione, onde ver- , 
rebbe a errare colui cbe mitissimo facesse Achil- 
lei quando siamo persuasi, per altri cbe hanno 
scritto di lui, cbe fosse iracondo e sdegnoso. Pa- 
re che non abbia saputo tener questa somiglianza 
il Trìssino nell'Italia Liberata, perchè, non con- 
tento d'imitar Omero nell'orditura del -Poema, 
volle imitarlo ancora nell' ideare i costumi, né si 
accorse cbe, d'Italiani che erano i suoi attori, 
venne a farli Greci nel modo di operare, h'egua^ 
glian%a finalmente in tal senso l'intende il Filo- 
sofo, ut acquali tenore procedaif né condanna 
però il poeta, se un attore qualche volta cangi, 
di costume, ma insegna, cbe illa inaequaliUis 
aequabilUer perpetuo r^enda, perchè la varietà 
e inuguaglianza mede»ima può essere vero costu-. 
me. Fa d'uopo che il poeta ponga studio n^n 
mediocre nell' intender bene i costumi delle gen- 
ti, e nel saperli por in vista; ma dovrà sempre 
avvertire di non seguir s\ rigorosamente il vero; 
che se ne* costami vi sieno cose tozze, Iaid«i ef 
mal sonanti, non istndi ogni modo o' di omet-^ 
ferie, o di nasconderle sotto un tal velo che tra-* 
pelar non oe lasci ciò cbe di pia schifo ìa essi 
ritrovasi. 
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J-j/ECA. Componimento di dieci versi. Ne dare- 
mo i*e6empio tratto da an MSS. di autori viventi 
verso la fitte dei XV «ecolo^ pofisedoto 4al »ig« 
dottor Buonafede Vitali: 

Volsi un giorno andar pellegrina lido 
Con voglia di cercar paesi strania 
Mi ritrovai in una selva errando 
Fra fetide paladi, e gran pantani, 
Ove di carne ognun si va sfamando , 
Degna da lupi, e da rabbiosi cani^ 
E sempre l^acqne torbide gustando 
Stracciati da* bifolchi, e da* villani. 
Or ne ringrazio il ciel, cbe sono uscito 
Libero e sciolto dov*era smarrito. 
DECASILLABO (Verso), composto di dieci 
«illabe. Ur «esempio antico «e riporta il Grescim- 
beni nella sua Storia della Volgar Poesia (i), tolto 
da Francesco da Barberino^ autor del secolo JLill, 
in questi versi: 
Dunque gente 
Manda gente con quegli a percossa, 
Cbe sa vr anno 

Com dovranno prendersi alla mossa. 
H decasillabo altro non par che un aggregato di 
due versi, uno é^uadrisiilabo, l'altro senario, tal- 
niente congiunti, che uno non si confonda col- 
l'altro; e volendosi, possano andar separati. Ciò 



(i) Lib. t, pag. 9. 
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n Tede nel dato- esempio, ove il qnadrìsUUBo 
componente, formando la rima al mezzo, potrebbe 
anche sospettarsi cbe Sbsse stato scritto in un» 
medesima linea col senario, giusta Tantico uso 
di unir più versi in una riga sol» (i), ma che 
realmente dovesse andar diviso. SiccoiAe però 
sappiamo che il rimalmezzo allora era in costu- 
me, e vedendo noi, essere stato il decasillabo di 
tal maniera per un verso abbracciato, veniamo a 
prescriverne la regola. Acfciò sia egli armonicoi 
deve inalterabilmente. aver tre accenti che. pose- 
ranno sulla terza, sulla sesta e suUa nona, e cos), 
al dir del Mattei, cammina sempre il verso con 
iriplice proporziónef come di chi balìa regolata^ 
mente in salti a tre per tre (aX Servono questi 
versi alle Ariette per Mnsica, ed alle Canzonette 
Anacreontiche, siccome è quella del Patrignani 
neìì*j^nacreonte Cristiano: 

Novo serto di paglie, e di spine» 

Voglio tesser al biondo mio crine, ec. 
Dissi, che questo verso pare un aggregato del 
quadrisillabo e del senario, perchè in tutti gli 
esempi da me osservati ho veduto sempre la ce- 
sura dopo la quarta sillaba; ciò non ostante an- 
cora senza tal divisione conserverebbe questo 
verso la sua saturale armonia, come in questi: 

Dal fulgor de'begli occhi ridenti 
Piove ardor, cbe avvalora le menti. 



(i) Crescimbeni, Ine, cit,, pag» 4i ^ 5* 
(a) Teorica del Ferso volgare, pag. 4^* 
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DIALETTO. Altro non è ii dialetto , dice il 
Quadrio, che una proprietà, nota, o differenza di 
un linguaggio f non già da tutti che lo parlano^ 
ma pur da alcuni usitata, e per una di queste 
cagioni è costituito, o perchè tutto un vocabolo 
si muta, o perchè se ne altera una parte, o per» 
che se ne varia la pronunzia, o perchè tra loro^ 
per ultimo, diversamente le parole s*accoppia^ 
no (i). Quasi tutte le città d'Italia nei loro par. 
lar famigliare barino dialetto di terso, onde vol- 
garmente siamo soliti di dire la lingua napoleta- 
na, la lingua veneziana^ la lìngua bolognese, ec. 
Ora questi dialetti sono stati usati da valentis- 
simi uomini in poesiai cosi che abbiamo can- 
zonieri, poemi, drammi, e traduzioni quasi che 
in tutti i dialetti delle più principali città. Chi 
Tuoi in tal foggia poetare, deve posseder bene 
tutti gl'idiotismi della sua nativa favella, e farne 
buon uso; inclinerà sempre al burlesco, onde userà 
sali, facezie, e motti arguti, in che pare si sap- 
piano molto ben distinguere i Veneziani ed i 
Bolognesi. L'uso di verseggiar in diversi dialetti 
lo vediamo fin ne' Greci: fra noi ti stabili nel 
secolo XVI, e piacque a' comici d' indurlo sul 
teatro, intorno a che ved, CÒMMEOiA. 

DIALOGISTIGA POESIA. Abbraccia sotto di 
sé non solo tutta la Drammatica, ma altri generi 
ancora^ specialmente le Egloghe. Gli antichi no- 



(i) Volume /, l'df. i. DUI. a, cap. 7, particoU 
ii pag^ 2o5. 
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itrr usarono il dialogo alcune yojte per sino nelle 
Laudi* In un mio picciol Godi<:e, che ne con- 
tiene quattordici, una delle quali è certamente 
del Bianco Ingesuato, che. fioriva circa il 1390, 
come manifesta il Cresci mbeni , che pubblicol- 
-la (i), sebbene alteratamente ci fosse data di 
nuovo dai BarufTaldi per cosa di s. Caterina Ve- 
gri da Bologna (2), una se ne ritrova intitolata: 
Dialogus inter Deuni, et hominem ; e Benedetto 
da Cingoli ne ha una, in cui parlano Maria Ver- 
gine addolorata, e la Città di Siena. Il metro più 
l^roprio de* dialoghi fu però la terza rima, sicco- 
me vediamo usato da vari autori del secolo XV. 
Ma questi insipidi componimenti furono sbanditi, 
e ritenuti soltanto i dialoghi pastorali nell* eglo- 
ghe ad imitazione de'Grecifi Latini. Si fanno però 
ancora de*sonettl diaiogistici, consistenti in aldune 
interrogazioni del poeta in sua persona, ed in 
risposte che si fa dare da quelle cose, con cui 
ragiona. Tali sono que*del Petrarca: Occhi pian~ 
$ete, ec, e Liete, e pensose, ec. Serva d'esem- 
pio uno del. Brittonio, tratto dalla raccolta dei 
Giolito: 
Che fai qui. Invidia? i'sto vegghiante, e presta. 

A che? per ordir guerra ove sia pace. 

Per qual cagion? che Taltrul ben mi spiace. 

È per natura? mia natura è questa. 

(i) Comentnri, voi, IV ^ lih^ i, pag* 49* 
Roma, pel Mossi, 171 1. 

(a) Aime scelte de'Poeti ferraresi, pùg* aa. 
Terrara, per U Pomatelli, 17154 in 8« 
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Perchè ti mostri esangae, q g^^^ ^ mesta? 
Che *1 cor mi rode un odio aspro e tenacey 
£ quauto ?i« più '1 copro, e chiuso giace,. 
Più sono altrui, ed a me propria infesta*- 
Chi ti guida, quand^'entri in alcun core? 
Pronte bugie, giurar perfido e strano, 
Mortai desio, con tacito timore. 
Nel gir sei vì«ta? no,, perchè pian piano 
Vo sì invisibil dentro, ed esco fuore, 
Che nessun può scampar da la mia mano. 
.DICIQTTOSILLABO (Verso). Bernardino- 
Bdldi da Urbino, che fa il primo abate di Gua« 
•talla, istituito in tal dignità Tanno i586, si fece' 
inventore del verso di di ciotto »illabe, che cre*- 
dette capace a sostenere la- maestà del poema eroi- 
eo. Egli, come versatissimo in (|uasi tutte le lin- 
gue, provava con esempi, tratti da poeti greci, 
arabi, persiani, francesi, tedeschi^ ed altri, potersi 
far un verso che fos^e di due composto, indi sta" 
biU il suo, che veniva formato d*un settenatiOf e 
d'un endecasillabo^ che confusamente si conne^ 
tevano. Diede quindi in luce il suo Diluvio Uni" 
versale, cantato con questa nuova maniera di 
versi, dirigendolo agli Affidati di Pavia con lettera 
data in Guastalla il 20 di gennaio^ 1602, il qualer 
iu poi pubblicato in Pavia per Pietra Bartoli nei 
1604» in 4» G comincia: 
Padre del ciel che spiri del tuo vivace arder 

Taura celeste. 
Onde purgate, e lievi possAÙ le menti, a te pog-> 
piando, al^aysiv 
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Qaest'aim» mia che giace dentro torbido fan- 
go, e pigra dormei 
Kisveglia e . tergi^ e com^ conforti » te lodar 

gli eterni spirti, - 
Co»ì mia fredda lingua scalda a tue glorie, e fa 
veloce al canto. 
Ippolito Gerbonii monacò Vallombrosano, che amò 
di scrivere quasi in tatti i metri, scrisse ancora 
qualche componimento in questo, come ai vede 
nella prima parte delle sue Muse^ impressa in 
Pavia per Andrea Viani nel 160S, e notò d'averlo 
tolto dai detto abate di Guastalla; m» nessun al" 
tro per avventura ai trova che abbi» voluto imi- 
tarlo, anzi venne condannato dal predetto Zuc 
colo (1), e da altri ancora disapprovato. Non ri 
nega che lecito non sia far de* versi composti^ 
ma la ragione che mosse la comune ar rigettare 
il diciottosiilabo, fìi, a mio- credere, il- vederlo lungo 
più del dovercr Però- io dico non esser lecito far 
versi composti d'ogni maniera di semplice^ m» 
solo de' più brevi, come accade nel Dodecasilla" 
bo e nel Martelliano, e talvola nel DeeasUlab(A 
«ra perchè il diciottosiilabo racchiude in sé due 
▼ersi de'più maestri che abbiamo, una de'quali si 
è ancora il più lungb ^ ne viene che non si abbia 
ad approvare, come non avrebbero approvato r 
Greci ed i Latini, se dell' esametro e del penta- 
metro alcuno avesse osato di formarne un versoi 
•olow 

(t) Dbe, detta Rag* del Perso Itat,, eap, iSr 
Affa, Dizion, i3 
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DIDASCALICO POEMA. È quello cbe da pre- 
cetti di alcun' arte, o scienza. Tali erano quei 
poemi grama ticali che ad istruir la gioventù nella 
lingua latina si scrivevano ve' secoli andati, qual. 
è quello di Alessandro de Villadei^ che comincia: 
Scribere clericuiis paro doctrinale novellis, 
Pluraque doctoruin sociabo scripta meorum ^ 
lamque iegent pueri prae nugis Maximiani, 
Quae veteres sociis nolebant pandere caris^etc. 
^ nostri poeti volgari hanno talvolta fatto dei 
sonetti didascalici, e ne abbiamo uno antico di 
Pieraccio di Maffeo Tedàldi, che fioriva nel i3ii| 
in cui si danno le regole di far un sonetto. 

DIERESI. Figura, per cui dividiamo due vocali 
in due sillabe, quando amerebbero piuttosto a 
jgiusa di dittongo formarne una sola. Le due vocali 
efiti'eme delle parole Astrea^ Desio, Orfeo, ed 
altre simili, nel mezao del verso contano per una 
sillaba sola per la figura sineresi; pure talvolta per 
la dieresi si dividono; ma languido assai ne ri- 
mane il suono loro, come in quel verso di Dante* 

Vid'io scritte al sommo d'una porta. 
In certi luoghi per altro acquista grazia e leg- 
giadria, siccome in quell'altro 'dei Petrarca: 
Le Mitre co' purpurei colori. 
DIGRESSIONE. Fed. episodio. 
DILETTO. Alcuni vogliono che il diletto aia 
uno de' fini che ha il poeta nel verseggiare: 

Aut prodesse volunt, aut delectare poetae. 
Altri pretendono che il diletto si risguardi sol- 
tanto come un mezzo per giovare, lo che si vuol 



. DIL 195 

piuttosto per unico scopo di chi verseggia. A me 
sembra che certe poesie però non possano a&so- 
itttamente aver per oggetto l'utile e il giovamen- 
to, come, gli amori, gii scherni, e simili cose: e 
pertanto non credo errare dicendo aver queste per 
mira il solo diletto. F'ed. fine del poeta. li di- 
ietto poi nasce dal bello che deve trovarsi nelle 
poesie, si nell'estrinseco, come nell' intrinseco. Il 
bello estrinseco nasce dall'armonia del verso, 
dallo stile e dalle figure; Tintrinseco» dalla mate- 
ria stessa. Come si ecciti questo diletto per 
mezzo del bello, ce Io dica più chiaramente il 
Menziui: 
Sempre il diletto alma gentil commossOi 
E per questo la provida natura 
Volle che a noi ^sempre compagno fosse s . 
E s'uom si volge a una beltà non pura, 
Sé stesso inganna, e un falso ben apprende ^ 
E per il falso al vero ben si fura* 
la somma ogni diletto in noi discende 
Dsilla beitade, e questo in noi rinasce 
Per ogni oggetto, in cui beltà risplende: 
E se l'alma talor si nutre, e pasce 
Di stragi e morti, e di superbe altiera 
Aspre sventure, e lacrimose ambasce. 
Quindi al vago lettor nasce il piacere 
In veder qual per te furon dipinte, 
Ed han beltà le cose orrende e fere (i). 



(i) Arte PoeL, lib, a, pag, 34* Firenze, per 
Piero jUaiini^ 1688, in 8. 
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DISPERATA. Componimento, detta da' Greci 
Erinni, e dai Latini Dira, proprio di chi, pieno 
d'insano furorej vomita quanto L*ira gli detta coa- 
tro di qualunque oggetto ha in odio ed abbomi- 
nazione. Ne rimane una di Simone di Ser Dino 
Forestani da Siena, che fioriva vergo la fine dei 
•ecolo XIV, e fu da lui in carcere composta, dopo 
di che disperatamente d'un coltello ù uccise. I 
poeti del XV secolo ne fecero delle amorose, ed 
mna ne ha il Tehaldeo nelle sue Poesie, ed altre 
ne abbiamo pur veduto delio stesso, di Panfilo 
Sasso, e di Serafino 'dell'Aquila nel Codice altrove 
allegato del sig. dottor Buonafede Vitali, non 
meno che nelle stampe. Collocar si può tra le 
Disperate rinvettiva di Alberto Lollio contro il 
giuoco de'Tarocchi> scritta in versi sciolti, ed im- 
pressa dal Giolito nel i55o. Il metro di esaa à 
arbitrario. 

DISTESA ( Canzone ). Fu il Dolce che le die- 
de questo nome ignoto a'Provenzali, i quali ora 
la chiamarono solamente Chanzos, ed ora Ser-- 
venieSf come si ritrae dai frammenti di rime 
provenzali, volgarizzati da Anton Maria Salvini, 
a pubblicati dal Crescimbeni nel 'volume secondo 
de'suoi Comentari. Ora perchè questo titolo di 
Distesa è stato da' maestri abbracciato, convien 
ritenerlo per indicar una certa foggia di canzone 
con tal legge formata, che ia prima stanza sia 
libera da ogni rima, e che le altre, teiieudo la 
medesima abitudine di versi della prima^ ne ripi- 
glino ancora le desinenze ordinatamente. Ecco 
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siccomB una ne scrivesse U Petrarca, ove n deve 
osservare che tieiisi la rima al mezzo nel quarto 
versò alle tre' sillabe, e nel sesto aite ciw{uet 
Verdi panni, sanguigni, oscuri, o persi 
Non vestì donna i^nquanco, 
Né d'or capelli in bionda treccia attorse, 
S\ bella come questa, che mi spoglia 
D'arbitrio, e dal cammin di libertade 
Seco mi tifa sì ch'io non sostegno 
Alcun giogo men grave« 
£ se pur s*arma talora a dolersi 
L'anima, a cni vien manco 
Consìglio, ove'l martir l'adduce in forse, 
Rappella lei da la sfrenata voglia 
Subito vista, che dal cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno. 
Fa il veder lei soave, ec. 
Se ne sono fatte di altra maniera, segnatamente 
di quelle che hanno le strofi legate di rime, e 
nondimeno le rime stesse si replicano in tutte le 
altre. I{ Crescimbeni le chìtimò Canzoni di sianze 
diverse, e di rime continue, e tal si è quella del 
Petrarca: 

S'il dissi mai ch'i vegna in odio a quella. 
Ma il Quadrio mostra che essa pure appartiene 
alle dislese, lo che piacque ancora al San Mar- 
tino, che con la dottrina di Dante le fece tutte 
d'un genere, variando esse soltanto accidentaU 
mente. È certo che tal canzone viene dalla Pro- 
venza, ove era nsitatissima; ma i nostri pochis- 
iime uè hanno tessute» 
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DITIRAMBO. Le feste dagli anticlii celebrate 
per i natali di Bacco, le quali altro non erano 
che 8traTÌzzi, salti, e canti irregolari di gente 
ubriaca e faribonda, diedero origine al Ditiram- 
bo, che altro appunto da principio non fu che un 
inno per la nascita di quel Nume, come attesta 
anche Platone: Alia ( cantns. speci es) Dionisii 
genera tiOf quarti DUhyrambtun arhUror appella- 
tum. Il primo che ne scrivesse , per testimonio 
di Aristide e di Erodoto, fìi Arione; ed a poco 
a poco dai natali di Bacco passò il Ditirambo a 
cantare ancora le gesta di lai; indi ad altri sog- 
getti si estese, di modo cbe Simonide Geo uno 
ne fece in lode di Apollo. Fu però sempre avver- 
tito che il soggetto di tal poema fosse capace di 
uno straordinario furore, ed \ì Menzini non du- 
bita che possa il Ditirambo avvolgersi intorno 
ad un argomento anche amoroso, porche sj^ri per 
aè stesso sdegno ^ ferocia* 

Già nulla più d'audace a te si appresta 
Del- Ditirambo, che col forte piede 
L'alto- giogo Cirreo preme e calpesta: 
E tale in lui furore esser si vede, 
Che puoi chiamarlo in sua gagliarda lena 
Lo scoti tor de la Pi'eria sede. 
E se discendi in questa dubbia arena, 
Vedi che sia d'aito furor capace 
li personaggio che produci in scena» 
Achille avvezzo ad odiar la pace. 
Se a lui Briseida rapirai diietta, 
Farà del proprio sdegno asta pugnace. 



Sul presenta argomento il guardo getta^ 
E 8\ vedrai, che*l mio pensier propose 
Di furor piena ampia materia etetta (i). 
Sembra che i Latini, non facessero troppo conto 
del Ditirambo» stimandolo forse sciocchezza, per-t 
chèy in vero, molti de*Greci che per questa' via 
camminarono, l'avevano di modo contaminata con 
idee troppo stravolte ed oscnre, che quando vole* 
vasi un forsennato indicare, ditirambico si nomi- 
nava, come dallo Scoliaste di Aristofane si rile- 
va. I nostri poeti volgari però lo ristabilirono, 
seguendo le tracce de* migliori; ed il primo ci. e 
ciò facesse, fu, senza dubbio, il giudiziosissimo 
Poliziano nell'atto quinto del suo Orfeo, giusta il 
testo da me scoperto; non potendosi rigorosamente 
appellar Ditirambo quel componimento di UgOr 
lino d'Azzo Ubaldini^ vivente nel ia4o, datoci per 
tale dal Crescimbeni e dal Quadrio^ da altri però 
nominato Idiliiot Frottolettaf e Caccia» Il Chìa- 
brera uno ne scrisse che incomincia; In questa 
angusta terrai e Udeno Nisieli , che vanamente 
millantò d'esser il primo a comporne , dio fuori 
il Polifemo hriacoì Francesco Redi avanzò tutti 
col suo nobilissimo Bacco in Toscana^ e dietro 
a lui corse non infelicemente col suo il cavai ier 
Alessandro Pegolotti, i quali tutti avendo sempre 
fcelto argomenti appartenenti al Vino e a Bacco, 
mostrarono di curar poco il parer del Menzinì. 
il Baruffaldi, considerando che il tabacco produce 

,i 

(0 ^t^ Poetica^ iib, ò, pa%, 55. 
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talora gli stessi eflTetU che il ▼ino, scrisse il Diti- 
rambo della Tabaccheìde', ma quando ad altri 
soggetti amò di volgersi, non volle che i saoi si 
dicessero Ditirambi, ma Baccanali, e nel suo prò- 
ginnasma assegnonne la diflferenza, Francesco 
Arisi, oltre il suo Tabacco fumato e masticato^ 
volle ancora scrivere il Ditirambo del Ciocco» 
lato. Tanto sia detto intorno all'origine, antichi- 
tà, e soggetto di quésto poema. Ora per ragionar 
dello stile, col quale si detta, è certo che può 
più apprendersi dalla lettura degli altrui ditiram- 
hìf di quello che si possa insegnar il modo di ado- 
perarlo. Ama egli nna severità grandiosa, uno spi- 
rito, un fuoco non ordinario: ammette frasi, che 
escano fuor delle linee consuete de'lirici più agi- 
tati, « parole composte all'uso de'Greci: 
• •••»..«••.• in guisa 
Ch'uno sia'l detto, e la sentenza doppia, 
come son qtielle; ehrifestoso, fiantmispiranteg ori» 
crìnitOf capribarbicornipedef egidarmato^ e simi- 
ii, le quali si devono moderatamente , e senza 
affettazione usare. Nello stile però 

Non sempre ò d'uopo infuriar di sorte. 
Che al nerboruto collo, ed alle braccia 
V'abbisognin tenaci aspre ritorte, 
vale a dire che si potrà alzare, ed abbassare lo 
fraseggiamento giusta le materie, e giusta gli af- 
fetti diversi. Ciò con gran giudizio si vede fatto 
dal Redi, che ora cammina con tuono basso, ora 
più alto, ed ora strepitosissimo secondo che il suo 
Bacco o parla, o canta o d«Ura. Serve maravi- 
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^Itosamente a questa varietà il metro, che non 
vuol essere stabile e regolare , ma vario « mol- 
ti forme. Cosi l'issarono pure i Greci| come ci as- 
sicura Aristotile e DUhp-ambi etìam postquam 
simulari ciieperunt , antìstrophis amjdius non 
uùuUur, quamquam plurimuni ante uterentur (i), 
dovendosi per canto anti strofico intendere un canto 
di strofi uguali, « di uniforme armonia, e tal me« 
trica libertà de'Ditirambici fa pare da Orazio 
indicata, allorché cantò; 

Seu per audaces nova Dithjrambos 
Verha devolvit, nnmerisqne fertor 
Fede solutis (a^. 
Quindi si possono usare in un solo Ditirambo 
quante maniere di -versi ha la nostra lingua; ma 
qui il poeta dovrà mostrarsi maestro nel genere 
armonico, adattando ai pensieri numero e parole 
corrispondenti. Serva d'esempio un passo del 
Redi, ore fiacco, cominciando a sentir alla testa 
i fumi del vino, parla prima come maraviglian- 
dosi con versi ottosillabi gravi, andanti e pate- 
tici, indi parendogli che la terra se gli mova 
sotto, salta in altro metro, usando rendecasillabo 
di terza dimensione, che va appunto a saltarelli^ 
e accompagna benissimo l'azione ed il pensiero: 
ecco il passo: 

Quali strani capogiri 
D'improvviso mi fan guerra? 



(i) ProbU seci> 19, Problema^ i5« 
(a) Lib. 4, Ode 3. 
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Parmi proprio che la terre 

Sotto i pie mi si raggiri. 

Ma se la terra comincia a tremare, 

E traballando minaccia disastri, 

Lascio ia terra, e mi salvo nel mare, ec* 
DITTONGO. Untone di dae Tocali in ana siU 
laba sola, come tielle voci izttf*or«, europa, piuma , 
pienOf pioggia^ uomo, e cimili. Della quantità d^i 
dittonghi della nostra lingua si veggano i grama, 
tici. A noi basta sapere, che per nessuna licenza 
non puossi dividere in due sillabe. Lo stesso si 
dica de* trittonghi, come giuoco , e de'quadrittoii- 
ghi, se pur ve ne sono, come pretende il Salvi ati. 
DODECASILLABO ( Verso ) Composto di due 
senari insieme uniti, in maniera che tra i*nno e 
l'altro vi resti dÌTÌsione o cesura, come sono 
qne'dne di Brunetto Latini, riferiti dal Quadrici 
Pe' falli de*folli, che son troppo felli, 

Che fanno le fiche con fioca favella. 
Il detto autore li confonde cogli ipermetri del 
Fausto, che sono di altra natura, come a »uo luogo 
sarà manifesto. Ma sebbene i due riferiti versi 
debbano per avventura essere endecasillabi, e leg- 
gersi in tal modo, come gli antichi, poco curanti 
di troncar le voci scrivendole, fiar dovevano: 
Pe*fai de*folli, che son troppo felli, 

Che fan le fiche con fioca fsivella, 
non segue però che non si possano far rersi do- 
decasillabi, senza che dir si abbiano endecasillaba 
ipermetri. Io tengo il doùecasiUabo per un verso 
belio, buono e armonico, di modo che sia vero^ 
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verso ancora senza la cesura fra i due senari , 
come accade nelPesempio che ora porgo: 
La iraga del Sol sfavillante quadriga 
Già sorge dal sen d*Anfitrite, e s'innalza, 
£ sparge chiaror, che su Torobre trionfa, 
OTe la cesura è dopo la quinta. Questo verso ha 
quattro accenti, ' il primo sulla secónda, l'altro 
sulla quinta, il terzo suU' ottava, e l'ultimo suU 
l'nndecipa. Si potrà adoperare ne'Ditirambi, e in 
altri simili poemi che amano mistura di versi* 
Ma noti sarò mai per approvar quel verso di do* 
dici sillabe, che ad Antonio Mintumo parve atto 
.alla commedia volgare, usato, come egli scrive, 
da Giovan di Mena, spagnuolo, in quella compo^ 
sizione che si dice arte maggiore. Ne adduce esem- 
pio in nostra lingua a questa foggia: 
Nocque ad alcuna l'esser cotanto bella. 
Questa più d'altra leggiadra, e più pudica 
Io vo piangendo, e del mio pianto rinasco (i). 
Non posso a meno di non tra«crivere un'esclama- 
zione che scritta a penna lessi nel margine del- 
l'esemplare da me veduto nella libreria di s. Spì- 
rito di Reggio: Oh farebbero certo un bel sentirei 
Da questo all'ipermetro del Fausto io non cono- 
sco differenza veruna, però sì vegga q^ieirartico- 
lo* Tuttavia se alcuno riconoscerà qualche armo- 
nia ne'dne primi versi, specialmente dell' addetto 
esempÌ0| sappia , ciò avvenire perchè ambidue 



(i) Delia Poetica Toscana ^ Hb, a, pag, 70. 
yìnegia, per Andrea Valvassori, i563, in 4. 
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•ODO tessuti di nn quinario e d'un settenario, i 
quali hanno fra so proporzione armonica. B in 
questo caso vengati quanto errasse il Minturno 
nel creder tali versi scemi d'armonia, e tendenti 
alla prosa più che ogni altro. Il terzo %\ che ò 
adatto prosaico, ma tempre tale, che non merita 
nome di verso, non essendo verso ove non è 
armonia. 

DRAMMA. Questo è nome generico che qbbrac*- 
cia ogni forum di poesia teatrale. Ma perchè i 
nostri hanno, per non so qual uso, stabilito di 
chiamar drammi quelle opere che si rappresen- 
tano in musica, così, risparmiando le leggi uni*- 
versali all'articolo seguente, diremo solo che que« 
sti drammi per musica, i quali alle volte parteci- 
pano del tragico, alle volte del comico, non sono* 
più antichi del passato secolo; ed il primo a com- 
porna fu Ottavio Rinuccini, e dopo lui Giacinto 
Andrea Cicognini^ ed a'nostri tempi sono stati 
portati all'ultimo apice dal celebre Metastasio* 
Non già che la musica non servisse ancora anti- 
camente al 'teatro^ perchè ne abbiamo assai fer* 
mi e inconcussi monumenti, non solo per i dram- 
mi de'Greci e Latini, ma altre«\ per quelli dei 
nostri, ricavandosi dagli argomenti anteposti ai 
cinque atti dell'Orfeo di Angiolo Poliziano, per 
noi pubblicato^ che fìi dai canto e dal suono ac- 
compagnato, e sapendo noi, per testimonio del- 
l'autore della vita di Teofilo Folengo, che tre sue 
tragedie furono poste in musica da D. Marco 
Chiaulo, monaco Cassinese , e rappresentate in 
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tempo cbe il gran Ferrante Gonzaga era TÌeerè di 
Sicilia. Solo si deve intendere che nel passato 
secolo si cominciarono a scrivere Drammi pieni 
di recitativi e di' ariette, ed ogni attore dovette fin 
d'allora essere musico» ed il poeta fu poi costretto 
molte volte a variare i suoi componimenti, a gua- 
starlii a rifarli in grazia de' maestri di cappella 
poco esperti, i quali, senza badare se stia bene 
o male, vorrebbero tutte le parole a modo loro, 
per accomodarle sotto queir aria cbe più aggrada 
al genio cbe li predomina. I moderni poeti che 
scrivono drammi, sono tali» che ncHi possono far 
« meno di non farli, perchè compongono pel 
teatro, che ha ammesso l'uso della musica ; ma 
essi convengono cbe da questo la poesia poco di 
decoro si acquista, sì perchè la Rappresentazione 
per lo più goffamente riesce, e le parole cosi 
cantate non vengono intese, s\ perchè non si. 
osserva il verisimile per cagione di questi canti 
affettati, de'quali così ha scritto il fiettinelli: 

cento di Troia e d'Argo 

Di Roma cento, e di Bisanzio io veggio, ec. 

• . • . qnal d'essi 

De le garrule rime è fatto servo, ec. 
Ma più cnìdo destino altri ne danna 
A innanellar i'incnlta chioma, e l'aspra 
Militar guancia a colorir, che poi 
Non più del marzio lituo in tuono d'ira, 
Ma di dolci arpe al suono, e di viole 
Tremula increspau gorgheggiando, e al vento 
Vibran la voce non vlril, per cui, 
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Fatto musico Ettòr, musico Achille, 
Fa di battaglia e d'armonia duellO) 
E cantando s'azzuffa, e muor cantando* 
Miseri Eroi, che dopo i vari casi, 
Dopo le morti e i mali tanti e gravi. 
Onde far di pietà lungo argomento» 
Colpa de'nostri non felici tempi, 
Or di bisbiglio, or son cagion di sonno 
D'Adria ai signor, di Aomolo ai Nepoti (i), 
DRAMMATICA POESIA* Tutte le sceniche 
rappresentazioni che vengono comprese sotto ii 
titolo generale di poesia drammatica, sono a*luo- 
ghi loro notate in questo Dizionario; e sono. la 
Tragedia, la Commedia, la Tragicomtnedia, la 
Favola boschereccia, la Pastorale, la Pes caloria. 
Queste soggiacciono tutte ad alcune leggi loro 
proprie, che di esse parlando, vengono spiegate^ 
. ma tutte ancora sono astrette a certe tegole gene- 
rali che appunto sotto questo generai titolo con» 
vien dichiarare. Queste regole riguardano la na- 
-^ra della favola, ii modo di disporla, e il modo 
di esporla. Cominceremo dalle prime. La favola 
adunque» intorno a cui si rivolgerà qualunque 
sorta di dramma» convien che abbia le seguenti 
proprietà, cioò di esser una, continuata^ v^erisi" 
mile, marauigliosa ed affettuosa. In quanto alla 
prima, insegna Boileau, che in teatrale spettacolo 
si richieggon tre spezie di unità, cioè di luogo, 
di giorno e di fatto: 

(n) EpisloU al P. Granelli. 
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Qu*en un Uev, qu*en un jour un Seul fait accompli 

Tienne jasqu'à la fin le Théàtre rempii (i). 
Ij*uuità di luogo gè rigorosamente intender ti 
voleste, converrebbe sbandir dal teatro ogni can- 
giamento di scena, perchè questo è lo stesso che 
passar di un luogo in un altro; ma sebbene que- 
sti cangiamenti, ne* quali si vede sparir un luogo, 
ed uu altro apparirne, debbano sembrar inverisi- 
tnili a chi sta presente al dramma, ciò non ostante 
vendono tollerati, purché rappresentino luoghi 
adiacenti al principalei laddove sarebbero viziosii 
e condanuevoli, se mostrassero luoghi disparatis* 
simi e lontani, come avviene nel celebre Con^ 
uttaLo di Pietra. Voglio dire» che Tunità del 
luogo non d«ve supporsi ofTesa» per rappresentar 
che si faccia ora la saia regia, ora l'atrio, or il 
giardino del medesimo palazzo. Ed ò meglio eia 
comportare, a mio credere, che volere rigoroaa» 
mente che tutto si rappresenti, a cagion d'esem"- 
pio, neiratrio. perchè allora nasce un* altra più 
grave inverisimiglianza, non potendosi la «nente 
persuadere cbe tanto i fatti, come i t^cconti, cha 
succedono nei decorso del dramma, tutti debbano 
eseguirsi in quell'unico atto. Convien persuadersi 
cfae, o si voglia tenere^ o trascurare questa rigo- 
rosa unita di luogo, sempre si urta in iscoglio^ 
uè (a mio parer) l'evitarono gli antichi, quando 
costruivano teatri in tal guisa, che a da colpo 

(i) Art Poetiqucy Chap^ 3. OEuvreSf pag, i35. 
Amsterdam, chez Abraham ìf^oifgang, 1689, iii la* 
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d*0Gcliio tre Ttali m. Tedesaero, eiasoan de^quaK 
rappresentava nn laogo diverso, e dovendoti però- 
jDutar luogo, altro non si faceva che fn* apparire 
gli attori in viale differente. Nasceva in questo 
caso un' altra inverisiniiglianza da questo che è 
impossibilei che in nn medesimo tempo si pos- 
sano vedere tre luoghi in tal guisa da poter esser- 
var tatto ciò che vi accade. E l'esempio ci farà 
toccar con mano ciò che ora si dice, osservando 
nell'ultimo atto dell'Asinaria di Plauto, come a 
un tempo medesimo sì vedono agire, e si odono 
parlare dagli spettatori alcuni che in. casa cena- 
no, ed altri che fuori di casa stanno , e spiane 
^ò che in casa si faccia; lo che mi par più inve»' 
risimile che un cangiamento di scena, potendosi 
Vinverisimiglianza dell* improvviso cangiamento 
correggere con la sopposizion dello spettatore d'es- 
tasi egli da nn luogo all'altro recato, dove non 
potrà supporre giammai d'esser » due, o più luo- 
ghi in un sol tempo presente. L'unità del giorno 
fu prescrìtta alla tragedia da Aristotile, e quello 
che dicesi della tragedia, s'intende ancora d'ogni 
altra specie di^ dramma: Tragoediae tjuidem intra 
wiius potissimum soliSf vel paulo pìus^ minusve 
periodum actio est (i); e sehhene potesse parer 
inverisi mile che in un sol d\ avvenir debbano 
tante avventure, quante talora in un dramma se 
ne incontrano, pure, sapendo noi che tali vicende 
non ripugna che di raro almeno succedanei e 



(i) PoetUa, €ap. a. 
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fnrtlandosi cf^iui'azione maraviglion, ci persuadia- 
mo facilmente che dentro un giro di sole si sia 
quell'azione compiuta. Spregiò quest'unità di giorr 
no -Aurelio Vergerlo, che fece recitar una favola 
dì dieci atti in due notti, siccome narra il Mu- 
aio (i)i ed ai dottissimo Zanotti sembra che il 
dramma non sarebbe men belio (quando seguisse 
in due giorni f o in tre^ e anche pia (a). Fi a 
però meglio seguir Tnso già stabilito. L'unità 
necessaria è quella del fatto, o sia dell'azione o* 
^▼ola, intorno la quale non giova molto parlare y 
giacché per so ciascheduno comprende che dir ih 
voglia per unità di fatto.^- Non- rigettar però ist 
favola drammatica gli episodi , purchò, secondo 
insegna Aristotile, sieno brevi, e purché nascano 
dalla favola stessa. Imperciocché a render la fa-^ 
▼oi§ continuata, che è la second» delle proprietà 
accennate, fa di mestieri t:he tra il principio, 
mezzo e fine, siavi uno stréttissimo legamento, di 
modo che un accidente nasca dall' altro, in manie' 
ra che ancora gli episodi abbiano l'origin loro 
dagli accidenti medesimi, e sieno meno sconnessi 
che si possa. Perchè sia verisimile & d'uopo che 
tutti gli accidenti che compongono la favola, sieno 
possibili ad avvenire, cosi che generino negli 
ascoltanti un'ombra quasi di credibilità; e sebbene 
alcune peripezie, ed alcune agnizioni non sem- 
bra che alle volte sieno verisimili, non è già che 



(i) Poetica, Uh, r. 
(a) Ragionamento », pag, 65. 
Affò, Dizion, i4 
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non lo-sieno, ma è solo che troppo sorprendono 
per es&ore inaspettate^ non lasciando a un tempo 
stesso di portar seco una certa probabilità, e veri- 
simiglianza che in certe strane avventure si vede 
ancora aver i gradi del vero. Il poeta dovrà però 
usar di molt'arte per rendere veri si ni ili t£li maravi- 
gtiosi eventi, avendo riguardo di saper immagi- 
nare tutte le circostanze atte a produrre credi- 
bilità negli spettatori. OfTeudono la verisimigUan- 
%tL ne* drammi le macchine portentose, voglio dir 
i prodigi soprannaturali troppo frequenti, e senza 
bisogno, e gl'intrecci di tanti casi strani e di- 
versi, che converrebbe aver un cervello di pietra 
per non capire che egli è impossibile come in 
breve tempo, e in un luogo solo, abbiau potuto 
succedere. Carlo Gozzi condanna in ciò alcuni 
moderni, dicendo che sono andati crescendo fatti 
e accidenti nelle rappresentazioni per cotal modo 
che hanno ridotte le opere di teatro un arzanale 
^'improprietà (i). Ma serve, dall* akra parte, al 
verisimile la semplicità, e Timitazioue delia natu- 
ra, la proprietà de* Caratteri, del Costume t ec« 
Tale però non deve essere la semplicità del dram-» 
ma che mostri poco più d*un fatto usuale, e, dirò 
COSÌ, casalingo, perchè allora non avrebbe la pro- 
prietà di maravigliosOf o sia di grande, e tor- 



(i) Fogli sopra alcune massime dei geaio e 
costumi de*poeti del secolo, delVahate Pietro 
Chiari, e con tra a* poeti Dfugnez, foi, 8, pag^ i64« 
Fenez^f pel Colond^ani, 17^1, in 8, 
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prendente, se il dramma sia grave, e di nuovo e 
festevole, se il dramma è giocoso. E questa mara- 
viglia nasce per io più dall'intreccio e dalia no- 
vità degli eventi. Finalmente esser deve la favola 
afiettuosay cioè in tal modo tessuta che mova 
quegU aCfetti che ha per fine di eccitare. Oltre a 
questo, il poeta userà tal arte nel dramma che 
generi benevolenza verso di quel personaggio, 
che intende far oggetto di premio y di lode o di 
compassione, perchè questo gli servirà per otte*» 
ner maggiormente l'inteso fine. A più chiara in- 
telligenza del fin qui xletto si veggano gli articoli 
AGMlZlOlirEy ATTORI, CARATTEBE, COSTUME, MARA- 

riQLioSo, PERIPEZIA, VERISIMILE. Passiamo ora 
alle regole spettanti alla disposizfone, o. sia ordino 
della favola. Gli antichi le diedero tre parti che 
essi nominarono Protasij JSpUasi, e Catastrofe» 
La protasi è tutta la parte^che precede Tintrec» 
ciò, o a dir meglio non è altro che un*introdu- 
alone ed esposizione della sostanza del fattoi 
l'epitasi è l'intreccio de* diversi accidenti; e. ìw 
catastrofe si è l'ultimo evento, che dà-, cagiona 
allo «ciogUmento. Cerchiamo di parlare con mag^ 
gior chiarezza, se sia possibile. Tutta la favola 
espor si deve con certo ordine che sempre cresca 
«ino alla fine, in modo che impegni sempre l'udi- 
torio a desiderarne lo scioglimento, nel mentre 
che ondeggia tra 1 diversi affetti, eccitati in^eiso 
lui dagli accidenti che sopravvengono. Però il 
dramma dev« aver cinque parti, che »ono esordio, 
narrazione, intreccio, catastrofe, e scioglimento. 
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La prima è nn'introdazione temptice alla favola, 
che gli antichi face|rano p«r mezzo del Prologo, 
nò illecito sarebbe il farlo ancora presentemente; 
però f^ed. prologo: la seconda espone il fatto» 
intorno cui la favola si raggira; la terza mette in 
vista- i contrasti che cercano impedire b variare 
l'esito; la quarta riduce a groppo tutti. i contrasù 
medesimi, e coiragnizione, o con la peripezia di- 
spone la cosa ad essere in breve sciolta; e Tulti- 
ma in fine mostra l'esito che n'ò risultato. Qae> 
•t' ordine, che dassi alla favola che va crescendo 
a gradii fu cagione che essa poi fosse divisa in 
cinque atti ( Ved. atti ), ancora senza il Prolo- 
go, il quale fu usato il più delie volte (Àù per 
concitar silenzio nel popolo che per esordio alla 
rappresentazione. Il Giraldi assegna a ciascuno 
degli atti quella porzion di azione» che dee con- 
tenere, dicendo: Hanno voluto i Latini che la fa" 
vola sèa partita in cinque atti, perchè vogliono 
che nel primo si contenga targumentOf nel secon^ 
do le cose contenute neltargumento sHneomin- 
ciano inviare al fine, nel terzo vengono gVim-- 
pedùnenti e le perturbazioni, nel quarto si comin^ 
ci ad offrir niodo di dare rimedio aglHncontodi» 
nel quinto si dia if desiderato fine con debita 
soluzione a tutto Vargumento (i). Queste leggi, 
di buon ordine >però| si apprenderanno meglio dai* 
Tosservazioni che ciascheduno farà sn i drammi 



(i) Discorsi, pàg. a55« f^m,, pel Giolito, i564> 
in 4* 
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^e'più accreditati maestri. Per quanto spetta, in 
fine, al modo di esporre il dramma, questo si fa 
in dialogo, come è noto, e si fanno uscire di 
mano in mano qtragU attori che sono al caso* 
Orazio vuole non sieno più di tre le persone par^ 
lanti negì^iacontri che di esse si fanno sulle sce- 
ne: nec quarta loquì persona laboret. Alle volte 
<i veggono delle scene ove una persona parla a 
solo: quest*uso, benché praticato da eccellenti an-> 
tori, non è mai verisimile se non quando quelle 
persona favelUsse agitata da veemente passione; e 
in tal caso il parlare dovrebbe essere interrotto, 
qual chi per grande affanno esala dal petto alcune 
voci, dicendo il rimanente in suo cuore; ma quel 
parlar assennatamente, e formar un lungo e filato 
discorso da una persona soletta in mia camera, o 
per una strada, ^ costume più da pazzo che altroi 
onde io mi maraviglio che tali soliloqui durino 
ancor su i teatri; e degno però reputo di somma 
lode il signor conte Magnocavallo che nel suo 
pienissimo Corrado, rapprentato, ed impresso l'an- 
no 1773 in Parma, li ha saputi schivare. Peggio» 
farebbe poi se tal persona favellasse coU*udienzay 
lo che può farsi solo da chi rappresenta il Prolo- 
go. Lo stile deve esser diverso giusta la diversità 
della favola, o tragica o comica, e cos) diversa 
sarà la qualità della sentenza, o grave e maestosa, 
o arguta e festiva. F^ed, SENTENZA. Ma Torna- 
mento, onde vestita esser deve ogni rappresenta- 
zione, sarà sempre il verso, checché abbiano alcuni 
voluto far dire ad Aristotile, spiegando che per 
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nudi parlari egli intendesse la prosa. Io so che egli 
•al principio del capo quarto della Poetica, parlando 
delle parti della tragedia, fa menzione della ihelo* 
dia, e del metro, laonde se per melodia intendo 
egli la musica, come nel line di esso capo si ma- 
nifesta, per metro intender certo deve il verso. So 
ancora che il dottissimo Aristotelico Francesco 
fiuonamici a questo proposito scrisse: Affermo tea 
questOy' che dovendosi pronunziare la fauoìa co-- 
mica ( e lo stesso intendasi pur d*ogm altra ) 
con parlar usitaio, che meglio si converrebbe la 
prosa, perchè in parlando niente si altererebbe: 
ora sarebbe egli poeta chi scrivesse costino cer» 
io, ma favoleggiatore solamentCf in quella mede» 
sima maniera che noi stimiamo che sia stato 
EsopOf Luciano, e7 nostro Boccaccio (i). Lascio 
da, parte un'infinità di scrittori . che sono dello 
•tesso parere, poiché l'uso de' Greci e de'Latini 
non et lascia mentire. Conobbero ben essi però» 
che ad imitare nn famigliar discorso era di neces- 
sità un verso meuQ armonico che fosse possibile^ 
onde osservando che in ragionar liberamente pia 
•pesso si cadeva nel jambo che nell'esametro, sic- 
come nota Aristotile, stabilirono il jambo atto a 
servire ai drammi. Noi useremo il nostro endeca- 
sillabo sciolto, Of se piace, l'endecasillabo e il 
settenario misti, ma senza rima, che ella non ^ 



(i) Discorsi poetici nelVaccadem. fiorente in 
difesa d* Aristotile, Ragionam. 3, pag* 58. Firen-- 
ze, pel Marescottif 1697, i/i 4* 
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ftlai connatarale a questa maniera di poesia. Per 
ciò molti ciotti non approvano il consiglio del 
Martelli di usare il verso alessandrino de'Fran- 
cesi, che per la rima si spessa reca noia e dis- 
piaceire. 
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CO. Dal fenomeno che ci fa sentir la voce 
nostra addietro ripercossa da* luoghi cavernosi e 
Concavi, da* fisici chiamato eco, i poeti non solo 
tolsero argomento di fingere una favola riferita da 
Ovidio (i), ma altresì ne formarono uno scherzo, 
onde ornarono talvolta i loro componimenti. IL 
Ceramuele presso Federigo Meninni (2), ne diede 
in questi termini la definizione; Eeho est figura 
metametrica : consistU in litterarum ultiniarum 
repetitione. Ne abbiamo esempio in Ovidio , e 
presso altri. Il detto Meninni dà per regola che 
te venga ripetuta una voce intera, aver deggia 
diverso significato, ed in oltre che sia lecito nella 
ripetizione scambiar la- lettera B in V, la qual 
cosa però dice che sia meglio evitare, lo vi ag- 
giungo che la ripetizione non sia più lunga di 
due sillabe, cioè sia la desinenza del verso me- 
desimo, e dell'ultima parola proferita, e che la 
stessa voce ripetuta, venga a significar qualche 
risposta all'interrogazione fatta per le antecedenti 



(0 Metamorf,, Uh, 3. 

(a) Ritratto del sonetto ^ cap, i8- 
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parole. Eccone esempio di Monsignor Daniel 

£arbarO| recato dal Cartari (i); 

£co, che cosa è il fio d*amoreI amore. 

Chi fa sua strada men sicura? cura. 

Vive ella sempre, o pur sen more? more. 

Debbo fuggir la sorte dura? dura. 

Chi darà fine al gran dolore? l'ore. 

Com'ho da vincer chi è. spergiura? giura. 

Dunque l'inganno ad amor piace? piace. 

Che fine ^ è d'esso^ guerra o pace? pacet 
Non so bene se tra i nostri siavi chi ne abbia 
scritto prima di Angiolo Poliziano,che dì sa narra 
d'averne composto, ove scrive: P^ersiculi quidanì 
sic factif ut in extremis responsitaliones ex per- 
sona ponantur Echus, sententiani explentes, et 
morein tuentes illius ultìmam reverendi, quales 
etiarn t»ernaculos ipsi guospiam fecimus, qui nunc 
a musici celebrantur (a). In fatti tra le sue cose 
volgari abbiamo un'ottava di questo genere, da' 
me rincontrata ancora in un Codice della Biblio- 
teca Laurenziana. 

EGLOGArCon questo none, giusta l'osservazione 
del Turnebo (3), si volle antichissimamente indi- 
care qualunque poesia scelta: indi si ritenne a 
significar soltanto alcune poesie bucoliche o pa- 
storali, ed ancora pescatone. Bione e Teocrito^ 
poeti greci de'tempi di Tolomeo Filadelfo^ ne scris- 



<i) Immagini degli Dei degli oatichL 
(a) Centur, Misceli,, cap. aa. 
(3) Advert.f lib, 9. 
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«ero d'amile le maniere; e delle pastorali ne ab« 
Biamo tra i Latini, di Viriglio e di Calfumio. Se 
ne fanno delle Monodiche, e dalle Dialogisticfae. 
Queste amano una somma semplicità, corrispon^ 
dente al costume de'loro rappresentanti. Ved* 
PASTORikLE POESIA* Presso di noi l*Egloga pasto- 
rale è più antica delia pescatoria. Il Cresci robeni 
ne adduce per cemponitor più antico un certa 
Sannazaro di Pistoia (i), che ne ha una nella 
raccolta 'tlel Corbinelli, in terza rima sdrucciola* 
n Corhineili era certamente buon discernitore, • 
4elle cose antiche intendentissimo; ma lo stile 
di quali* Egloga fa dubitare che egli fosse da al- 
cuno ingannato, non sembrando ella mai fattura 
di que'primi secoli, come vien fatta credere; oltre 
411 che, di questo Sannazaro di Pistoia nessuna 
particolar notizia, per quanto io mi sappia, ci ò 
rimasta. Egli è però certo che nel secolo XV 
Tuso di queste poesie divenne frequente, e fin dal 
1468 scritto aveane Iacopo Fiorino de* Buoninse- 
gni, sanese, e in quel torno ne composero Ber- 
nardo Pulci, Francesco Arsocccbi, Girolamo Beni- 
vieni, Serafino dairAquila, e Antonio Xebaldeoi 
i quali ne avevano fatte alcune di piane, alcune 
di sdrucciole in terza rima. Diede l'ultima per- 
fezione a siffate poesie il celebre Iacopo Sanna- 
zaro, la cui immortale Arcadia trovasi impressa 
fin dall'anno i5o4» Le Egloghe di lui sogliono 
proporsi per esemplare. Se ne fanno dunque, co- 



(1) hlorm deUa Foìg. Poesia^ lib» i, pag, 57« 



ai8 ELE 

me lai, delle sdrucciole, ma di raro per la dìfù" 
colta che seco porta la rimai e in caso che si 
voglia in questo imitare, ^arà bene sfuggire quei 
latinismi, che egli per far la rima sovente adope- 
rò. Fansene pur delle piane in terza rima, se- non 
che vi si frammischiano alcune Cantate partico« 
lari di versi Amebei, di endecasillabi, con rimai" 
mezzOf ed altri simili, che per lo più s^i usano 
allor che si fingono i pastori più dell* ordinario 
accesi, o quando s'inducono a certami e gare» 
Veggansi questi articoli ainoghi loro. Bernardo 
Tasso ne compose in versi che sembrano sciolti, 
ma che hanno le rime alquanto lontane; il Muzio 
lustinopolitano, e Bernardino Baldi, in versi affatto 
sciolti. Pomponio Torelli una cantonne in ottava 
rima; ni a questo metro noni sembra atto a tal 
poema. Il primo che adoperasse l'Egloga in cose 
pescatone, fu Bernardo Tasso, di cui una se ne 
legge nel secondo libro de'suoi Araori> impressi in 
Vinegia per il Sabbio nel t534 « comincia: 

Lk dove i bianchi pie lava il Ti reno. 
Berardino Rota, e il conte Matteo di San Martino 
nel secolo stesso vi riuscirono assai bene. Ma 
non dovrà fidarsi di far tali componimenti chi 
prima non sia ben pratico de'eostumi di simil 
gente. 

ELEGIA. Non è certo presso i crìtici, com« 
dice Orazio, chi fosse l'introduttor dell* Elegia: 
Quis tandem exiguos elegos emiserit Auctor, 
Grammatici certant, et adhnc sub judice lis est. 
Il Patrizio nondimeno, dopo averla dedotta dai 



Treni di Lino, dice che questo nome di Elegia 
te fti dato da Mida, che visse dopo Lino^ perchè, 
piangendo la morte delia madre , e replicando 
spesso questa dolente t^oce E, E, da lei, e dai 
dirla legon dinominò quel pianto Elego, e così 
Olimpo chiamò le poesie, e i nomi Trenetici, 
che egli compose, 6 da indi innanzi fu questa 
lamentevole poesia indifferentemente e Treno 
ed Elego chiamata (i). Scrissero Elegie, Gallino 
d'Efeso, che (lori sul cominciar dell' Oh'mpiadi, 
cioè 776 anni prima di Cristo, e Mimnermo di 
Colofone^ che 180 anni dopo loro diede maggior 
perfezione. Tal componimento venne in uso an« 
Cora presso i Latini, e ne ahhiaroo di Catullo, e 
d'altri assai noti che usarono, scrivendola, gli esa- 
metri e pentametri. Orq <]uesta poesia, conforme 
da ir ori gin sua si può dedurre, è da argomenti 
jQehiii e lagrimosi, ed ama però un modo assai 
patetico e affettuoso. Ma il Menzioi , di lei par» 
landò, scrisse: 

Nutrissi un tempo di qnerele amare 

La piangente Eleg' (^ e poscia prese 
> Forme più dilettevoli e più rare, ec. 
Or, com'io dico, TElegia ben puote 
Vagar per tutto, perchè ormai non sono 
Di Pindo a lei le varie strade ignote (a). 
Della qoai opinione io confesso non sapermi ap- 
pagar molto; poiché altro si è il dire che co'versi 



(i) Poet» Deca Istor», lib. 2, pag» 187. 
(a) Poetica, lib, 5, pag. 61 • 
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medesmii, onde le Elegie si scrìssero, si sìeno 
trattati argomenti diversi, altro si è che questi 
possano ottener nome di Elegia, i libri dell'Arte 
di Amare, degli Amorì , dei Rimedi d'Amore, e dei 
Fasti d'Ovidio, benché scritti col medesimo metro 
de'Tristiy non resta che non sieno di natura molto 
diversa: fra i nomi^ o vocaboli dell'arte poetica 
alcuni indicano il metro, alcuni la natura della 
composizione: di questi ultimi si è l'Elegia; quindi 
per Elegia non altro devesi intendere che poesia 
di funebre soggetto. I nostri hanno scelto la terza 
rima per metro della volgar Elegia, e fra'primi 
che ne abbiano scritto, deve annoverarsi il Bel» 
lincione, che una ne compose in morte del Car- 
ilinal di Mantova. Se ne leggono presso -del San- 
nazaro, del Bembo, dell'Ariosto, e varie assai 
belle tra le rime di Paolo Rolli. ■ 

ELISIONE. Si fa nei verso quando s'incon- 
trano due voci, nna delle quali termina, l'altra 
<:omincia per vocale. Dicesi ancora sinalefa, e col- 
lisione. Questa consiste nel togliere, o . suppor 
tolta l'ulti ma vocale della parola precedente, per- 
chè se la voce sia tale, che possa accorciarsi per 
apocope, o per apostrofo, si può omettere quella 
vocale; se no, confondesi pronunciando in maniera 
conia vocal prima delia parola seguente«che una 
aiUaba sola quasi per sineresi vien formata. Se ne 
vede l'esempio in due luoghi di questo verso en- 
decasillabo 

Come a ciascun le sue stelle ordinare, 
ove se non si elidfistero le vocali ultime di come, 
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e di stéUe^ il verso, non già di undicii id» di tre- 
dici sillabe risulterebbe. Questa in vece di offen- 
dere, migliora anzi Tarmonia del verso, e lo rende 
più sonoro, e pieno, come osservò prima il Ku- 
scelli, e dopo il Crescimbeni. Allora solo schivar 
si dovrà, quando da essa nascer potesse equivoco 
in chi ode il verso, come in queste parole : Ma 
alVapparirCf ove alcuno intender facilmente po- 
trebbe: ^^a tapparire, ed altri: Afal apparirCm 
Quando l'ultima vocale della parola precedente 
' sia accentata, il poeta è in libertà di eliderla, 9 
non eliderla, conforme, gli torna meglio, siccome 
•i vede fatto negli esempi, che seguono: 

Sicché avendo le reti indarno tese. 

Trovasti, e chi di te sì alto scrisse. 

Nello scender quaggiù in questo centro. 
I nostri antichi usarono alcune volte elidere non 
solo una, ma due, e tre vocali, in cui la parola 
antecedente Giiiva, come fece il Petrarca in questi: 

Sarai ancor meco se*l desir non erra. 

Ecco Gin da Pistoia, Guitton d'Arezzo. 
Ma se ne guardano i moderni come da cosa aspra, 
e rincrescevoiissima. Intorno a questi ultimi versi 
Tedi Tarticolo ipermetro. 

ELOGIO. Poema di lode. Alcuni se ne fanno 
in commendazione d'alcun personaggio, f^edi 
PANEGIRICO. Altri acciò servano a memoria di 
chi giace in qualche urna eepolto. f^eU* epi- 
taffio. 

EMBLEMA. Gli emblemi sono certe figure sim- 
boliche indirizzate o ad istruir l'uomo nelle 



t»2 END 

morali virtù, o a simboleggiare qualclie operazion 
nobile, o a indicare il carattere e le virtù di al- 
cuno. Queste figure prendono ancora il nome di 
Simboli f e d* Imprese, le quali sogliono esser 
esposte con qualche breve poesia allusiva. Potran- 
no servir d'esempio quelli deirAlciati, dell* Aresi^ 
e d'altri. Ma presentemente non se ne fauno. 

EMISTICHIO. Cos\ dicesi la metà d*un verso. 
Questa però non prendesi dal mezzo rigoroso del 
numero delie sillabe, ma dal luogo ove cade la 
necessarie pausa, p^ed, cesura. 

ENDECASILLABO (Verso). Di undici sillabe, 
il più maestoso, e il più nobile di quanti abbia 
la nostra poesia. Il Mattei (i) accusa lo StigUani 
per aver detto, che aver "può l'accento sulla pri" 
niaf seconda, quarta, sesta, settima^ ottava , e 
decima-, ma ciò non disse egli perchè o tutti ne- 
cessari li credesse, o non sapesse discemere -quali 
formavano particolarmente l'armonia di detto ver- 
so, poiché troviamo che egli benissimo li accen- 
nò (a). Ora gii acceuti acuti, da'quali acquista 
armonia Tendeca sillabo, possono in tre modi esser 
disposti, giusta i quali tre difTereuti dimensioni 
risultano. La prima è quando gli accenti saranno 
collocati sulla sesta e decima, come ne'seguenti: 
Le Donne, i Cavalier, l'armi, gli amori. 
Canto Tarmi pietose, e'I capitano. 
La seconda si ha qualora-gU accenti cadano sulla 



(«) Teorica del verso VQlgare$ pag, 09. 
(a) jirte del Verso liah, cap. 6. 
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quarta, ottava e decima, come in quello dì Dante, 
celebrato per armoniosissimo dal QaadriO| e dal 
Martelli: 

Dolce color d'orientai ^lafliro. 
La terza allorché poseranno sulla quartai settima, 
e decima, come in questi: 

Vergine umana, e nemica d'orgoglio. 

Che si movea d^amoroso tesoro. 
Quindi non dovea Lodovico Zuccolo accusar il 
Mazzoni per aver detto che nell'«ndecasiUabo non 
è sempre necessaria l'ottava lunga, o dir vogliamo 
accentata, potendovi essere, o non essere, giusta 
le diverse dimensioni. Ma perchè ciò fece lo Zuc- 
colo in vigor del nuovo sistema da lui sognato di 
misurar i versi italiani, non è fuor di proposito 
addurre ciò che egli in quel suo discorso, altrove 
citato, imprendesse a persuadere. Volle egli che 1 
nostri versi dovessero misurarsi a piedi, come i 
greci e i latini, e dell'endecasillabo disse che né 
contien cinque: quattro hissiUahi^ uno trisUlabo, 
Vultimo sempre trocheo ^ due o spondei, o giam^ 
hi, e questi saranno il a, e 3, o i/ 3, e 4» o i' 4> 
e 3; gli altri due che rimangono, saranno ad 
arbitrio o spondei o giambi^ o pirrichi o tro* 
chei (i). In oltre disse che l'endecasillabo tf^&rac- 
cia nel suo giro que*di sette e di cinque, cioò 
ch'egli è un composto d*un settenario e d'un qui- 
uario, sia poi l'uno, o l'altro il primo in ordine, 



(i) Discorso, ec, cap, 7. 
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poco importa, e credette farne veder la verifk coir 
questo esempio: 

Era la mia virtute-^al cor ristretta. 

Al cor ristretta — era la mia virtute. 
Ma perchè sempre andar non gii poteva la cos» 
così, a seconda, finse potersi dare Ter»i acefali r 
mancanti^ cioò, della prima «illaba, dicendo: guandct 
poi i versetti, i tfuali entrano nella composizione 
de*maggiori, sieno acefali, ^conviene immaginarsi 
che della seconda sillaba faccia Voffizio la pri- 
ma^ che nel rimanente poi servono le regole de- 
gii intieri, cane ne*uersh 
CouYien ch'io volga— le dogliose rime, 

Che son seguaci—- de la mente afìlita. 

Che volendo parlar «>caBta va sempre. 

Che non so s*altra— 'mai onda portasse. 
Uè s'avvide che quest'ulti ino verso poteva acco- 
modarsi senza supporvi dentro l'acefalia, leggen- 
dolo così: 

Che non so s'altra mai<^onda portasse. 
Ma quest'uomo, in vece di rischiarare, venne a 
confondere molto più la faccenda, cercando di far 
giudice deli*aggiastates2a del verso ragioni arbi- 
trarie, quando ciò spetta al solo orecchio armo- 
nico. Quella idea di piedi, ignota a quanti mai 
furono verseggiatori, è un'idea ridicola, -e tanto 
più, quanto schernito viene dalle contraddizioni 
del suo autore, il quale dopo aver nel decimo 
capo stabilito che il verso si misuri alla latina 
condanna poi il Chiabrera ed il Mazzone, perchè 
vollero soltanto i versi nostri ai latini assomi- 
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glìare, e dar loro i nomi stessi. Di più Tuole co- 
stui che reniecasillabo sia un composto di due, 
e poi schia.mazza contro Bernardino Baldi, perchà 
dr due pur aveva il sno dicioUosiilabo ordinato. 
Ju oltre, senza addurre ragione alcuna, vuole che 
se i due membri che compongono il suo verso, 
costino d'un'intera parola, . come in quel deU 
l'Ariosto: 

Inavvedutamente manifesta, 
il verso debba dirsi errato, quasi che non si tro- 
vassero moltissimi settenai 2 e quinari d*una voc« 
sola. Già que*suoi versi acefali sono una chime- 
ra, come altrove si è dimostrato; né io avrei cre- 
duto le sciocchezze dello Zuccolo degne di confu- 
tazione, se non fosse stato di più tanto audace di 
affermar' che Dante, il Petrarca e l'Ariosto aves- 
sero errato molti versi per non averne saputo le 
regole. Tornando adunque al nostro endecasillabot 
. dico, che quello di prima e di seconda dimen* 
«ione è il più usitato, ed ancbra ii più sonoro; 
laddove quello di terza dimensione è languido 
troppo, per non assoggettarsi a quella aniversal 
regola che accennammo all'articolo jiBMOrriA. Si 
vede usato dagli antichi non di rado, specialment* 
da Dante; ma i moderni lo schivano a inaggior 
potere. Il P. Tornielli lo ha fatto molto graziosa- 
mente servire alle canzoni, che si dicono alla 
Marinaresca. Alcuni endecasillabi s* incontrano 
che non sembrano soggetti a veruna delle detta 
dimensioni, anzi sembrano di nOn aver armonia, 
quali sono: 
Affb^ Dizion, iS 



\ 
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Con tre gole canìnaniente latra. Dante, 
Nemica naturalmente di pace. Petrarca» 
Onda precipitosissimi! mente. Martelli. 
Questi però che parvero tali allo Ziiccolo ^a m^<-> 
ter paura ai fanciulli, quando la sera non t/o- 
gliono andar in casa^ non li diremo già errati ^ 
perchè abbiano la quarta e Tottava brevi, come 
e£;li bai betta; ma diremo potersi difendere, seb- 
bene non sieuo da imitarsi , perchè quantunque 
paia che abbiano l'accento soltanto sulla settima, 
e decima, le quali non bastano a qualche armo- 
«ia, se non iia accentata ancora la quarta, non- 
dimeno qui per una particolar licenza quell* ac- 
cento si trasporta sulla sesta, pronunziando come 
divite quelle voci in tal modo, cani — namente , 
naturai — niente , precipito — sisiimamente* E se 
v*ha difetto in questi versi, è il solo esser senza 
cesura. Fin qui dell* endecasillabo comune. I mo- 
derni ne hanno ritrovato un altro, che io chiamo 
Catulliano f perchè ha moltissima somiglianza eoa 
que' di Catullo : 

Lucete, o Veneres, Cupidìnesque , " 
Et quantum est homiuum veuustiomm. 
Questo veramente si è un composto di due qui- 
nari, uno piano e l'altro sdrucciolo, come questi 
del Rolli : 

Cui dono il lepido nuovo libretto 
Pur or di porpora coperto, e d*oro? 
Bernardino CampcUi, che fu il primo a scriver- 
ne, e d.trne saggio nella sua Tragedia delia Geru- 
salemme ('attiva, li fece di due quinari sdruccioli 
• chiamolli Coriambici. Eccone l'esempio: 
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Ma qùal distrugge mi rabida furia , 
E come assordami Torrido numero 
De* carmi ond'Ecate pallida rendasi? 
Questi però non sono usati, e potrebbersi , ado- 
perar solo ne*Ditiranibi, comechè sembrano atti 
ftl modo frigio, e ippofri^io. 

ENOECASILLABO. Nome di Componimento 
tessuto à*endécasUlabi CatuUianu fi Rolli ne fece 
ilegU sciolti edeVimati.Gli sciolti sono poco in uso; 
ma i rimati piacciono a'moderni Anacreonti. Que- 
sti si legano a terzeti scatenati, tali cioè che uno 
non ha che far cogli altri in genere di desinenze, 
come avvien deila terza rima; ma si ha questa 
avvertenza, che il primo e il terzo verso iiniscano 
col quinario piano, e rimino insieme, ed il secon- 
condo termini col quinario sdrucciolo sciolto. Già 
di questo verso se n'è ragionato nell'Articolo pre- 
cedente: ecco però il modo di legarlo: 

O b^thi Venere, madre del giorno , 
Destami affetti puri ne l'animo, 
Un guardo volgimi dal tao soggiorno. 
Tal componimento, che non de?e esser né troppo 
kingo, né troppo brev«, ama tutte le grazie di 
Anacreonte e i vezzi di Catullo» Il Rolli ifea ha 
de'raghissimi. 

ENllVtiMA. Breve Poesia, in cui si propone qual- 
che cosa da indovinare. Lia bellezza dell'enimma 
consiste in dar tali colori alle proprietà della cosa 
per asfo significata, che sembri tutt*altro, o sem- 
bri almeno un ammasso d'improprietà, . e di con- 
trari, i quali però di maniera ad essa convengano 
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che Tuditore, in ascoltarne la gcioglimettto, ne ti- 
roanga persuasìssirao, e seco w maravigli di non 
aver saputo indovinare. I nostri poeti ne hanno 
coiìiposto in vari metri. Giulio Cesare Croce ne 
fece in ottava rima, Francesco Moneti in sonetti, 
ed in altri più brevi tessiture ancora. Tutti in 
Sonetti sono quo' bellissimi d'imo che si è coperto 
sotto il nome di Caton TUUcense. Quanto più 
però sarà breve, più piacerà. Eccone per esempio 
uno dello Stigliani sopra le Forbici: 

A un tempo rtésso io mi son una, e dne^ 
E fo due ciò ch'era uno primamente. 
Una m'adopra con le cinque sue 
Contra infiniti, che in capo ha la gente. 
Tutta son bocca da la cinta in sue ,- 
E più mordo sdentata, che con dente. 
Ho due bellichi a contrapposti siti , 
Gli occhi hone'piedi, e spesso a gli occhi i diti. 
L'enimma suole da alcuni ascondersi ne'senti- 
ineuti, ed è ciò che noi chiamiamo parlar in ger- 
go. Cosi volendo Matteo Franco dir a Luigi Pulci 
che le rime di lui non servivano ( con buona 
licenza ) che al cftJLO, dando alle lettere di que- 
sta voce il valore, che hanno usurpate per nuoM- 

ri, disse: 
Cento, cinque e cinquanta, o fiero Gigi , 
Aggiunto un zero a'tnoi versi s'appropia. 
E Antonio Alamanni nelle sue Rime Burchielle- 
sche indicò una certa CICILIA con simil arte: 
Centun, centuno, cinquantuno, e un A, 
Compar, ton la cagion eh' io mi disperi. 



ENTUSIASMO. Fed, furor poetico. 

EPICA POESIA. Di cesi comunemente cosi 
cppHa che canta di eroi, o sia il poema eroico. 
Per ciò che spetta a4 valor del: nome, ued, £PO- 
PEI A, e per quello che riguarda la sua natura, 

Ved. EROICO POEMA. 

EPICEDIO. Poemetto funebre io deplorazione 
dèlia morte di alcuno. Non deve confondersi coU 
l'Elegia, perchè, al dire di Proclo, l'Epicedio si 
canta sopra del corpo morto, né ammette altra 
•orto di soggetto, laddove l'elegia né. questo esige, 
né si restringe solo ad argomenti di morte, ma a 
qualunque cosa melahconica e funesta. 11 primo ad 
introdurre nella poesia italiana il titolo di Epicedio 
fu. Giuseppe Batista che nel 1668 pubblicò i suoi 
Epicedi eroici. Il metro loro è arbitrario, yed* 
MEìViA. 

EPIGRAMMA. È un componimento che non 
deve esser minore di quattro versi^ né dovrebbe 
passar i dodici. Se vogliamo imitare i Latini^ 
couvien che contenga un pensier gaio e concet« 
toso, e dovrà terminar con arguzia. Fra i Toscani 
al tempo di Claudio Tolomei si usava di scriverne 
in versi esametri e pentametri volgari; ma come 
tali versi non ebbero sussistenza, così tal epigram- 
ma svanì. Alcuni- giudicarono che l^epigramma 
volgare fosse il Sonetto; onde il Marini nel pri- 
mo de' suoi Idilli, avanti che riportasse un Sonet- 
to, disse; 

Vedi questo fra gli altri, appunto questo 
Grazioso Epigramma. 
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E qaesto era per avveotura ano de' motivi eira 
daterminara i tecentiitti -a chiuder sempre il So- 
netto con arguzia. Altri lo credettero una cosa 
medesima che il Madrigale. Ma tutti, a mio parer, 
s'ingannarono. M^lio si apposero coloro, i quali 
chiusero l'epigramma in un* ottava. Che questa 
servir potesse a un tal componimento, lo pensò 
Gabriello Simeoni, che, restringendo in ottava 
rima le Metamorfosi d'Ovidio, stampate in Lione 
nel 1559, per Giovanni- di Tornes, disse d'averle 
abbranate in fonna d'epigrammL Se ne fanno 
ancora d'un indeterminato numero d'endecasillabi^ 
rimati a due a due, qaali son que'di Luigi Ala* 
mannii nò ripugna farne di versi più brevi, come 
il se;;uente dialogismo dello Ziappi che io tengo pet 
un leggiadri ssimo epigramma: 
Fillide al suo Pastore : 

Perchè senz'occhi Amore t 

E/ *l suo Pastore a lei : 

Perchè quegli occhi bei , 

Ch* esser dovean i suoi > 
. Bella, gli avete voi. 
EPINICIO. Canto encomiastico a qualche vt^ 
torioso trionfator di battaglie o di mostri. Molle 
Odi di Pindaro sono di questo genere; che però 
sebbene noi abbiamo Epinici ia vari metri, il 
più abile tuttavia sembra VOde, e la Cantom 
Piniiarica, 

EPISODIO. Vien definito dal sig. Hanet presso 
Paolo Rolli: Res adventitut, et extra argumen» 
tuifi assuinpta. Ma questa definizione non sembra 
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spiegar troppo la natura e le convenienze dell'epi- 
sodio, se non in quanto lo chiama res aduentìiia, 
intendendo dir» che è fuori bensì deirargomeitto, 
ma radicalmente in esso fondato, in quanto cioè 
da esso trae orìgine. Due maniere d'episodio si 
trovano, dì sentenza e di racconto. Episodio di 
sentenza è quando, narrato che ha il poeta, per 
esempioj la mort« d'un uomo virtuoso, cagionata 
da invidia, prosegue esagerando l'orridezza di que- 
sto vizio, lo biasima, ed insinua agli uomini- di 
fuggirlo. Simili episodi se brevi sieno, e detti in 
persona d'alcuno degli attori , stanno bene nei 
Poema epico; ma se fossero- lunghi, e detti dal 
poeta in sentenza propria, sono biasicnati; ed in 
ciò vuoisi che abbia errato più d'ogni altri Lu- 
cano. L'episodio di racconto è quando si narra 
un fatto particolare, sviando dall'azion principale, 
per tener dietro a qualche circostanza, che. obli- 
quamente accompagnala. Tale si è quel che fa il 
Tasso nel canto settimo, raccontando la fnga di 
Erminia, che viene dal. Pastore accolta. Ma sa 
questi racconti non dipendessero dalla favola prin- 
cipale, sarebbero allora viziosi« Tale da molti 
coitici, tra* quali il Manzini, ed il Voltaire,, è cre- 
duto quello che fa il Tasso stesso nel secondo 
Canto di Olindo e Sofronia, sebbene il Rolli di- 
fèndalo. E, a dir vero, il far nascere quell* acci- 
dente senza «che più si abbia a saper novella di 
quelle persone^ è una cosa che spiace. Cos\ spia- 
ce che nel primo Canto nella rassegna che fa 
de* soldati, impieghi più di quattro ottave nella 
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lodi di Odoardo e di Cidippe, senza che poi «i 
ricordasse di far loro eseguire qualche illustre im- 
presa nella battaglia* Udiamo il Menzìni: 
Se fai Poema, osserva ch'ogni parte 
Risponda al tutto, come pianta annosa 
Stende da un tronco sol le braccia spartt: 
Che v'ha talun che ad ogni canto posa 
- Un intero Poema, e poscia al vento 

Rapire il lascia, e più su lui non chiosa* 
Varia sia la materia, un l'argomento, 
Cui vadano a ferir per ogni banda 
Del tuo grand' arco e cento strali e cento. 
Sofronia, e Olindo, che dal cor tramanda 
Per la sua donna i suoi sospir focosi i 
Coppia felice insieme e miseranda ; 
Potean gli stessi e forti, ed animosi 
Comparir poscia in marz'ial conflitto 
Cidippe ed Odoardo, amanti e sposi. 
Eccoti il fine a'tnoi pensier prescritto, 
Eccoti il cerchio, eccoti il centro, dove 
Tender dèi per traverso» o por per dritto (i)* 
Insegna Aristotile che nella drammatica gli epi- 
sodi devono esser brevi ^ ma che nell'epica posson 
esser lunghi e molti; e ciò conferma coU'esempio 
dell'Odissea, poiché, tolti gli episodi, brevissimo 
quel poema si rimarrebbe (a). 

EPISTOLA. Si scrivono lettere ancora in ver- 
si; e sebbene i più antichi usassero a tal line il 



(i) Poetica f lib. a, pag, 3a» 
(a) Poetica, cap. t5. 
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sólo Sonetto, coU'andar de* tempi &i stabili poi 
di scriverne particolarmente in terza rima. Cesare 
Orsino, poeta non ignobile del passato secolo, n« 
scrisse dell'amorose assai belle, che tutte in nn 
libro stampate si leggono, ed usò l'endecasillabo 
•d il settenario, ora sciolti, ora rimati, secondo 
meglio tornavagli. I moderni usano più volentieri 
il verso sciolto. 

EPITAFFIO. Breve componimento in verso nei 
marmi sepolcrali, inciso per indicar chi giaccia 
ivi sepolto. Deve esser laconico, e dir molto in 
poco. Uno latino che vedesi nel primo chiostro 
de' Padri Domenicani in Bologna^ sembrami osser- 
var molto bene queste leggi. Eccolo: 

Theseus est nomen,8tirpsOdda, Perusia castrum: 

Ars belium, pubeiis aetas, mors febris acuta. 
La Poesia Volgare serve ella pure, qualunque 
volta si voglia^ agli Epitafd. Pietro Aretino ne 
fece uno sulta tomba di Serafino dell'Aquila, se- 
polto nella Chiesa di Santa Maria del Popolo di 
Roma, l'anno i5oo, ed è questo: 
' Qui giace Seratìn: partirti or puoi. 
Sòl d'aver visto il sasso che Io serra, 

• Assai se' debitore a gli occhi tuoi. 
Vari ne scrisse Alfonso de' Pazzi, alcuni de'quali 
sono satirici; ma in questo igeuere di epitaffi 
satirici nessuno si è distinto come Loredano, • 
Pietro Michiele nel loro Cimiterio. Questi ebbero 
in uso di non passar il numero de'quattro versi» 
Ma se ne veggono alcuni che giungono all'ottava, 
il Chiabrera ne fece in verso sciolto, ed hanno 
pur poca grazia. 
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EPITALAMIO. Ai Fescennini, ed Imenei degli 
antichi Greci, che per lo più erano troppo liberi^ 
e di oscenità ripieni, succedette in progresso di 
tempo quella sorta di onesto Carme nuziale detto 
Epitalamio, in cui d'ordinario dell'utilità o neces- 
sità delle nozze ragionasi, dassi lode a*nuovi spo- 
si^ celebrando la prosapia, onde scendono, le doti 
loro di corpo e di animo, e augurando loro ogni . 
felicità; e fannosi presagi ed angurj intorno la 
prole che da loro è per nascere* Non abbiamo 
alcuna obbligazione di metro particolare per qua- 
tta poesia* Benchò Torquato Tasso (i) dicesso 
•Ter suo padre prima d'ogni altro scritto epitala- 
mici versi, che egli rimò coli*ordine stesso tenuto 
da lui nelle Selve, nondimeno ve n* ha, tra gli 
antichi, ano di Angelo Michel Salimbeni per le 
Nozze di Annibale, figlio del prìncipe Giovanni 
Bentivoglio, stampato in Bologna per Ugo Rug- 
gieri nel 14781 ® descritto in ottava rima. Usò 
pur dell'ottava rima Ridolfo Campeggi nelP Epita- 
lamio per le nozze di Vittorio Amedeo, principe 
di Piemonte, e di Cristina di Francia, intitolato 
Italia consolata, ed impresso in Bologna per Bar- 
tolommeo Cocchi nel 1619. Altri usarono la Can- 
zone! e se ne vede una del Trissino nei primo 
libro delle Rime , raccolte dall' Atanagi, e molte 
negli Epitalami del Marini. Il Testi ne ha uno 
assai bello tessuto di endecasillabi e settenari 
scioili. 



(i) Discorso del Poema eroico, pag. t^^6» 
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EPITETI. P^ed, aggiuiNTF. 

EPODO. Cosi era detta, e dicesi ancora, la 
ttrxa parte d*una comprensione di Cantone alla 
greca, come di lei parlando si è veduto. Ma i 
Greci ed i Latini chiamarono ancora Epodi , in- 
teri componimenti, come può facilmente .vedersi 
in Orazio. Questi componimenti erano quelli, le 
cui strofi erano composte d'un verso lungo e d'un 
breve. Paolo Rolli chiamò egli pure Ode epodica 
una sua di questo metro: 

Folle il Cinico stuol ^ virtude apprezza 
Grand' Avi, e gran ricchezza. . 

EPOPEIA. Voce formata, come osserva il Qua- 
drio, da due greci vocaboli stto^ e nQuXv; perche 
non altro a significar viene, che /altura cU versi 
eròici, mentre ttoi^v significa/are, ed sttoc da Pla- 
tone, e da aitisi viene adoperato per verso eroico, 
e quindi l'eroica Poesia ha preso il nome di 
Epica. Non però daìia qualità sola del verso eroi* 
co e sublime giudicar devesi TEpopeia, ma assai 
più dal soggetto, intorno a cui versa. Impercioc-* 
cbò que' versi che diconsi eroici, potrebbero essere 
adoperati, senza che il Poema, che ne risultasse, 
fosse .meritevole del titolo di Epopeia. I Latiùi , 
per modo d'esempio, ìisarono l'esàmetro nell'Eglo* 
ghe e nelle Satire, ma non vi fu giammai cbi 
all' Epopeia tali poesie ascrivesse, benché l'esame- 
tro fosse per essi il verso eroico* Il verso adun- 
que, ed il soggetto 'eroico forma il costitutivo 
dell' Epopeia. Per soggetto eroico si deve inten- 
dere non solo un eroe, nui qualunque altra mate* 
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ria sublime e grande. Quindi l*Epopela in duo 
cIbssì è distinta; l*una è quando va congiunta 
con la favola, Taltra quando è senza favola. La' 
prima è imitazione di uno o di più ilinstri fatti 
di una o più illustri persone, e prende nome di 
Poema eroico o Romanzesco. L*altra è narrazione 
di storia, o pure istruzione de' costumi, o diluci- 
dazione delle cose spettanti alla natura. Sicché 
conviene il nome di Epopeia ancora ai Poem^ 
storici, filosofici e morali, non meno che agU 
eroici, romanzeschi, ed eroicomici. 

EQUIVOCO. Può ascondersi l'equivoco nel 
sentimento e nelle voci. Si asconde nel senti- 
mento, quando lo stesso può in due contrarie 
maniere interpretarsi, come accade in quel verso 
del Petrarca: 

Vincitor Alessandro Tira vinse« 
dove, sebbene intender si debba che l'ira vinse 
Alessandro, nondimeno intender potrebbesi il con* 
trario, per non discernersi quale sia il caso retto, 
e quale l'obliquo, potendo ambidue far l'uno e 
l'altro uffizio. Questo si. dovrà fuggir maisempre, 
perchè sempre è vizioso ciò che genera oscurità* 
L'equivoco di voce è quando un termine iuede« 
simo ha due significati. Nelle poesie serie ancor 
questo sfuggir si deve; ma nelle burlesche serve 
molto all'arguzia, ed a far ridere; conviene però 
tal destrezza usare che sia l'equivoco da chi l'ode 
conosciuto per tale, perchè allora è appunto quan- 
do si ottiene l'intento di eccitar diletto per mezzo 
di lui, che se fosse oscuro, niente di piacere in 



ERO a57 

M l'ascolta ne nascerebbe, perchè non inteso. 
Per darne qualche hreve esempioi vediamo come 
bene usasse l'equi voco Niccolò Fort^guerri nel 
Kiociardetto. La voce Gallo da noi si usa per 

indicar il maschio della gallina; i Latini^ e noi 
ancora qualche volta Tadoperiamo per significar 
un Francese. Ora volendo egli dire con equivoco 
come una truppa di soldati Lapponi cacciandosi 
fra le .gamhe de' combattenti francesi facevano 
arduamente di certe loiro parti un bruttissimo 
giuoco, disse : 

Cile i Galli trasformavano in cappoui. 
La qual espressione, che richiama alla mente 
due idee disparate , ma . argutamente congiunte^ 
eccita tosto il riso in chi la sente. I Scxnetti bur- 
laschi terminanti con uivi chiusa di simil fatta 
sogliono piacere. 

£ROC Personaggio illustre, che con alcuna 
delle sue illustri azioni dà argomento al Poema 
eroico. Rare volte la natura produce gli Eroi quali 
li poeta li finge, cioè d*una virtù in grado straor- 
dinario dotati, per cui oltrepassar mostrano i li- 
miti dell'umano, ed ai divino . accostarsi. Ma il 
poeta ha in mira di correggere la natura , e di 
mostrare quali eisser dovrebbero gli Eroi. Non per 

• una soia virtù, ma per il- cntnolo di ciascheduna 
l'Eroe si distingue: né solo è bene che in lui si 
veggano le virtù morali, ma. ancora conviene che 
adorno si faccia delle prerogative più nobili che 
concorrono a formare un uomo prode, forte, roae- 
stoso> scienziato. Deve egli^ come uomo^sentir le 
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pasiioui; ma, còme eroe, facilmente correggerle per 
(a propria virtù , e se talvolta si lascerà cadere 
in alcun picciolo difetto, se ne saprà incora glo- 
riosamente emendare. Cosi vediamo Enea in Vir- 
gilio se non difìicilmente piegarsi ai lacèi d'amo- 
re, ma sapersene ancora liberare, appena accorto 
delì'error suo. Fa d'uopo ch*egli sia avveduto nel 
ritrovar ripiego in ogni difficoltà senza che abbi- 
sogni dell'altrui consiglio, dovendosi a lui solo 
riferir tutta la lode del buon esito di tutta i*im- 
presa. Sarà, in somma, virtuoso, e amico della 
Tirtù, nemico del vizio, della viltà, della frode,*» 
dell' inganno» e d'ogni altra cosa che a lui non 
conveniva. Tale sarà il carattere dell'Eroe. 

ERÒICO POEMA. Vien definito dal Pigna per 
imitazione d*una sola azione d'una sola persona 
illustre (i). Questa definizione quadra cogl'inse- 
^namenti d'Aristotile, che dice (3) dover la favola 
esser una; oia che però errarono coloro, i quali 
credettero bastare all'unità di essa il celebrare un 
solo Eroe, rapportando tutte le gesta di lui, coma 
fece chi tutte cantò le imprese di Teseo • di 
Ereole. Chi così opera, mantiene bensì l'unità 
dell* Eroe, ma non quella dell* azione; perchèi 
come benissimo dice questo Maestro, unius nud- 
iae actiones sunt, ex ^uibus una numquttm aetìo 
fi et. Ora \\ Poema Eroico dovrà irecessariamenta 
queste due unità portar seco, dì Eroe odi Azione^ 



(1) Eroici f lib. t, pag, li, 
(a) Poetica, cap, 6. 
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J^on cura egli il tempo o il loogo, come* il dram- 
matico, potendo mési ed anni durar l'impresa, ed 
ora in un luogo, ora in un altro con verìsimiU 
cangiamento effettuarsi, gli accidenti diversi che 
l'accompagnano. Neil* I^ade vediamo esser l'unico 
«roe Achille, nell* Eneide Enea, nella Gerusalem- 
me Goffredo. L'azione di Achille è l'astio conce- 
pito contro Agamennone per lo rapimento di Bri- 
«eide, onde movedi a diverse imprese, e special- 
mente a vendicar la tfiorte dell' amico Patroclo, 
uccidendo Ettore, d'onde ne nasce la presa di 
Troia. L'azione di Enea si è l'tfrrivo in Italia, 
come si dice: quantunque non sembri che di ciò 
si contentasse, poiché, secondo parve ad alcuni 
dottissimi uomini, giusta quello che afferma lasoB 
de Nores (i), allegando il testimonio dello Spe- 
roni, due appaiono le azioni da Virgilio cantata, 
cioè una lunga navigazione descritta ne'primi sei 
libri, e una lunga guerra narrata ne'sei posteriori* 
L'azione poi di Goffredo è la liberazione di Gern- 
•aleoime. Posta adunque l'unità dell' azione • 
dell'Eroe, le proprietà del quale Sono state espo- 
ste nel precedente articolo, veniamo .ora a dii* 
qualche cos^ dell'azione stessa. Ella deve esser 
grande, e sorprendente, in maniera che si conosca 
e<ser capace di condurla a fine solamente un Eroe. 
L'impresa, a cui l'Earoe si espone, dovrà aver U 
sue gran difficoltà, perchè dal superarle si avrà 
campo di conoscere la virtù sua; altrimenti, se 



(i) Poetica, pari, t* 
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iiicil fosse, e pian», nessun concetto si accresce- 
rebbe all'Eroe di più di quel cbe si abbia per 
qualunque uomo di virtù comune e mediocre. 
Deve esser tolta dalla storia,ma vestita poi conia 
favola. E necessario^ dice il citato Pigna, che A. 
sia il fondamento di cosa vera, non essendo ra- 
gionevole che sia occorso un gran fatto di gual- 
che gran signor segnalato che.divolgato non si 
sia, E perchè il poeta tende alla perfezione per 
migliorar Vimpresa tolta da lui per suo soggetto, 
vi aggiunge quel tanto. che la può aggrandire, e 
che si può credere che ancor occorresse insieme 
€on essa Jimpresa^ ancora che non ve ne sia no^ 
tizia alcutta. Quindi egli stesso avverte, come £a 
pure il dottissimo Francesco Zanotti (i), che non 
si debba prendere per soggetto dell'Eroico Poema 
«n fatto recentemente accaduto^ e a tutti noto, 
ma bens\ uno di quelli che gran tempo fa occor- 
sero, perchè su di questo potrà più liberamente 
il poeta fingersi alcune circostanze, onde meglio 
far l'azion risaltare, cui non potrà alcuno opporr* 
che tali non furono, poiché la lontananza di quel 
fatto è tale che sparse d'obblio le minute cose 
che l'accompagnarono, che n*è pervenuta solo la 
somma più importante; però le ciroostanze finte 
•e non son vere, saranno verisimHi almeno; Io 
che basta al poeta. Convien però avvertire di noo * 
aggiugnere al fatto circostanze incompossibili, 
perchè allora usciremmo dal verisimile^ e per 



(i) Hagioiianu 4> P^g» ^34* 
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questo ci è, parso condannevole rANACRONlSMO. 
Neoimeno se ne dovranno fingere di quelle che 
sieno contrarie al COSTUME che si deve religiosa- 
mente osservare. Fatta che uno avrà la scelta del 
fOggettOy onde tessere un poema eroico, dorrà 
pensare all'ordine da tenersi nella disposizione 
della materia. La prima cosa è la proposizione , 
in cui l'azione e l*eroe viene indicato. Questa 
deve esser chiara e semplice, come vediamo esser 
quella del Tasso: 
Canto i*armi pietose, e 'l Capitano 

Che *1 gran Sepolcro liberò di Cristo , 
e priva d*ogni gonfiezza, nò tanto ampollosa, che 
temer si possa non sia per corrispondergli il poe- 
ma; però a ragione Orazio si burla di quella di 
Nevio: 

Fortunam Priami cautabo, et nobile belluin. 
In oltre non dovrà il poeta, esponendo la propo- 
•izione, parlar troppo alto di se stesso, come fece. 
Claudiano: 

*....•... Audaci promere canta 

Mens coitgesta jubet, 
perchè la moderazione è sempre virtuosa, e ve» 
diamo che Omero fu lontano da ogni presunftione, 
dicendo nell' Iliade: Canta, o Dea, Vira, ec^, è 
tieirOdissea: Di', o tìfusa^ ec; e Virgilio» il Tasto, 
e l'Ariosto semplicemente cominciaron dicends* 
CantOt e<7» Dopo la proposizione seguir ti fa Tìn- 
Tocazione, con cui si chiama come in aiato al- 
cuna suprema potenza^ acciò rischiari It- roenf^ 
del poeta, e: lo diriga nel dubbio sentiero eh* 
^JSfo, Dizion^ . >5 
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prende a camminare. Gli antichi usarono invocar 
le Muse ed Apollo, o alcun*altra deità. Lo stesso 
facciamo noi ne' poemi favolosi e ridicoli, perche 
sarebbe improprio l'invocar allora Dio, o qualche 
celeste eroe, non dovendosi le cose sacre con le 
profane mischi are; ma cjaando facciam poema 
eroico, o qualche altro, che abbia fondamento 
sul vero, tendesi Tiuvocazione a qualche abitator 
diel Cielo, quando a Dio immediatamente non si 
faccia. E qui mi par ben di riflettere che i*invo« 
cazione a Dio sta meglio, quando di còse divine 
cantar si debba. Cosi vediamo che il Tasso nel 
Poema delle Sette Giornate della Creazione si ri* 
volse tosto a Dio; ma nella Gerusalemme amò 
piuttosto di volgersi alla Vergine, coS\ invo' 
candola: 

O Mosa, tu che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona f 
Ma au nel cielo infra i beati Cori 
Hai di stelle immortali aurea corona, 
Tu spira al petto mio celesti ardori, 
Tu rischiara il mio canto, e ta perdona 
Se intesso fregi al ver, se adorno in parte 
D'altri diletti, che de' tuoi, le carte. 
Dopo l'invocazione segue la dedicazione del poe- 
ma a qualche Mecenate. Ecco quella del Tasso 
ad Alfonso d'Ette: 
Tu magnanimo Alfonso, il qnal ritogli 
Ai furor di fortuna, e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli, 
E fra l'onde agitato, e quasi absorto , 
Quest* mie carte in lieta fronta accogli , ec 
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Tal dadicaxione poi suol portar seco alh'e cose, 
poiché Yediaino per uso comune degli epici) che 
il poema si fa in qualche modo appartenere alla 
gloria del Mecenate, deducendo da alcuno de* più 
illustri personaggi che entrano in quello, la di* 
•cendenza del Mecenate medesimo, della quale si 
fa menzione per qualche ben appropriato episo« 
dio. Tali .genealogiche descrizioni non si fanno 
però mai in sentenza del poeta, ma in persona di 
alcuno, che per sovrannaturale virtù fìngesi pre^ 
vedere il futuro. Così, per non partire dal Tasso» 
traendo egli l'origine degli Estensi da Rinaldo, 
ne fa parlare a Piero Eremita Santo, nel fine del 
canto decimo, preparandoci a conoscere per veri- 
•imile quella profezia di lui, cor queirottava che 
alle tue voci premette: 
Cos\ parlava; e l'Eremita intanto 

Volgeva al Cielo Tuna e l'altra luce: 
Non nn color, non sembra un volto: oli quanto 
Più sacro, e venerabile or riluce ! 
Pieno di Dio, ratto dal zelo, a canto 
A l'angeliche menti ei si conduce: 
Gii si svela il futuro, e dell'eterna 
Serie degli anni, e dell' età s'interna. 
£ più diffusamente nel Canto decimofettimo in- 
duce il Mago a mostrar a Rinaldo efiigiate in uno 
tendo le azioni de'suoi ascendenti: indi, per dir 
puro de' suoi nipoti, afferma aver inteso 
• ....«..•. da tal, che senza velo 
I secreti talor scopre del cielo, 
^me la progenie di lui, sarà feconda di eroi| e 
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tra questi dover eisere molto dUfinto Aìfónra fn 
questo modo il poema riesce di gloria al Mece- 
nate, ed il poeta mostra di non averlo scelto a 
eaprìccio. Ma se il poema fosse ancora privo di 
questa parte, che alla dedicazione appartiene, non- 
•arebbe egli in modo alcuno difettoso. Premesse 
queste parti, si viene alla narrazione*della impresa 
ehe di cantar si è proposto; e qui è d^ rifiettern 
che il poeta non deve già egli seguire le tracce , 
che nel racconto tiene uno storico, il quale passa 
dal principio al line per gradi, e con ordine, mtt 
può con ingegnosa varietà tener un filo diverso.' 
Egli non comincerà mai dalle rimote cagioni che 
hanno dato spinta e motivo ali* impresa, come 
dice Orazio: 
Nec reditum Diomedis ab interita Mefeagrì , 
Nec gemino Bellum Troianum orditur ab Oro^ 
Che se pur voglia di tai cose far meirzione^ p<^ 
tra henissiiito farlo net decorso per episodio. Ce 
lo inregua col proprio esempio Vir>;tlio, il quale 
narrar volendo siccome Enea erasi pnrtito verso 
l*Italia per cagion della ruina di Troia, non diede 
già cominciainento al poetna dalla detta ruina , 
come avrebbe fatto uno storico, nemmeno dalla 
partita delle navi dai lidi troiani, ma bensì dallo 
staccamento che fecero dalle spiagge di Sicilia 
per venir verso 'Italia; e del fatale eccidio, e d'al- 
tre cose ne fece per episodio tener discorso dallo 
stesso Enea con Oidone: quod fotum, dice M aero- 
bi o, Honiericis^filìs texuU. Tpse enim vUans in Poe" 
male Historicoruni siniHUttdincmf guibus lex est- 
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ihcipere^ ah iniiio rerum, et continuum rmrrutio- 
Hein ad finem us^ae perdunere , ipse poetica db- 
acipli/ia a rertun medio coepit , et ad initium 
post reversus est (i)« Quindi dedur ti deve esser 
lecito roiDj^ere varie volte in digressioni, purché 
«ien fatte nascenre giudiziosaoiente dalla Favola* 
Ved* EPISODIO. Fa d'uopo ricordarsi' che, prima 
di venir agli accidenti diversi, ne' quali moki 
personaggi trovar si devono, egli è necessario tro*» 
var una via verisimile d'averli tutti già nominati. 
Ora siccome tutti i poemi eroici contengono beU 
licke azioni, e la maggior parte degli attori sono 
soldati, cos\ usano gli epici finger sempre una 
rassegna (atta dall'eroe, nella quale, rivedendo le 
«ne armi, e faceatlosi passar innanzi ad uno ad 
uno i campioni, con le loro schiere , si dà campo 
a chi legge di .preconoscere la •maggior parte di 
coloro che sono nell'impresa interessati. Così 
fece Omero descrivendo la numera zion delle n^- 
vi e de* guerrieri, e cosi tutti hanno fatto dopo 
di lui. A tutti quo* personaggi, che fra. molti se- 
giialarsi dovranno, convien saper adattare carat- 
teri- diversi, da' quali nascer ne possa quel vario, 
che de.ve a rooltiplici accidenti porger materia. 
yed* cabatteHe. Ma studiò sopra . ogni altro 
maggiore si metterà nel formar l'idolo dell* eroe* 
Ved, EROE. Tutto il poema sarà vestito di varie- 
tà,' ma sempre a proposito; di vaghe immagini, ma 
sempre eroiche^ di descrizioni, ma sempre mae- 



(i) Satumal; lih* 5* 
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tto^ei «bbonderk in somiiia di circostanze credi- 
biii e sorprendenti, Terisimili e uaravigliose. P^eeL 

VERISIMILE, G05TUME, MARAVIGLI OSO. 11 fine pOl 
del poema esser deve glorioso e felice, gingnendo 
^eroe al conseguimento di ciò, a, cui fu l'impresa 
diretta. Ghiudesi d'ordinario con là morte, o con 
la presa dell* inimico, essendo questo ' l'ultimo 
-ostacolo, cui superato, si arriva a ottener tosto il 
-fine bramato. Quindi errano quelli che si danno 
•a credere non esser l'Eneide un poema compito, 
-quando intender non vogliano solamente che Vir- 
gilio ideasse diverse giunte in piò luoghi, dote 
apecialmente lasciò de' versi imperfetti, che in 
questo senso possono aver*ragione; ma non gik 
se credessero ciò dell'azione, che è intera, e al 
•suo ternitue ridotta. Errò parimente Camillo Ca- 
nìLli, sognando 'che la Gernsaleoime del Tasso 
fosse imperfetta, per cui volle aggiugnervi del .suo 
qne'ciaque sgraziati canti^ che deforme coda gli 
lamio. Si divide ii poema per più comodo in di- 
versi caqti; ma nell' Eroico non si suole usar di 
cominciarli per sentenza, come fanno i Roman- 
zieri. Resta ora di dire quando i nostri poeti 
volgari abbiano cominciato a scriverne. Non v'ha 
dubbio che prima che uscisse Vìtaìia liberala 
del Trissino, tutti i poemi che sì videro, furono 
romanzeschi, gli autori de' quali tutt'altro ebbero 
in mente che seguir l'esempio dK)mero e di Vlr* 
gilio, o le regole d'Aristotile. Quindi Oirolaino 
Muzio che prima detta comparsa di questo poema 
aveva senza dubbio scritto la sua Poetica, disse i 
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N« ìnfino ad ora a la tromba dì Marte 
Posto ha la bocca alcnn cou pieno spirto , 
E chiunque de' nostri ai suon de l'armi 
Volto ha la mente, parmi esser intento 
A dilettar le femmine e la plebe (i). 
Ora Vitalia liberata, scritta ad imitazione d'O- 
mero, fu in parte pubblicata Tanno i547y e tutta 
poi nel 1543, e fu sempre riconosciuta per poema 
eroico, come lo è di fatto. Parmi ben maraviglia 
che per lo spazio di più di vent'anni, scorso dalla 
atampa di questo Poema fin al tempo che il Pigna 
•crisse gli Eroici, non giangease' mai il medesimo 
poema a notizia di questo acrittcuret cosi che po«> 
tesse affermare non aver ancora, vedato tra*nostri 
scrittori chi avesse composto una così fatta poe* 
•ia (a). Ma quello, che-piik mi fa trasecolare, si 
è, che egli pensò d'aver dato un esemplare di per- 
fetto poema eroico in cinquanta stanze, composte 
«opra una Caduta da cavallo di Alfonso d*Cste| le 
quali stanze) paragonate coi tre libri, ohe egli 
•crisse intorno al poema eroico, mi fanno sospeU 
tare che questi tre libri fossero per esso altrui 
involati, siccome involato aveva poco prima i 
Romanzi al Giraldi, che gravemente se ne dolsa. 
Ma ritornando ahproposito nostro, dico, che dopo 
Vitalia liberata, altri poemi eroici comparvero, 
tra* quali VAvarehide dell' Alamanni, composto 
pur sulle tracce religiose d'Omero. Ma il più 



(i) Lìb, 1, pag. 73. 

(a) Eroici, lib* i, pag, 7. 
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celebre, ad onta di tante oppoisizioni , fu certamente 
La Gerusaleme del Tasso, stampata intera per la 
prima volta in Gasalmaggiore nei i5Si, per Anto- 
nio Canacci in 4**i e nello stesso tèmpo in Parma 
per Erasmo Viotti in 8.° Il Trissino usò il verso 
sciolto; ma gli altri si servirono dell'otta va. rima* 
Vi lu Angelita Scaramuccia Marchigiano, che die 
fiori il Belisario nel i635, in sesta rima. Ma i 
migliori hanno tutti adoperato Tottava. 

EaOICOMlCO POEMA. Sì definisce dal Cre- 
scimbcini: imitatone d'azione seria, ■ falla con 
riso. Ma perchè a me piace di stabilire ■ ancora il 
poema Romanzo^comico, che abbiamo di fatto 
nella volger poesiai. come a suo luogo dirò, af- 
fermo dover il poema eroicomico esser dèi tutto 
regolato, in quanto all'essenza ed alla condotta^ 
come il poema eroico, vale a dire che dovrà es- 
sere un'azion sola» come è la guerra tra i Bolo- 
gnesi e Modenesi per una Secchia. Non porta 
egli veramente un eroe, ma gli basterà d'un coih 
dottier principale di tutta l'impresa, poco impor* 
landò che abbia qualche vizio» perchè di questo 
potrà farsi materia di riso. Cosi nella Secchia 
Mapita non pare che siavi alcuno eroe, ma l'at- 
tor principale, e condottiero è il Potta, persona 
bensì autorevole, ma ridicola. Carlo de* Dottori 
però neW* Asino, volle formar il suo Eroe, che ti 
è Azzo d'Este , e ne ha saputo mantener il 
carattere, tenendolo lontano da ogni bassezza» nò 
rappresentandolo in circostanze, nelle quali avesse 
corso pericolo di perdere del suo decoro. I carat<» 



teri de* personaggi dovranno essere parte ser), e 
parte burleschi: ne'serj si conserverà il decoro* 
come si vede in Gherardo, in Renoppìa, ed altri; 
>ina da' burleschi si trarrà la materia di riso, come 
dal Conte di Culagna. Lo stile a salti, ora serio, 
ora. giocoso, accresce molta grada a questa ma- 
niera di poema. Non si deve perder di mira il 
▼«risimile, nella qual cosa non ben si contenne 
il Dottori, allor quando nel canto settimo intro» 
dusse, fra i combattenti dell'una e dell'altra parte, 
a pugnar ancora due pedanti, ma armati di j am- 
bi, di apologie, di satire, e d'altre simili cose, 
con le quali li fa altercare, finché Biasio con un 
jambo uccide Laurenzio. Potea farli comparir vera- 
mente armati, oppure se voleva che solo di parola 
altercassero, avrebbe fatto meglio tenerli dalla 
mischia, lontani , e far che solo a contesa venissero 
intorno le ragioni delle loro parti, senza suppor di 
fatto come reale cosa che si feriscano ed ammazzino 
con de'versi. Vi è quistione trai critici, se l'inven- 
zione di tal poema debbasi ad Alessandro Tas> 
sone, che scrisse la Secchia liapUa neìì'^nno i6iT| 
stampata poi la prima volt^ in Parigi per Tussao 
dn Bray nel i6a3, o pure se conveiiga a France- 
sco Bracciolini, che compose lo Scherno degìi Dei, 
impresso la prima volta in Venezia per i Gueri- 
gli l'anno 1618. Primieramente io dico che que- 
sti due poeti probabilqfiente scrissero contempora- 
neamente in questo nuovo stile senza l'uno saper 
dell'altro. Di fatto è certo che il Bracciolini diessi 
a comporre lo Scherno degli D^i, terminato ch<l 
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ebbe il poema eroico della Croce Rac^uistaia, i 
primi quindici canti del quale erano stati imprèssi 
in Parigi per Renato Ruelle fino nel i6oS, e tutto 
poi si vide pubblicato in Venezia dal Ciotti, • 
dal Giunti nel i6ii. Sicché l'anno medesimo i6ify 
in cui il Tassoni lavorava la* Secchio, il Brac- 
ciolini senza dubbio lavorava lo Scherno, chec- 
ché dir ne voglia il Muratori nella Vita del Tà$- 
toni. Ma quello, su cui avrebbe dovuto far forza, 
a mio credere, il Muratori, si è la qualità diversa 
di questi due poemi, perchè quello del Tassoni 
pQÒ ben dirsi eroicomico, per aver le parti che 
ad eroico poema, e burlesco insieme, convengonsi, 
onde a ragione nel suo originale, conservato net- 
Archivio di Modena, l'autore potè chiamarsi in- 
ventore di questa nuova specie di poema; ma il 
poema del Bracciolini non è tale, mentre non ha 
unità di azione, né eroe, ed è solo nn complesso 
4i favole romanzesche, sebbene nobilissimamente 
in 6lo congiunte, né il suo autore» che era giu- 
diziosissimo, diede a questo il titolo d'Eroicomico, 
che ben sapeva non convenirgli. Per questa me- 
desima mancanza di quelle parti, che ad eroico 
poema appartengono, io non giudico eroicomici 
né la Guerra tra le P^ecchie e le Fanciulle di 
Franco Sacchetti MSS. citata dal Negri , né 
la Gigantea di Batto Arrighi, né la Nanea del- 
l' Aminta, né altri cotaU poemi che precorsero il 
Tassoni» benché sembri il contràrio al Ccescim- 
beni ed al Quadrio; poiché, partecipando que- 
sti pia del poema romanzesco che d'altro» pint- 
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Costo Romanioeoiniciy ch^ Eroicomici appellar ti 
dovranno. 

fiaOTICA POESIA. Fed. amorosa poesia. 

ESAMETRO, ePENTAMETRO* Veni ataU 
da' Greci e Latini, e talmente notì^ che giudico 
tuperfiao addurne le leggi. Qui non cadrebbe di 
'l^lapie, se tra^nostri non si fosse ritrovato chi 
«le avesse voluto comporre in volgar lingua. Leon 
Batista Alberti, che fioriva nel 1^471 P^'' testimo- 
ttio del Vasari (t), fu il primo a scriverne. Ma 
non si vide per gran tempo alcuno che l'imitasse, 
finché non venne tu pensiero a Bernardo Tasso 
di voler pur ognt via tentare onde vede» se po^«> 
aibii fosse vestir la poesia nòstra con le spoglie 
greche e latine; ma conobbe egli essere questa 
-quasi impossibil cosa» Di questo ce ne fa ei me* 
-desimo fede, dedicando al principe di Salerno il 
primo e secondo libro de'suot amori, stampato in 
Vinegia per Antonio da Sabbio nel i534* ^on 
negherò, é^oef il verso essere endecasìllabo^ é 
non exantetro; ma tutlo che d'aìiungarlOf e di 
renderlo al mimerò di quello più simile, che si 
potesse, mi sia affaticalo, non ho potuto giam^ 
mai quella forma dargli che igià neltanimo fah* 
bricata m*avea, sicché piuttosto numero di prosa 
non avesse^ che di verso. Quello però che coaob- 
be il Tasso non potersi fare, parve nondimeno 
lacilissiino^ anzi lodevole, a monsigaor Claudio 
Tolomei, il quale circa il iS38 cominciò a farn«|, 



(l) FUe de*Pitiorif paH. %, pag* 174 
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« tanto favore loro procacciò preàto deMelterati, 
che gli riuscì fondare in Roma, l'anno i54ot l'Ac- 
cademia datta della Poesia nttoPtt, nella quale non 
altro cbe versi esametri e. pentametri volgari ai 
recitavano. Sebbene comunemente ■ fosse creduto 
il Tolomei ÌBventore di sifflili versi, sembra però 
che egli no» ai desse qaeat'arìa, mentre, mandan- 
done alcuni al Cardinal di Raventia, con lettera 
4e'a di: maggio i538, chramolla poesia nuova, che 
«i era sforzato in lingua toscana rinnovare* Tair 
versi ^per tanto, che non si potevano fare se non 
-da M aveva le regole del verso latino, erano 
inisurati a piedi, e si distinguevano in essi, se- 
condo il Tolomeiy le sillabe lunghe e le breri 
«Ha latina; sicché le voCt troneansi, spe*zansif e 
aim'ili altre doveva creder» che avessero la se-' 
•conda lunga per cagton dell» due consonanti, ben- 
ché per altro si pronunzino brevi ; per la qual 
cosa, scrivendo «gli a JVf. Fabio Ben voglienti, molto 
iodò il seguente epigramma del Gualtiero, il quale 
potrà servir d'esempio di questi versi: 

Tutte l'umane cose troncansì ai colpo di morte» 

Spezzansì in morte tutti gli umani lumi. 
Stringonsi insieme virtute, e fama nimicbe 

A morte e fanno pallida morte rea. 
A virtù dunque volgansi in tutto li nostri 

Bei spirti, e morte morta farete voi. 
Molti giustamente disapprovarono questa nttov^ 
poesiai tra' quali Annibal Caro, che sebbene alcune 
volte, per compiacer altmi, avesse di tali versi 
compottOi nondimeHO. tcrivoido a M. Luca. Mar- 
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tini (t) pale§ò l'antmo sao. Il conte Matteo di* 
S. Martino non si riteime di' scrivere al Tolomei 
il tuo parere, afFertnando che l» nostra lingua 
non era di q\ie* versi capace, perchè essendo ^sa 
lingua^ diceva egli, piU deWaltra brev^t parmi 
che proporzionalmente il suo verso ancora piU 
breve richieda, IVè è meraviglia che h esatne-^ 
tro in questa lingua ^ più. dei Consuelo di parole 
ripieno, non possa la solita risonantìa ai^rè, oltre 
che *l componitore • nei piedi dello esametro , ó 
pentametro ritenuto^ non pub di continuo , S0 
non che divino sim, i concetti suoi cosk distinti 
esprlmerCf come in questi endecasillabi nostri 
si faccia , che chi con dritto occhio i poe-^ 
mi' di Petrarca Hsguarday pia minuzie {-per mio 
giudizio) in una soia canzone vedrà che in 
alcune amorose opre intere di latini pregiati (i); 
Dopo 'la morte del Tolomei -andarono questi versi 
ìa disuso. ' .1 

ESPOSIZIONE POETICA. Spezie di compo- 
nimento, discorso o ampiiazione sopra le altrui 
poesie^ fatta in versi. L'invenzione di queste espo- 
•iztoiii accadde nel i55a, o poco prima, nel qua! 
anno usci in Venezia per Mattio Pagan in Fr«z- 
saria un IìJmto intitolato: Opera nuoìfa di vari 
conienti^ composta da una gentil donna, scritta 
4t un suo amante in nome di Buggiero, ec, f n que- 
sta conttènsi un'esposizione della stanza 37 dei 



(i) Lettere, volume l, leti. 58. 
^ (%) Lettera I, nel fine delle Oss^rvaz^ poet. 
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canto 33, e un'altra della stanza 6i del canto 44 
dell'Ariosto in ottava rima, io tal guisa formate, 
che sopra di una stanza ne sono lavorate sette* 
Lia prima chiudesi col primo verso della «tanza 
the si espone, la seconda col secondo, e così di 
«nano in mano fin all'ultima cbe vien terminata 
coi due ultimi. Questi due comenti sono senza 
dubbio di Latira Terracina» Nel medesimo libro- 
Vien pur esposto al modo medesimo da Benedetto 
Qarlo un sonetto del Petrarca, il quale incornili* 
eia; Pace not^ trovo^ e non ho da far guerra* 
£ nelle <fuinte rime^ delia medesima Laura Ter* 
Tacina, stampate Tanno stesso dal Valvassori, ti 
ritrova simile fattura sopra due stanze di lei, Com* 
j^sta da Mario Cardoino Napoletano. Quindi non 
so a quali di questi tre debbasi ascrivere un tal 
ritrovato. Si può non ostante supporre che Tii^ 
irentrioe se fosse la Terracina, che in cimil m»rf 
niera espose le prime e seconde stanze di tutti 
ì canti dell' Ariosto, le quali esposizioni, inttto- 
late: Jl Discorso della 4. Laura Terracina sopra 
il principio di tuiii i canti d'Orlando Furiospp 
impresso in Vinegia dal Giolito nel i557, se sono 
una cosa medesima cbe i Discorsi sopra l'Ario* 
sto, di lei fattura citata dal Domi nella prima LU 
breria, dir conviene che fossero già uscite fin pri- 
ma del i55o, nel qual anno questa libreria com<* 
parve. Dopo di lei non so chi abbia fatto simii. 
fatica, poco veramente pregevole, • 

ESTRO. Dicesi alcuno aver Teatro di poétarey 
quando è sorpreso dal fiiror poatico. Fed* FUROR 
rOETlCQ. 
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EUCARISTICO. Si chiama Carme Eucarl. 
ttìco quello che viene ordinato a rendimento di 
grazie. 

EVIDENZA, detta ancora ENERGIA, è qu«l 
pregio che trae la poesia dalla vivezza delle im- 
magini, dal buon uso delie figure, e dalla forza* 
degli^ aggiunti, per. cui le cose udite mandano 
tostamente un idolo di sé stèsse a prender Inogp 
nella' fantasia, e ci par d*averle sotto degli occhi 
non solo, ma d'intenderne quasi l'essènza loro, 
e di guastarne le più recondite qualità. Dante 4 
singolare in questo genere. 



ARSA. Con qvessto nome i nostri poeti dei 
secolo XV vollero distinguere una breve rappre* 
sentaaion teatrale che non era nò Tragedia , né 
Commedia. Queste Farse da principio furono cosa^ 
per lo più scipite e sciocche, fin<ihè crebbero in 
Commedie e Jragedie. Ma ancora dopo che qua- 
•te furono introdotte, non mancò già l'uso della 
farse, e se ne recitavano per diletto ancora, entrato 
il secolo XVI, come raccogliesi da Cristoforo di 
Messisbugo, che narra nel suo libro de' Banchet- 
ti (i), come prima d'una lauta c^na, ordinata da 
Ippolito d'Este arcivescovo di Milano in Ferrara, 
il ao di maggio 9 l'anno i5a9* fu recitata <una 



<i) Sdiz. in Ferrara per Gio» de Baglhat, € 
Antouio Hacker y.i 54^ in^ 
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Parta. Se ne veggono pure alcune moderne, fra 
le quali porta il nome dì/ farsa la Donna Giraft" 
dola del Chiari, rappresentata in Milano nel 176^^ 
• stampata per Giovanni Montani. 

FASTI. Poema che prende a descrivere le im- 
prese grandi di diversi soggetti, o d'un solo, con- 
tenute nel giro d'un anno, che però si suol distin- 
guere mese per mes«. OWdio cantò i Fasti della 
Gentilità, e vari de* nostri impresero a fcrivère i 
Fasti Gcclesiaslici. Per più antico di tutti- vien 

É 

citato dai Quadrio un certo maèstro Antonio da 
Fiorenza, che scrisse il Calendario in rima, stam- 
pato /senz'anno e luogo. Si accinsero a simil la- 
vora Ascanio Grandi, Giovanni Canale, Arcan- 
gelo Spagna, che in dodici canti, uno per meSe, i 
primi in ottava rima, l'ultimo in sesta, chiusero 
qaesto vasto argomento, celebrando ìjpìii famosi 
eroi della nostra religione. 11 cardinal Pallavicino, 
y che si. era pur esso messo a tal impegno in sua 
gioventù, non giunse che alia metà dell* anno. 
Oltre i Fasti sacri ^ ne abbiamo ancora d'altra 
fatta, e sono i Fasti di Lodovico XI P^ ii grande^ 
ra di Francia, scritti in quarta rima da dodici 
autori bolognesi. 

FAVOLA. Dicesi Favola ciò che di capriccio 
sHnventa, e ciò che s'agginnge al vero di propria 
idea, a motivo di renderlo più inaraviglioso. Di 
tre sorti ne distinsero gli antichi, mentre, intro* 
ducendo 'in alcune solo bruti animali, le chiama- 
rono Morate', in altre, facendo operare bruti ad 
momini^ diedero loro il noma di Mist4 ; a per 
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ultimo Ìessen(}ole' d*uòniiìii soli . a d'uorainl e 
numi, le appellarrono Ragionevoli» 'Le prime e* l^^ 
seconde diedero ttiateria agli Apologia e le terze 
alla Drammatica i ed Epopeia, Quindi per favola 
intender si suòle il soggetto' di simili poemi. 

FAVOLA BOSfCHEaECCIA. Titolo generico 
die abrbraccia quelle favole drammatiche reppre-r 
sentate ne* bosolii, le quali poi nome prèndono- 
di Pastorali^ Rusti&nnìSf Cacciatorie-j o-^ìito- si- 
mile dalla qualità degli attori. Il Tasso fu que- 
gli che diede al suo Aminta il titolo di Favola 
Boscherecci <t. Il Cremo ni ni usò quello di Pavols. 
Silvestre; ma già tutte convengono, perchè so^'^ 
gotte alle medesime leggio che sono comuni allft- 
DRAMMATICA. 9jlo possotto variar nel costume^ 
Contende il Ci^escimbeni che la favola pastorale* 
chiamar si possa tragedia, la qtì^l coea non se- 
gli dee contrastare , > quando Targomento fosse 
veramente tragico, tanto più che usò di questo- 
tìtolo ancora Angiolo Poliziano nel suo Orfeo, 
che è favola boschereccia. L*Àmìnta del TaS80> 
e V Amoroso Sdégno del Bracciolini sono molto- 
iavnte in pregio fra altre poesie di questo genere 

FAVOLA MARITTIMA, o PESCATORIA. 
Non differisce dalla Boschereccia che nel cos^tu- 
me. La marittima parimente non distinguesi dalla 
pescatoria, se non in quanto quella pttò trattar 
diverse cose, purebè accadute sul mare; questa 
non solo sul mare, ma ancora su qualche fiume. 
Ambedue pur net costume, e nell'apparato unica* 
mente se*o diverse. La prima favola •napittin»' 
Affo^ Dizìon, if 
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<K)nipM'fta in l«atro à il Consiglio degli Dei per 
U Ì9Dd«2Ìonfl diVeneiU» di Antonia Mari* Coa- 
•ftlvi, alampaU xiai i5d3, e la prima, pesca^ria è 
VAIO0O di Aotonio Oii{;aro>i»ipreMa nel i58a, la 
qaale «uoi dar&i «nqora par il capQ d'opera di 
questo gen«re« Un $<Ao dif«tto vi ai scorge» ed è 
l'assere un* imitaaÌ4>n troppo servile dell* Auinta 

del Taaso. 

FESTA. Tal nome damasi ad alcnni spettacoli 
teatrali vomift^iantà alle fars», i cpali veni vano 
ancora intrame^aatt da (giostre, macchine, ed altri 
^aochtyin trastullo del popolo anticamente. Sono 
poi stata perfezionate) e si fanno presentemente 
^cora consistere in una tavoletta musicale, accom- 
pagnata da balli e da apparenze grandiose di sce- 
na. Ne abbiamo in bnon numero presao i dram** 
matiei del passato, e presente «ecolo. 

FiPENZiANA POESIA^ Fed. pepahtesgì^ 
poesu» 

FIQUfll^ Supponendosi qui cba un giovine, U 
quale fi dia aUo studia della poatica, sia sufticien- 
temente inlbrmato della rettori ca, la quale inse- 
gna i fonti dell* ornato, per cui deve lo stile esul- 
tare, non ci prenderemo briga ^i tutte espor le 
figure in questo Dizionario. Quelle solo vi si tro« 
veranno accennate, che appartengono unicamente 
alla poetica locuzione o al ritmo, e queste ver- 
ranno approvate o disapprovate secondo parrà 
meglio. 

FILOSOFICO POEMA» La scienza delU urna- 
M» a diviiàa tose, qnal ^k disse Tullio acsera la 
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filosofia» fu dagli «jitlchUsljau poeti «ipostt <tol- 
l'annoDÌs del Terso, per addolcire cos\ quell'aspro 
che sembra recar con secQj ed acciò gU noniÌBÌ 
incolti e tovLÌ, a paco a poco se ne inva^isMro* 
Tali poemi si videro comparire nella Grecia • 
nel L^ij^ìoi e i nostri poeti volgari diverbi par «e 
hanno- £aJ^to. Il Mensini consiglia chi tesse cabi^ 
ponimeoto filosofico ad usare il verso sciolto t 
Chi vuol filosofar per me a'ajttlena 
Al carme che non è da rime afvintOy 
£ ovunque vuoie in iibarU si lieoa -(!)• 
Oosì vediamo aver fatto Torquato Taaso oelle- 
Sette Giornate. Molti però non hanno voluto tra»-^ 
curare la rima » quantunque coooscoHiMrp die 
l'ohbligarai ad essa in dmili cose mette aovente 
il poeta in coaternazione, per doversi usar certi 
termini, o espressioni proprie della aoiena che 
trattasi. Il sif^nor Tommaso CampaXlla Modicano^ 
ha mostrato però di esaere var^imente padrone 
affatto della rima, spiegando tutti i più estensi 
dogmi della filosofia di Cartesio nel suo AdamOf 
eoo gran facilitii di vereoi ma, dairalhm |iarjbe# è 
ben di questo pregio mani^hevole la Filosofia 
Poetica di Niccolò Graniti, che se mostra di es<- 
ser informato ne'pecreti della natura, mostra al^ 
tresl d'esser cattivo verseggiatore. Alcuiù hanno 
trattato la hloiofia in sonetti, come ha fatto il 
sig. Ruggero Calhi, geutiluomo Ravennate, ed il 
cavalier Alessandro Pe^oLotti GuasuUese» Ma 



(t) Poetica^ lìb» 4 P^g* ^ 



f]aei ridurla a lango poema sembra aver pia gra« 
zìbi e allora maggiormente che al poema aggia-^ 
gneras^i la ^favola, siccome ha fatto il citato Cam- 
palila, induceiido nu Angiolo ad insegar !a filo- 
sofia al primo Padre de'vi venti. 

FINE del POETA. Si è detto parlando del 
DUettOf che in alcune poesie il verseggiatore ha 
per fine soltanto il dilettare. ' Ma ordinariamente 
deve egli tendere a dilettare e giovare insieme, 
dicendo Orazio, che 

Omne tulit punctum qui miscnit utile dolci. 
Questi due nobili fini si prefissero Anfione ed 
Orfeo, de* quali il medesimo Orazio cantòi 

SjWestres homines sacer, interpresque Deorum 
Gaedibus, et victu foedo deterruit Orpheus 
Dictus ab hoc lenire tigres^ lenire Leones: 
Dictus et Amphion^ Thebanae conditor arciS) 
Saxa movere sono testudinis, et prece blanda 
Ducere quo vellet (i). 
E tanto necessario che il poeta giovi , quanto è 
necessario che non rechi danno. Dannosi creduti 
furono da Platone que' poeti che l'idea della Di- 
vinità confusero, e macchiaron di favole, e però 
volle dalla sua Repubblica giustamente 'sbandirli, 
come corruttori della religione. Dovranno adun- 
que giovare; altrimenti sarebbero inutili, fton 
mancando altre vie di diletto fuor di quello che 
da* poeti si tragge. Qual parte della poesia serva 
al diletto e quale al giovamento, ce lo spiega 

t * ■ 

(2) Lib. d, EpisL K 



breve ni«n*« « <^on chiarezza il M«irat<)ris La poe^ 
j£tf , ei dice, in fjuantà è arte imitatrice^ e com" 
ponitrice di poemi ^ ha per Jine il dilettare; ift 
quanto, è arte subordinata alla filosofia ma' 
rale, o politica , ha per fine il giouare altrui (i). 
Diletta a(Jnnqtiè. con 'le varietà delle invenzioni^ 
con la vaghezza delle iinmapini, conia beltà delle 
figure, e giova con le coonizioni che porge, cogli 
esempi virtuosi, che ci presenta, e con le morali 
istruzioni che ci dà. Potrebbe alcuno ''qui dire, 
che non giova colui che follie d*amanti, e simili 
cose viziose mette in mostra. Rispondo che chi 
ciò fa, può, giusta la diversità del modo, essere 
o dannoso o utile. Chi si contenta di metter 80t*« 
t*occhio le cose viziose senza correttivo alcuno^ 
che le faccia comprender per tali, egli certamente 
si prepara a produr più nocumento che altro; ma 
chi vi aggiunge una tal aria che dia a divedere 
esser la cosa pernicfosa e dannevole, si renda 
utile senza dubbio. Però t* insegna il Menzini: 
Che ciò che torce in vizio il mostri in guisa, 
Che d*onta e biasmo abbia con sé corredo (q). 
Parimente dir potrebbe altri, che non diletta ch^ 
scrive poemi istruttivi e filosofici , dove nulla ha 
che fare l'imitazione. Io ripiglio che costui pure 
diletta, e se non lo fa con altro, lo fa col verso. 
Egli è pur vero che ognuno leggerà più volentieri 
una tal 'materia legata in verso di quel che se 
fosse in prose, verificandosi, che ' ' 



(i) Perfetta Poesia, lib, r, cap, 4* pog* /|5. 
(i) Poetica, lib, 2, paff. 35. 
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• ••..' là coiire il mondo ove pia rérti 
Di sue dolcezza il lusiii^liier Parnasi 
E cKeU vero condito in molli versi 
I più schivi^ alIetUndo^ ba persuaso ({)« 
Qualunque poeta per tanto cerca sempre di gio- 
vare e dilettare^ e perciò deve ^ conchi adersi che 
questo è il vero fine del poeta» 

FIORE. Giuoco fatto con uno scherzo poetico, 
per cui, dicendo ad una donna ch^ella è nn fiore, 
e rìspon4^ndo ella qual fior sia> si ripiglia dicen- 
dole, che ella è un tal determinato fiore, e ^i si 
aggiunge un motto gentile ed amoroso. Eccone 
esempio d'incerto: 

Voi siete un fiore. 
Che fiore? 

Un fior di Mammoletta, 
Qualche mercede il mio servire aspetta. 
Se ne ha pur un altro bello assai nel Eiccimr^ 
detto di Niccolò Forteguerri, che, parlando di di- 
versi giuochi fatti da alcuna donne, fa pur men- 
zione di quello del fiore: 
Ma quel che piacque più, fu quel del fiore, 
Perchè una d'esse a un pescator dicea: 
Tu se'un bel fiore« Ed egli pien d'amore : 
Che fior son io, fanciulla^ rispondea i. 
Ed ella co' begli occhi tutti ardore 
Guardandolo diceva, e insiem ridea: 
Tu sei, se non isbaglio, un fior di pero: 
Dici d'amarmi, ma non dici il vero (a). 



(i) TassOf Gerus^f cant* t, Sianz» 3. 
(a) Cani. i3, Sc. 86. 
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FROTl'OLA. Dice»! pur alMO Frolla, ed è 
componimento in versi, tessuto di detti eentet»- 
BÌosi» edi proverbi eenz'ordiue aknno diipoeti* 
Le più UBtiche Frottole cbe meritino d*^ser no- 
niinate> tono due del Petrarca, cioè quella: Mai 
non. vo* pik cantar cotn* io solca, e l'altra : ^ Di 
rider A^ gran tfoglia, cbe leg^esitra le poesie da 
imi rifiutate, in cui: sovente usa il riaialmezzo» 
Dome fece anqora Antonio Buffone che fioriva nel 
143 u GirolauM» fieni vieni volle anck* esso com«> 
por Frottole^ ma le ordinò in versi settenari ri- 
■iati n due a due, e Csce minor i|so de' proverbi 
éi qjuel cbe fatto a,vesse il Petrarca, perchò meno 
oscure riescono» Nen v'è tra'nioderni chi apprezzi 
tali freddure, mentre nuUa serve lo scrivecei 
quando voglia farsi in modo di non essere inteso* 
FUaQRE POETICO. In tal modo chiamasi 
qneU* istinto cbe alcune, volte sentono i poeti in 
•è stessf, per cui sono moesi a poetare. Certo 
entusiasmo loro d'improvviso talor sopraggiunge, 
choi sollevati quasi sopra se stessi, sentonsi fatti 
di sé maggiori, ed ispirati a dir cose fuor del- 
l'uso e sorprendenti. I filosofi hanno procurato di 
«coprire In fonte di questo lor estro o mania. 
Platone diceva che era un' impressione fetta gru* 
Initameute dalle Muse negfi animi di coloro cbe 
•d esser poeti sciegUevano, o, a dirla fuori d'enim- 
ma, secondo ini questo furore era un mtsro dono 
di Dio, così che qualunque ft«i»to, non .gik per 
arte, ma per divina ispirazione formato veniva. 
Cosi egli scriveva: Oénnes carmiaiHn poeiae itisi- 
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•gnes non arie, sed divino a/flaiu mente capti, 
omnia isia praedara premala canunt (i).. CU 
astrologi secondo il loro costume ricorsero agli 
astri, insegnando che essi in noi inflniscono,' ed 
eccitano tal mozione entro de* corpi nostri, per 
cui mossa ancora la fantasia, k\ accende di quei!o 
spinto che ci fa enfaticamente così parlare'. -Ma 
queste due opinioni si scorgono esser false, poi- 
ché, sebhene la prima, cioè quella di Platone, sem- 
hrì spalleggiata da alcuni che dicono doversi l'e- 
stro solo seguire^ e trascurar ogni arte, non Vetta 
però che questo loro pensiero non sia a gran dif- 
ficolta soggetto. Risponderemo loro con le parole 
deireccellente Carlo Gozzi: Vis tinto che dona 
Dio alia nascita deg?i uoniinif non è riservato 
più alle città che aììe vìHé, Quanti uilìanì ^aran^ 
no nati poeti ^ i quali ^ per non attere appetito 
alla scola, fanno soìchi per versta e in iseanfbio 
di far canzoni, sonetti, poemi, potano uiti; mie- 
tono biade, zappano il terreno? Confessate che 
^educazione fa il poeta, e non l'essere nato poe- 
ta, e se Veducazion buona fa il buon poeta, ia 
cattiva educazione necessariamente fard il cat- 
tivo poeta (2). Sicché, quantunque si conceda 
che da Dio, o dalla nascita, ci viene una certa 
disposizione che c'inclinerìi a poetare, resta sem^ 
pre, che questa, senza l'iatmzione elo studio, non 
i>asta a farci poeti; perchè ognnno sa esser tro|^ 



(1) In Jone. 

<ti) Foglio 8, pag. i5fi. 
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falso il sistema platonicOi sa cai qaest'opinioiM 
si fonda. Ne soggiace a minor falsiti tpieHo degli 
astrologi, che brevemente confata il celebre Pieria- 
copo Martelli, cantando: 
Chi vuol dentro a le stelle i nostri fati, 
Vuol ch'Ermete e Ciprigna uniti a questi , 
£ de*Gemelli il pie facciano i vati. 
Ma la menzogna rende manifesta, 
Il veder che fra nati in tale stella 
Uno appena o nessuno ha lauri, in testa (i). 
Aristotile ne ricercò la cagione nel temperamen- 
to (a), nh andò lungi dal vero, purché a questo 
<ia aggiunto lo stadio. Secondo lui, coloro' nei 
quali piti abbonda Tumor malinconico, sono i più 
proclivi a poetare, e ciò sembra accordarsi col- 
l'esperienza. Chi meglio verseggiò mai del Petrar- 
ca, quando, immerso nella sua tristezza ambrosa, 
•piegava così ben le sue pene? E chi fu più gran 
poeta di Torquato Tasso, predominato per tutto il 
tempo della sua vita da. malinconiche tenebre? Ma 
sembrando, d'altra parte, improbabile che non 
possa esser poeta chi sia di altro temperamento, 
è forza il dire che questo furore suppone in noi 
necessariamente dèe co&e: primo, una certa orga- 
nica struttura, per cui gli spiriti, rimanendo più 
liberi, e facilmente da alcune esterne cagioni irri- 
tabili, sièno capaci di recar alla mente 'tutte quelle 
ìmihagini, ch6 necessarie sono a ideare e fitcn- 



(i) Poetica, Serm, i. 
{%) Probh Seci, 19, 
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4«r« il poema: leeondo, «no «tadio non «ólo deU« 
regole dell'arte, ra» altresV de'buoni poeti che «m* 
pia la raeate di quelle immagim tteese che gli tpi- 
riti dovranno poi in diverto ordine alla mente 
far presenti. Ciò «imposto,, dcilasente «'ittUade 
come in noi si ecciti qaeeto furore. Snppomamo 
un giovine così dalla natura ben dieposti», e tuf* 
ficientemente pratico nella lettura de'buoni poeti 
che hanno aeritto amorosamente i gli si presenti 
un oggetto per «è vago» che in lui faccia .una 
veeipente impressione ; ecco toeto in t&«to gU 
«piriti, eccoli recar alla mente vari pensieri altre 
volte letti » eccoli dar loro diverta combinazloney 
ed ecco in somma ch'egli ha già fatto un sonetto 
amoroso. Quello che in costui fa l'amore^ in al- 
tri lo fark l'Ira, in altri l'ammirazione^ e qualsi* 
voglia altro afletto. Un bel pensiero) letto d'iuv- 
provviso in un Hbroi fa spessissimo lo ateaso ef- 
fetto. Cosi dal Fracaatoro nel Dialogo d^eU» Poe- 
tica, intitolato» IVaugferis, ci vien dipinto il N»- 
vagero che leggjMìdo Virgilio, di tratto in tratto 
atra|>iliasi, ed esce di sé medesimo. Il Quadrio 
accenna quattro cagioni eccitatrici del furore i 
l'immaginativa, le passioni, la musica, il tino» Può 
consultarsi questo autore in sì fatta materia (i)» 
Ma qualunque sia questo furore, fa d'uopo ricor- 
darsi che egli è capace di farci parlar da stolidi, 
ogni qualvolta la ragione noi regga e noi trat- 
tenga fra i limiti. 



M» 
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'£NETLrACO. Poemetto scrìtto ìb occhione 
della nascita di qualche fanciullo. Gli antichi^ 
attaccati alle loro superstizioni, prendevano argo- 
mento di Iraon augvrio da certi giorni, I» cai 
l'uomo «asce va» dai pianeti, e dalle costellaaioni* 
Noi possiamo toglierlo da altre fonti, cioè dal 
yaiore degli avi o da altro simile. Non h aogg^tto 
il Oenatliaco a. metro particolave. Virgilio con un' 
Egloga cantò il nascimento del figlia» di Pollio»t( 
e noi ci serviamo della Canzone, delle Staoxe^ 
degli Sciolti, e di «inaluncpia altro carme* 

GE0R.G1CA. Poema intorno . lo stato rusticOt 
£siodOf Cecrope, Nieandro, ed altri fra' Greci, • 
Virgilio fra'Latini, scrissero poemi rìsguardanli lo. 
stato rustico» i\igricoitara e il modo di coltivar 
tntte quelle cose che dalla campagna ò vengono^ 
Lo ffessso hanno fatto gl'italiani, alcnqi da'cpiali 
Imono trattato questa materia ìa generale, come 
$el»astiano Forese, che fioriva in tempo di X<oreor 
ao de* Medici, e Luigi Alamanni nella Celtiv/u 
MÌott€f ed altri in particolfre, come il Rueellai, 
che dei modo tratte di governar le ^jn, e ilBaruf- 
faidi che insegnò la coUivazioo della Canofn» 
Questi poeti si sono aerviti del verso sciolto* 

GHIRLANDA, f^ed. catbna, oohona. 

GOBOLA. f^ed. cobola* 

GRECISMI. Così chiamiamo le parole compo- 
ite all'uso de'Greci| come a dire occh'utzzurro. 
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variopinto, e simili, che si usano ne' Ditirambi 
più che in ogni altra poesia. 
GUSTO. Fed. buon gusto. 



DILLIO. Poemetto, in uso già fin presso i Gre- 
ci, ed in cui si distinsero Teocrito, Mosco e 
Bione, facendone de'Bucolici, Pastorali, Pescatbrj, 
Epitalamici; Epicedici, Epinici, e per fin Ditiram- 
hici, perchè l*fdillio non ha materia particolare, 
lAtorno cai debba aggirarsi,* ma gi^ca mente tuoi 
dire non altro che un componimento vario, e 
breve. Boileau lo fa unu stessa cosa coli' egloga, 
ed insegna dover essere di stil semplice, ma- vago 
a guisa di pastore che in gforno4li comparsa con* 
tentasi gir adorno di fiorì.' . ' 

Telle, àimable en son air, mais huinhledansòii ^tyle 
Doit éclater sans pompe une elegante Tdjrlle (i). 
In cfùanto agHtalianì.Tdillio par voglia sigtifficare 
un componimento chiudente in sé qualche fatola 
narrati vamente descritta con dolcezza e grazia. 
Questo titolo d'Idillio non fu adoperato fra noi 
che dal secolo passato in qna; ma in sostanza se 
n*erano vedati, e tali mi sembrano le tre bellis- 
sime favole di Pf/i, di Peristera^ e à*Anaxaretey 
descritte con somma leggiadria da Gió. Francesco 
Bellentani da Carpi in versi sciolti, e stampate 
in Bologna per Anselmo Giaccaretlo nel i5So. Il 



(i) Art poéli^ue, e, a, pag^, 129. 
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Marini gloflossi yànamente d'averli egli il -primo 
introdotti; ma a luì contende Poso di un tal voca^ 
bolo Gabriel Zinano, cbe scrisse d'averne assai 
prima del Marino composti. Se ne videro poi 
molti uscire, e si distinsero il Preti, Cesar Orsi- 
nO; ed altri, cbe vi usarono gli endecasillabi e i 
settenari misti, e rimati qua e là a loro voglia. 

IMITAZIONE. Intese Platone sotto questo 
nome di spiegare quel costume cbe banho i dram- 
matici e gli epici di far parlare i loro attori, a 
sia di metter in bocca altrui ciò cbe essi pen- 
sano e scrivono; percbè, diceva egli, cbe quando 
parla il poeta in persona propria cbamasi narra' 
zione (t;. Se mai Aristotile si oppose ragionevol- 
mente al maestro, parmi questa la volta, perdio 
troppo confuso si è un tal modo di spiegar cosa 
sia l'Imitazione. Questa pertanto, giusta il senso 
aristotelico, è la rappresentazione d'alcun soggetto 
inventato, possibile e verisimile, fatta in quella 
guisa cbe sarebbe stato dalla natura prodotto in 
caso che avesse a,vuto a comparire sul teatro de| 
mondo. Due cose adunque importa l'imitazione: 
cioè l'invenzion della Favola a norma degli ordi- 
ni, cbe tien la natura nel produrre il verO; e la 
rappresentazione di essa, secondo quell' ordine di 
circostanze cbe, poco più, poco meno, suppongonsi 
fossero per accadere in caso cbe la natura veri- 
ficasse quanto si ò finto. Pretende poi lo stesso 
Aristotile, che ogni specie di poesia debba andar 



(i) Lih, 3, de rcpuhi. 
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congiupta con questa imitazione: otnnts in hoc 
uno conveniunl, ut imita Lia sit {x)', e dice cba 
Empedocle per non averla usatai e per aver sola- 
mente il mètro comune con Omero , physicuSf 
potius guain poeta appella ndus est* Della qoal 
cosa poco rimarrà appagato chiunque rifletta che 
in tui supposizione non sarebbero più poesie gli 
inni, le odi, le canzoni, e tante altre cose che 
non contengono favole. Ora, per non cadere in. 
tale inconveniente, fa d*uopo il dire ohe non in 
tutte le poesie ri chi edesi l'imitazione, bastando 
in alcune l'energia si ne' sentimenti come nello 
stile e l'ornameuto del verso* La sola poesia 
rappresentativa ricerca e vuole la favola, la quale 
può essere o tutta fìnta, o parte vera, parte tinta* 
E tutta fìnta, quando non solo gli accidenti di 
essa, ma altresì il soggetto è di mera invenzione^ 
come l' Aminta del Tasso, il Pastor Fido del Gua- 
rini, alcuni Romanzi e le Commedie. È parte vera, 
parte (inta^ quando vero essendo il soggetto, sono 
a capriccio ideate le circostanze. Così vero è, che 
Goffredo andò all'impresa di Gerusalemme^ ma 
sono poi inventati tutti que* casi, che narra esser 
occorsi in simile impresa il nostro Tasso. La 
ragione, per cui il poeta prendesi libertà^ di fin- 
ger sul vero, ella è, dice Aristotile, che deve dif^ 
ferir dallo storico, perchè hic guidem res gestas, 
ille ut gerì potuerunt exponit (a). Si usa di cosi 



(i) Poetica f cap. i« 
(a) Ib., cap, 7. 
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fare ne'poemi eroici, e neU« tragedie. Farmi ben 
necessario di aggiugnere che non ai deve creder* 
bastar la sola imitazione a far il poeta, altrimenti 
converrebbe tener per poemi tanti Rom^nù in 
pronai de* quali il mondo è pieno. Perchè sia 
poema, la favola deve esser esposta poeticamente « 
cioè in verso, e con energia, come altre volte si 
è detto. 

IMITAZIONE di PENSIERO e di STILE. 
Un giovane che brama inoltrarsi nell' esercizio 
poetico lodevolmente, fia bene che da principio 
diasi ad imitare, e contralTare i pensieri altrui, 
perchè, non essendo ancora di per sé ginnto alla 
matnrità di pensare, conviene che prendasi ' qual- 
che scorta. Quando poi giunga in i stato da poter 
ditcogliersi da questa servitù, allora dovrà de*pro« 
pri pensieri far materia. E perchè non abbia a 
parer vergognosa cosa il ciò fare, diremo come i 
più eccellenti poeti non isdegnarono imitare gli 
altrui pensieri e la condotta altrui. Virgilio quasi 
9 parola per parola, dice Macrobio (i), trasse da 
Pisandro tutto ciò che ha nel secondo libro in^ 
torno alla mina di Troia* intorno a Sinone, ed 
al cavallo di legno; e da quanto scrisse Apollonio 
neirArgonautica intorno Medea, e Giasone, toUe 
egli la sua favola di Didone ed Epea; così pure 
in moltissimi passi imitò Omero, lo che aveauo 
fatto prima di lui Ennio, Lucrezio, Pacuvio, Ca- 
tullo, Furio, Accio e Vario, come mostra lo staffo 



(i) Saturn*, lib, 6# 
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Macrobio (i). Chi ha letto Virgilio, e ^cgga poi 

TAriosto e il Tasso , ben si accorile ta«to in 
quante cose questi imitassero il latino poeta. Né 
solo troviamo ne'f^an poemi sparsi alcuni pezzi 
imitati da«)i esenì]:>i altrui, ma vediamo altresì 
componimenti interi chiuder in sh il pensiero dì 
altri già prima tessuti, ed a bella posta imitati. 
Il Petrarca nella canzone: Quel!*anlU/uo mio dolce 
empio signore j segu\ il pensiero di quel sonetto 
di M. Ciuo* Mille dubi in art dt^ mille i/uercie. 
Se non che il Muratori (2) pensa non poter essere 
quel sonetto di Gino, ma bens\ di Gapdolfo Por> 
rino Modenese, che per cosa di Gino Castelvetro 
spedillo. Siasi come si voglia: o la canzone è imi- 
tazion del sonetto, o il sonetto della canzone. Ma 
per dir come debbasi contenere in simili casi 
l'imitatore, fa d'uopo avvertire che l*imitazioii« 
non devo esser servile; ma tale che o aggiunga, 
dilati o restringa, o roversci o' adatti ad altro sog- 
getto il pensiero che toglie a seguire. Sarà facile 
trovarne esempi nel Bembo, gran pedissequo de( 
Petrarca, di cui cantò il Martelli: 
Bombo a se del Petrarca il saio addossa , 
E ne bacia e ne calca ogni vestigio (3). 
Ghe se poi si voglia tener lo stesso pensiero, con- 
viene anco in ciò usar beli* arte, e procacciarsi 
laude di correttore per isfuggircla taccia di fubft> 



(1) Sa tur n, ìih, 6. 

(a; Perf, Poes,, t, 2, Hb, 4* f ^' ^4^* 

(3) Poetica f Semi, 6. 
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tore; dir TOgHo cìie deve ben esaminarsi lo stesso 
pensierOi e veder se in esso T*ha cosa che non 
ìstia a coppella; ìndi, riassumendolo, correggere ciò 
che t'ò in lui di manchevole. Acciò> questa, mar- 
niera d'imitare, che» sebbene la più faejl sembri^ à 
forse la più difficile, chiaramente s'intenda, 09 
daremo qualche esempio. Il Crescimbeni rino^^ 
un sonetto del Gariteo , autor del secolo XV (i): 
Io stesso io lo trovo nella raccolta del Giolito (a) 
in molti luoghi variato, e, come ben parmi, cor- 
retto, ma sotto il nome di Antonio Brocardo ; 
onde io non dubito punto che questo sonetto fossa 
piaciuto al Brocardo» che però lo correggesse^ a 
che trovato di sua- mano scritto, fosse dal Giolito 
per cosa di li]i pubblicato. Sia come esser si> vq<* 
glia, io lo riferirò siccome leggesi presso il Gìo* 
lito, lasciando che altri ne vegga la varietà pressa 
del Crescimbeni. Indi vedremo come fosse imitata 
dal Lemene: 
Voi donna, ed io per segni manifesti 

Andremo, il veggo, a l'infernal tormento; 

Voi per orgoglio, io per troppo ardimento^ 

Che di mirar osai cose celesti: 
Ma perchè gli occhi miei vi son molesti^ 

Voi pur martir avrete, io più contento, 

Ch'altra che. veder voi gioia non- santa i 

E lieto sol sarò fra tanti mesti. 



(1) Coment, voi. 3, lib, 3, pag, 194. 

(2) Lib, a, pa^, 587, cAz. del i563. 
AffOi Dizion, 1$ 
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Ch'esMnd'o voi presente b gli. occhi miei, 
Vedrò in mezzo a l'Inferno il Paradiso, 
Che non gloria maggiore altrove avrei: 
E se dat vostro Sol non son diviso, 
Non mi potran far forza i foschi Dei , 
Se non mi tolgan la virtù del viso. 
Il Lemoue adunque, volendo imitare non solo, ma 
ritrarre al vivo questo pensiero, dovette primiera- 
mente considerare che tutto ciò che si suppone 
dalPamante dover avvenir nell* inferno, è contrario 
aU*iiniversal persuasione che ci assicura non po- 
tervi essere gaudio alcuno; laonde pensò che tali 
stravaganze sarebbero state meglio sognate che 
ideate per possibili, giacché il sogno può congiun- 
gere, come sovente accade, idee s\ disparate. Se- 
condo rifletter dovette che rultimo' terzetto non 
Tiene a dir nulla di nuovo, e che par fatto pia 
per compir il nnmero de* quattordici versi, che 
per altro: indi mirò che pot«vasi dare al pensiero 
disposizione migliore, ed aria ancor più maravi* 
gliosa: però scrisse il seguente: 

Stravaganza d'un sogno! A me parea 

La mia donna a Pinferno e seco anch'io, 
Ove Giustizia ambo condottj avea 
Per Castigare il suo peccato e'I mio. 
Temerario io peccai che ad una Dea 
D'alzarsi^ amando, il mio pensiero ardio; 
Ella cruda peccò, che non dovea 
Chiuder in sen sì bello un cor sì rio» 
Ma ne l'inferno appena esser m'avviso, 
Che mi parvo cangiarsi in un momento, 
O Donna, il nostro Inferno in Paradiso. 



IMI «75 

Tu lieta mi parevi, ed io contento: 

10 perchè rimirava il tuo bei visO; 
Tu perchè rimiravi il mio tormento. 

Non parmi però che questo sonetto sia esenta 
da' suoi difetti, peccando in qualche modo di pa- 
ralogismo nella chiusa; ma il fatto è che piace 
più dell'altro. Corrisponde in parte >il detto pen- 
siero un bel sonetto d'Angiolo di Costtnzo, da 
cui certo prese anco idea il Lemene nel comporre 
il sovraccennato; ma tende a diverso linei ed è 
molto più nobile. Eccolo: - 

Poiché voi, ed io varcate avremo Tonde 
De l'atra Stige, e sarem fuor di spene 
' Dannati ad abitar l'ardenti areno 

De le valli infernali ime, • profonde, 
Io spererei che assai dolci e gioconde 
Mi farebbe i tormenti e l'aspre pene 

11 veder vostre luci alme e serene, 

Che superbia e disdegno or mi nasconde. . 
£ voi mirando il mio mal senza pare 
Temprei'este il dolor de'.martir vostri 
Con l'intenso piacer del mio penare. 
Ma temo ohimè, che essendo i falli nostri 
Per poco il vostro, il mio per. troppo aiuare, 
Le pene uguali sian, diversi i chiostri. 
L'ultimo verso intender si deve in questo senso^ 
che essendo la donna rea di poco amore, e il 
poeta di troppo^ non avranno nelTinferno la mede- 
sima stanza, e saranno imprigionati in diverse 
bolge; onde non veggendosi, non potranno godere 
di questa ideata mutua consolazione. Pure Eusta- 



276 IMI 

chio Manfredi conobbe cbe sa questo pensiero 
poteva»! ancor più nobilmente lavorare, se si fosse 
tolto qaei crudo che seco porta in veder la donna 
amata condannata in quel baratro, e «evenissero 
adoperati altri colori che prestar poteva in più 
bel modo la filosofia d'amore. Supposte adunque 
le iinime d'entrambi segregate, pensa egli primie- 
ramente cbe in quello stato avrebbero dovuto 
cangiar d'»ffetto, vergognandosi egli dell'amar suo, 
e spogliandosi ella del suo rigore; ma supponendo 
poi ch'ella «salir debba al cielo, e cader egli nel- 
l'inferno, ottimamente conchiude ch'ella sempre 
odierallo, e ch'egK vie più- la sua beltà conoscen- 
do, struggersi dovrà maggiormente. Ecco siccome 
il pensiero non è ciecamente seguito, ma d'altra 
aria ordinato, e corretto .in maniera, che, sebben 
tolto da quello, non ha che fare 'Con lui. Ma leg- 
gasi il sonetto: 
Poichò di morte in preda avrem lasciate . 
|iiadonna ed io nostre caduche spoglie, 
E -il vel deposto che veder ci toglie 
L'alme ne l'esser lor nude e svelate; 
Tutta scoprendo io allor sua crudeltate, 
Ella tutto Tardor che in me s'accoglie , 
Prender devrianci alfin contrarie voglie , 
Me tardo sdegno, e lei tarda pietate. 
Se non ch'io forse ne l'eterno pianto ' 
Pena al mio ardir scender dovendo, ed ella 
Tornar sul cielo agli altri Angioli a canto , 
Vista la giù fra'rei questa rubella 
Alma, abborrir vie più dovrammi; io tanto 
Struggermi più, quanto allor fia più bella. 
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Da questi quattro soaetti che ascendono per gradi 
^lla perfezione» credo potersi raccogliere qual 
norma aver debba chi prende ad imitare gli altrui 
pensieri. Quello poi cbe riguarda Timitaiion dello 
stile, ciò non può farsi che con una lunga, let- 
tura, riflettendo al modo di esprimere, e al colle- 
f>amento delle parole. 

IMITAZIONE (Figura.). Qui parlo d'un'altra 
specie d'imitazione rijcmica, pe,r, cpi col suono dei 
versi, o tardi o veloci, o ripieni o rimessi, ci stu- 
diamo di contraffar ciò che cp* versi o^edesimi 
spiegar vogliamo. Virgilio volle far vedere non 
solo, ma sentire ancora la rapidità d'uno scalpi- 
tante cavallo, quando quel verso conupose quasi 
tutto di velocissime brevi, e di. parole sonanti : 
Quadrupedaute putrenl soni tu qvatitpngulacampum. 
Al contrario, volendoci far sentire il. fremito del- 
l'onde agitate da coiitrari venti« con, un gravis- 
simo verso tutto di sillabe lunghe, e di parole 
tarde tessuto, di|se: 

Luctantes ventos, tempesta t^sqme soDoras. 
Servio ed Ennio spiegar voUepo. ii^ suo.no della 
tromba con questo verso: 

At tuba terribili sonitu tanintan(ajra. djxit. 
Non piacque a Virgilio quella voc.e tiupp^a, e più 
nobilmente disse: 

At tuba terribili so^tu prQcjuI aere* canoro» 
Ma il nostro. Tasso mostrò che, la vqlgar. lingua 
non men bene sa far di queste ifnitaziQnj. Volle 
però far ndir ne*su<5i versi il, fragore della tromba 
infernale chiamauie i demoni a concilio^ ed. ecco 
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come adoperando voci piene, in cui spesseggia 
la lettera R, abilissima ad imitar quel suono , 
cantò: 
Chiama gli abitator de l'ombre eterne 

Il rauco suon de la tartarea tromba, 
■ Treman le spaziose atre caverne, 

£ l*aer cieco a quel romor rimbomba. 
Alcuni hanno cercato d'imitare le voci degli au- 
gelli. Ugolino Ubaldini, che fiorirà nel iao4 t 
disse: 
£ vedi, ed odi il Lusignuol, cbè canta 

Più bel ve più bel ve, 
£ il Tasso in un suo Madrigale: 

Sovra le verdi chiome 

Di questo nuovo Lauro udite come 

De'canori augelletti 

Altri scherzando van di ramo in ramo 

Cantando t* t*amo V t'amo; 

£d ei par gli risponda 

Col dolce mormorio • 

De la tremante' fronda 

Si sì, che v'amo anch'io. 

£d altri vezzosetti 

Cantano qiùvi quivi, 

Quasi vogliano dire: In questi rivi, 

O intorno a quelle linfe 

Ti vagheggi an le Ninfe. 
Pare ancora specie d'imitazione del parlar fioco, 
• tronco d'un moribondo quella dell'Ariosto, al- 
lora che parla della' morte di Brandimarte, il 
quale, raccomandando la tua Fiordiligi ad Orlan- 
do^ vien meno: 
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• . • . Orlando fa ch'e ti ricordi 
Di me no l'orazion tue grate a Dio; 
Né men ti raccomando la mia Fiordi; 
Ma dir non potè ligi, e qui finio. 
Non dispiacque questo modo di espressione a 
Pier Jacopo Martelli, che ne parlò cosi nella soa 
Poetica (i): • ' 
Del Fiordi cominciar non mi lamento ^ 
Senza ligi finire in lui che fue 
Gioia di Damogire, e poi tormento. 
Sì arverta qui per incidenza che questo passo 
del Martelli leggesi in tal modo nell'edizìon del- 
Popere dell'autore fatta in Bologna per Lelio 
dalla Volpe nel ^j^g^ e si devon correggere le 
anteriori, tta le quali è quella fatta ivi dal Pitarri 
nel 1713, oy e leggesi; 
Di tjuel dir Fìordali non mi lamento 
Senza ligi finir in lui, che fue 
Gloria prima di Scozia, e poi tormentai; 
Ma io ebbi già una copia dell' edizion bellissima 
di Roma, ritrovata in Bologna, che in questo 
luogo aveva la correzione a penna forse del,- 
l'autore medesimo in tal maniera assai migliore: 
* Di quel tronco Fiordi non mi lamento 
Senza ligi finire in lui, che fue 
Dal Sericano ucciso a tradimento. 
Simili imitazioni non si devono usar tanto spesso, 
che si Tertebbe a cader in affettazione, ma dove 
solo l'opportunità lo richiegga. 

(i) Serm, 7 



^ 



iMMAGlNf. Insegna Longino altro esser le 
Immagini del rcttorico, altre quelle del poeta. Il 
priroo^ dic*egli, non ha a far altro che ben dipin- 
gere le cose; ma il poeta le deve talmente ani- 
mare, che sembri e a lui, e ad altri di vederle; 
ciò fassi quando per un entusiasmo e movimento 
straordinario delVanimU sembra che noi ^fediamo 
/<? cose mentre parliamo, e che le mattiamo avanti 
tigli occhi di coloro che ci ascoltano (i). \)i qui 
si argomenti dover essere Tlmmagine ornata dei 
più vìvi tratti che si possono ideare, i qua^ non 
aolo al po^ta, ma ancora all'uditore chiari esfer 
devono. Queste Iramagihi, sebbene formate di sole 
parole, hanno tanta attività, che sforzano tosto 
la fantasia a formar un idolo materiale di ciò 
che si sente; e però i pittori dovrebbero conti- 
nuamente leggere i poeti, cke sogHon lor sommi- 
nistrare immagini straordinarie. Fidia scolpiva 
una statua di Giove, ed interrogato per un certo 
ammirator di quell'opera da qual originale tolto 
ne avesse l'esempÌ0| rispose averlo tolto da tre 
versi d'Omero (a). Queste immagini sono o di 
cose reali o di cose intellettuali. Le prime danno 
pascolo alla fantasia, le altre, all'intelletto. Alle 
prime si riducono tutte le descrizioni, e certe 
figure ancora che più esprimono di quel che 
dicano: tale mi sembra quella di Dante, ove Ra- 
damanto ci si presenta, additando in qual luogo 



(i) Tratt, del Sublime, cap, i3. 
(2) 3Iacrob, Saturn,, lib, 5. 



d^Inferuo debba conKnaTsi un*animaj senza ch« 
egli apra bocca: • 

E quel conoscitor de le peccata 
Vede qual luogo dMnferno è da essa; 
Cingesi CQU la coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che sia giù messa. 
Alle seconde appartengono tutti i verislmili dì 
fantasia, che dando corpo a .cose che non Tban-^ 
no, attribuisce ancor ad esse operazione, passio- 
ne, moto, eccetera. Ecco di qual grandiosa im-< 
magine si serve Dante per voler dire che gli 
viene agli occhi Timmagine della sua domna: 
Per quella via che la bellezza corre, 
Quando a destar amor va nella niente , 
Passa una donna baldanzosamente. 
Ma ben gagliarda è quell'immagine del Petrarca: 
L*aei^ percosso da' suoi dolci rai 
S'infiamma d'onestate, 
ove ci sembra di vedere^ quasi per nuovo mira- 
colo, al balenar degli occhi di Laura accendersi 
l'aria stessa d'onesto ardore. Di questi vivissimi 
lampi^ che vibransi alla potenza intellettiva d'uji 
lancio maraviglioso, è facile trovarne presso i du« 
citati poeti, ed altri ancora. Servono allo stil su- 
blime. Boileau cos\ descrive il costume che. ha il 
poeta d'usar delle immagini: 

vit de fiction* 

La pour nous enchautertout estmis en usage' 
* Toutprenduncorps,une ame,unesprit,unvi9age* 
Ghdque vertu Mevient une divinile: 
MinefTjre est la Pnxdence tX V^nus la Beau té* 
Ce n'est plus la vapeur qui produit le tonnerra^ 
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C'est Jupiter arme pour efTrayer la terrd: 
Un orage terrible aux yeux dea Matelots 
C'est Neptane en coorrouxf qui gonrmande les 

flots; 
Ecbo ii'estplusunson, qui dans f air retentìsse, 
C*est une Nymphe en pleurs, qui se plaint de 

Narcisse. 
Ainsi dans cet tfnias de nobles fictions. 
Le poete s'egaye en mille inventipns, 
Orne, éìh^e, embellit, agrandi t jtoates choses, 
Et trouve 80U8 sa main des fleurs tonjours 
'écloses (i). 
IMPRESA. Emblema indicante le virtù morali, 
o le cognizioni intellettuali o qualunque altro 
pregevole attributo di alcun personaggio. Di que- 
ste sièiboliche figure, e del modo di farle, tratta- 
rono già a lungo il Giovio, il Ruscelli, il Con- 
tile, rAresi, ed altri cbe non vi richiesero fuor- 
ché figure, ed un motto appropriato. Nel passato 
secolo vi si volle aggiugnere l'esposizione in verso. 
'Tra quelli che ciò fecero, fu un certo Giovanni 
Marquale, che l'anno i549 pubblicò in ^iohe por 
le stampe del Rovillio, Diverse imprese con versi 
che i loro significali dichiarano^ tratte dagli em* 
Memi. dell'Alciato. Così operò l'ofHzioso accade- 
mico Intronato, cioè Alcibiade Locarini, che un vo* 
lume né pubblicò di esposte in Madrigali. Questo volu- 
me fu cominciato a stampare nel .i6ai in Siena per 
Ercole Gori, e stette sotto il torchio fino al 1629. Ora 
ti sono abbandonate l'imprese e le loro esposizioni. 



{t) Art Poétiq., chap, 3, pag» iZg. 
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IMPaO VVfSAR E. Dicesi il far de' veni sopra 
qualunque materia esteraporaneameiile. La natura 
antecede Parte in ogni operazione: quindi da prin- 
cipio, come dice Aristotile: qui a natura maxime 
ad hcBc aptì erant^ genuerunt poesim extempo^ 
ranee versificantes (i)j e questi » come Tibullo 
pensò, esser dovettero coloro che, stanchi dalU 
fatiche, per ricrearsi alquanto scioglievano la voca 
naturalmente a cantare, finché, al ritmo accop- 
piando parole, versi ne risultarono; 

Agricola assiduo primuro lassatur aratro 
•Cantavit certo rustica verba pede (a). 
Prima adunque fu ritrovato il verso, e dopo vi 
furono fatte le osservazioni, siccome afferma Mario 
Equicola (3); e secondo le osservazioni fatte sul 
verso naturalmente inventato si prosegui a cantar 
non solo, ma a scrivere poeticamente. Sempra 
poi vi furono nomini prontissimi,* i quali facii- 
mente presero a verseggiare all'improvviso sopra 
qualunque soggetto; cosicché fra*Greci a fra' Latini 
nascevano spesse volte certami di canto fm due, 
o pili poeti che si sfidavano, e tali certami sole- 
vano ancora tenersi pubblicamente in alcune prin- 
cipali solennità. La nostra Italia conta non pochi 
improvvisatori, ed improvvisatrici eccellènti in 
Cigni secolo; a forse ne avrebbe maggior numero, 

• 
(i) Poetica^ cap. .i« 

(aj Lib. a, Eleg, a. 

(3) lYatur. d*Am., lib.ì', Fin. pti GiolUo, i554, 
in 13. 
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se la gioventù fosse educata senza pregiudìzi. dì 
Tanì timori e di servili rispetti, che la rendono 
vile, ed incapace talvolta per fin di parlare alla 
presenza altrui. Perchè io non so capire come 
alcuni, in una camera chiusi, saranno capaci di 
porsi a verseggiar hene, e con buon senso essendo 
soli, laddove al cospetto di altri non potranno 
proferir mezzo verso, se non si dica provenir ciò 
dalla soggezion che si prendono, per essere ap- 
punto stati allevati timidi e paurosi. Avviéhe 
ordinariamente, che i bravi improvvisatori piac- 
ciono più quando estemporaneamente verseggiano, 
di quello che quando scrivono pensatamente. 'Po- 
trebbe forse ciò provenire dal voler essi raffinar 
troppo quando scrivono, cosicché, non lasciando 
operar l'estro, impediscono ai loro versi quel bel- 
lo, che loro suggerisce la fantasia quando improv- 
visano. Ma io più presto mi do a credere che le 
improvvisate piacciano più, perchè non lascii^no 
tempo di esaminar i difetti , e perchè , accom- 
pagnate del canto, e dal suono, guadagnano la 
nostra acclamazione con ben palliata impostura; 
lo che irediamo ottenersi talvolta dalla sola recita 
che fa parer buono un componimento, il quale 
poi letto più non aggrada. Non piace al Quan. 
drio (i) fa regola che agl'improvvisatori italiani 
prescrive il Crescimbeni, cioè che l'ultima desi- 
nenza d'ogni stanza dia la rima alla stanza se- 



(i) VoL I, lib. I, Disi, a, cap, i, panie, 3, 



^uente. Io dirci clie* tal regola si osservasse nei 
certami, per togliersi TÌcendevòlrnénte Tadito di 
fVappor al canto cose studiate, lo che non potrà 
farsi, quando ognuno si obblighi a ripigliar la 
rima deli* altro. 

INCATENATI (Versi). Sì dicono eiuelli, 'cia- 
scuno de* quali comincia conia parola che è fine 
dell'antecedènte. Il Mcnimii (i) la chiama figura 
di reduplicazione, e porta Tesempio d'un sonetto 
d'Antonio Bruni che è tale:. 

Vaga,, e cruda i costei che s'io l'adoro, 
Adoro un angue in fra le rose avvolto, 
Avvolto io si che se languisco e moro, 
Moro, né 'l laccio mio vedrò disciolto , éc. 
Sf lasci questa figura a Bisticcianti. Alenili chia- 
Ì9iano tncatenati que* sonetti, uno de*quaU còihin- 
(eia coll'ultimo verso del precedente; ma sa ii*é 
Ciarlato all'articolo Caténa di SànèUù 

INDOVINELLO, red. ewimma. 

INNO. Sorta di poema breve in lode di Dio. 
La poesia innodica h certa'ménte la più vetusta, 
^ercliè da principio gli uomini usarono il verso 
^er celebrar il Creatore. 61* Inni .ebbero diversi 
flonìi giusta le circoslane, e giusta i iìni , a cui 
arano Composti; ma sempre tendevano a Dio, t, 
te crediamo a Platone, miravano particolarmente 
a placarlo: Fuit una species cantus ad Dtos 
precìpue placandosi tfuos hymnos. vocahànt (a). 



(i) Ritratto del sonetto ^ cap, ai, 
(a) Lìb» "òy de leg» 



S.Agostiuo peasò eiset necessarie all'inno tre con- 
dizioni, cioè che sìa lode, che sia lode di Dio, e 
lode di Dio con canto,' cioè in verso: Oportetf ut 
sii hj-mnus, habeat haec tria^ et laudenif et Dei, et 
cantìcuin (\), L'uso però che fa la chiesa degli 
Inni, mostrai poter esser lode ancora di qualche 
celeste Eroe. Tra quelli che toscanamente scris- 
sero inni, il Crescimbenl annovera Luigi Alaman- 
ni, dicendo che ristorò in essi ^erudizione della 
divisione delle odi greche in islrofe^ aniistrofe^ 
ed epodo (2).. Ma falsamente e^li suppone che 
rinno sia alla stessa maniera dell* odi greche, da 
noi appellate Canzoni alla, greca, poiché né gl'inni 
d'Orfeo, né d'Omero, ne di Callimaco, né di Pro- 
clo, come osserva il Patrici, ebbero mai l'accen- 
nata divisione, né potevano averla, é/oi/e/trfo l'inno 
cantarsi non in camminando, ma stando fermi, 
•giunti che al tempio fossero, o altare -(3). ' Fra 
gli antichi ebbe ancora denominazione di canti- 
co e di SALMO, e i nostri vi aggiunsero quello 
di 'LAUDA o LOD^. Si veggano questi articoli. . • 
INTERCALARE. Verso che ripetevasi da.un«. 
turba di attori nel coro dopo qualunque strofe 
cantata dal Corifeo. Da ciò è venuto il costdmo 
di frapporre l'intercalare ancora ne'componimenti 
monodici> e ne abJ>iamo esempio in un' Egloga di 
Virgilio, nell'undecima del Sannazaro, OV0 si 
ripete diverse volte: 



(1) In Psalmp 7». 

(a) Storia della Volg» Poes,, lib> a, pag. log. 

(3; Poet,, Deca ist,, iib. a, pag, 160, e segg. 
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Ricominciate, o Muse, il vostro, pianto. • , '' 
Nicola Villani nel suo poema della Fiorenza dife" 
sa, scrivendo* il quarto canto,- replicò per varie 
stanze un intercalare di due versi, della qual cosa 
ne viene ripreso: però comuhemente si tieife do- 
ver essere l'intercalare d'un verso solo. Si deve 
osservare che questo sia d'un sentimento in- 
tero e compito, che non si adoperi a capriccio, 
ma solo per esprimere qualche cosa di straordi- 
nario, e però esser deve sentenzioso, e finalmente 
che quando si ripete; si faccia, sempre in luogo 
determinato, specialmente nel fine delle strofi, e 
venga a capello. 

INTERMEZZO, ^edi iNtramezzo. 
INTRALCIAMENTO di VERSI, detto da'Fran- 
cesi ingambamento, enjambement, si fa, quando 
portasi il sentimento d'un verso a terminar nel- 
l'altro, come in questi del t'etrarca: 
In qual parte di cielo, in quale idea- , 
Era l'esempio, onde natura tolse 
Quel bel viso leggiadro, in ch*ella volse , 
Mostrar quaggiù quanto lassù pot^a? 
I Francesi lo condannano^ e tra le lodi, che Boi- 
leau dà al Malberbe, quella si ò d'avere sfuggito 
Tingarabameuto : 

Et le vers sur le vers n'osa plus enjamber (i). 
Non si ne^a che ne' loro alessandrini ciò faccia 
cattivo sentire, come lo farebbe ne' nostri mar- 
telliani ancora, i quali, essendo legati a distici, 
cercano tener in ^è medesimi il senso loro ; ma 



(i) Art Poéc, e. !• 
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Jo stesso non avviene ne'nostri endécasìUabi, anzi 
coloro cbe trattano dello stil sublime^ insegnano, 
che questo entrar d'nn verso neU'aftro rende uiae- 
stk e gravità. Solo si deve sfaggire lo intralcia- 
mento dove rìchieggasi necessarfamente la pausa, 
come nel 'fine de* quadernari , e terzetti, e fra le 
mutazioni e sirima dell'e stanze delle canzoni, giusta 
quello che a tuo luogo s*è detto. 

I?^TAAMSZZO. Poesia intersecante gli atti dei 
drammi. Di due maniere ne hanno fatto i nostri 
poeti. Perchè alcuni non sono altro che un coro 
disgiunto dal b favola; ed altri sono una rappre- 
sentazione di qualche nuova azione, o seria o 
comica , divisa in tante parti, quante bastano a 
•mprr il voto che rimane fra atto ed atto dei 
id^'amma. Che eglino abbrah origine dai cori degli 
atitlchi. lo attestano molti scrittori , tra* quali il 
Pigna (i) ed il Biscioni (a), Que* d'ella prima 
maniera sono forse i più antichi usati dagl* Ita- 
liani, e si cantarono accompagnati dalla musica. 
Che <^uest'usb fosse in piedi fin nel i54S, ai ri- 
cava dal libro de*Banchetti di Cristoforo di Mes. 
•isbugo, che narra d'aver egli dato un festino in 
tal anno ai i4 di febbrario, ove fu recitata una 
commedia di Girolamo Parabosco, intitolata la 
Ifoite, con le sue musiche, ed intermezzi oppor- 
tuni e necessari (5). ^nco il Tasso, dice il Fon- 



(i) Sopra la Poetica d'Orazio^pag, 5, nunu 2. 
(a) Ifote al Malmantile, cant. 3, f/. 53. 
(3) Cari, a a. 



tatiiiiii if^jMfSéi simili intramèzm per la sua fa" 
vdhi dell* Ainintat i quali furono usati nel reci^ 
tarsi di essa, e gH ha posti in luce Marcantonio 
-Fopp^ appiè del volume secondo delt opere po^ 
■sftunte del Thisso a cari . a4^ (i). Dico che qa«^ 
-#te. prisNi man ier» d'inteamezao, cioè il rnonodica^ 
MiftsUtente in un mAdrig^m, o canzonetta cantata» 
i fof^e il .più «Dtieo^ fkeffohè dovettero i noctoi 
yrimi ponti- non tnasardarei'nto de'oori; ma quello 
bell'altra «è ffnr antico, poiché ono ne abbiaaw» 
•eoi titolo 'di .f riammesso t ohe viene a indicar , Ip 
•tesso che catmmeKza, «dèi/ Aiog^iazxo^ /i»M<h da 
Bogio ó Iòsa \Prmnm.esM>^ di. JPrancesco Bernì^' 
imprjesso in Ftaense lael ii537« Dal prikicifie del 
passato secolo fino a* di noèta si sono ««al:! quo* 
mA di*io^, ^clMe.ei fanno ora a dna, ora a jU>e» 
ora a quattco ipecson^^gi. Alcuni se ne feeero dei 
Mfkctiy ^Malfi de' profani e Inniesohi ^ i quali si 
'•oglidn. cantar in musica fra gli atti delW coni»- 
jnedie recitate. Le tegole 4a tenersi -in tal coiWc 
^ponimento -spno le stejs^ della commedia , in 
iquanto alla tessitura della favola» che deve aver 
iMrdineu Più allora piacerà che «ara più bufToneeco* 
INVEaiiSiMlLE. È ciò che per essere conb-a* 
n» alle leggi delle naturali coae, non può in at- 
«un aaedo credersi né per vero, né (per possibile, 
Siccome s'inculca al poeta che attenda ognora a 
■fingere «olo il verisimile, cosi se gì' impone il suo 
contrario evitare, in alcuui poemi, epecialmento 

(i) Aminta difeso , cap* 7^ pag. 11 8. 
Affò Qizion* i^ 



burleschi, si tede ben alle volte comìgliataftiéiite 
àdope«'iitO'l*inverisinaile; ma si sa che ciò fassi 
'per eccitar riso. Il BicciardéttQ. del Forteguerriì»i 
qneìio per avventura che più d*ognì altro ne ab- 
* b^nda;- ma 'tton ci offendiamo di quegnuverisi- 
mi li, perche sappiamo che l'autore apposta li . ri- 
cerca per darci trastullo. Cosi ■ non ci offende 
quello che usa l'Ariosto nel canto 3o; perche glielo 
■vediarn riportare per xidersi di Turpino, a cui 
-móstra non credere' usando dell'ironia. Parla d'un 
incontro di due cavalieri armati di lanciai e dic«: 
' I tronchi fino al ciel ne sono ascesi, 
Scrive Turpin,* verace in questo loco^ 
de due o tre d\ giù ne torntiro accesi , 
. Ch'eran saliti à la sfera del fuoco. 
.*Sono ben condaimevoli coloro che in poema serio 
■• grave sconsigliatamente v'inciampano. 
- iP£RM£TaO ( Verso); Chiamavasi altresì dai 
Greci DoIichouroSf ed' è t^le, quando, oltre il suo 
numero usuale, abbonda di una, o più sillabe nel 
'fine che si appellano coda. Cosi Stefafto Negri 
nella prefazione ad Omero: Dolichouros est, quem 
hipermetronServius appellat, cum supra modum 
productam hahet caudanv {\), Se ne- incontrano 
rari presso i Latini; ma qualvolta ne fecero, eb^ 
bero avvertenza che quella sillaba di più nel fina 
fosse vocale, e che si elidesse col principio del 
verso seguente, come si vede in questo di Vir- 
gilio: , 



(i) Oper.f pag, yS. 



Intentar vero «z foeta nuda arbatiu horrìda, 

Et steriles platani • • • . Georg, a. 

-Ed erra bene il Chambers (i) chiamando questo 

Terso dattilico, quasi che presso de'Greci non si 

appellassero dattilici tutti que' versi che dattili 

contenevano, come» j ambici eranq detti tutti quelli 

che in sé chiudevano jambi. Non ci lascia di 

questa verità dubitare l'autorità del Patrici (2), 

e del Quadrit> (3). E possiamo vedere più di venti" 

specie di versi dattilici annoverati nell'antica gim» 

•matica latina di Francesco Negri [/|), i quali non 

per altro sono così detti, se non perchè qiuich» 

•dattilo contengono. Ma che l'addotto verso sia 

ipermetro, ben ce lo assicura il Riccioli» (5), • 

sono pur tali i seguenti che non terminando, piir 

dattilo^ non so come il Charabers nominati I4 

avesse:' 

' Omnia Mercurio similis, vocemque, coloremqae,. 

Et crines flavos AEn, 4. 

Et magnos membrorum artus,magna ossa^lacertosq: 

Exuit AJSn. 5. 

Se satis ambobus Teucris venire, Latinisque.. 

Haec ubi dieta dedit ,/^n. 7. 



(i) Diction. univ,,arlic» Dactil, , 

(a) PoeL, Deca isi,, lib. 6, pag. «75. 

(3) Folume i, lib, a, Dist. a, cap. a, parli- 
coh S, pag, 6a3. 

(4) lÀb. 10, ^dii, Fen» per . Theodorum Hfil- 
brorit 1480, in 4* 

(5) Prosod. Bef,, pàrU \,cap,' 3j Bononia, per 
Benaiium, i655. 



Cetròptnmqtietlijrmnm/et grave olentìa centaorea. 

Eét etiaea fioé fu cacnpis. Geoi^, 4* 
l 'nostri Tersi nc^n riconoscotib ì^ermetro, so 'qve» 
no eh non si voglia lo soRùGcrotO. li Pansto 
non per tanto pretése é'aVer trovato de'versi ipei^ 
inetti nel Petrarca; ed ecco cosa scrivesse sopra 
li Capitalo quarto del Trionfo d'Amore a qntf^ 
-verso 

Beco CHi da Pistoja, Guitton d*Are«zo. 
*^tieJto verso alcuni leggono Beco Gin da Plstó' 
]^ non feurlo di ii slliabef il che httnno per 
praHK inzio.f condtfssiaehè ct>sì usavano gli anti- 
thi pónére gió* per giofa^ no* per nofa, vo* pm* 
^oia, Kb Enzox Del -mfd servir non veo -cb^ gio* 
Ihi ^ n'accresca ; ma la sua vera (exicfne è e 
ftcclo Ctn da Pistoia, Gnitton d'Armo, e J»rà 
\fèrso ipermetro sour* abbondante d*una tiUaba 
^d Uhiiazion de* Latini. Dalla definizione però 
dell' ipermetro, e dall' uso de'Latitti, ai è vedut» 
^ebe acciò aia tale, questo non deve cresoere 
ed abbondar nel mezzo, bensì nel fine, perchè 
^ se abbonda nel fine, non foglieei al* verso afno* 
nia, essendo già fatto tutto intero e giustoi ma 
collocandosi quella sitlaba di più nel mezzo^ si 
viene ad alterar la testura, ed ii tempo più non 
corre egnale. Nulla <|uindi mover ci deve l'opi- 
nione del Fausto, e creder eonviena die gli anti- 
chi all'occorrenza non pronunziassero intere ie 
Ynct ttorminanti in ojm^ ajo, eja, e «imili, ma che 
le troncasaero, come non *aoio nel citato veieo 
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del re Enzo, ma in molti altri degli antichi ti 
tede fatto, e che pronunzi aasero^^tV^/Hx/o^ o por» 
0iolf pisioj\ come pretende il Saivim (i).Mi con-* 
ferma in questo l*autoritk M Bembo che ci atti- 
cura ave^ ciò fatto i Toscani^ non per lìcenia 
alcuna che di per tè tolta ti fòttero, ma jfercioe^ 
che vie di loro priiiuk i Pifovenzali così faceva'^ 
no, ch0 giojia, ncja essi senza Ia vocale^ tdtimà 
scrivevano^t e d*una. siìlaba essere la ne faceìM* 
no (2). In fatti noa ti potranno trovar ^erti che» 
aecondo il Panalo» ti debbano dire ipermetri, ab« 
}>ondando nal me^fo, che non cretcano appunta 
per qi»alche parola deli'accenaata distinenza^ c|ual^ 
ton quelli di Danlet . 

Quanto di qaa per un mi%\ÌMyo ti conta.* 
de io ttato prÌAnaìo. non ti rì^nselva. 
Il CreaeiroiMsni dopo il Fausto cfaia«(& pnoe Iper-*. 
Dielri qoe'Yerti che d'una tilUiba nel- mezzo a3»ji 
bordanti parevano, é scrìvendo di CamhiozMK de* 
Medici, che fioriva iditorno al i4oa, diste aver 
egli adoperati €fue* versi che tra gli antichi erano 
in uso, detti ipermetrl, cioè eli dodici sillabe (3). 
Alluder volle aenza dubbio ancor a que*d«e, 
Invoco Vener alla vita angotciota* 
E voi benigne stelle, che 4 ciel votate, 
eh» tono nel tonelto di Cambtozzo, da ln| ripor-* 
lato per taggio di tuo comporre. Ma chi i prft- 



(1) IVote al Buommattei, tr, 7, oap* i8t« 

(a) Proset, lib, 3, pag, 55. Vinegla, i54o, in 8, 

(3) Coment., voL %, parU a» lA^ l, pag* taS. 



fico della rozzezza degli antichi , sa ancora che 
poco loro premeva-' accorciar, e storpiar pronnn- 
ziando una voce, e far rimaner il verso in giusta 
quantità. Se Gambiozzo fosse stato da noi sentito 
recitar i saoi versi, ravremaio senza dubbio aU 
eano ndito leggerli così: 

Invoco yenr alla viìa. angosciosa. 
« E voi benigne siell, che '1 elei rotate. 
Ed ecco siccome ipermetri non erano, né di dodi- 
ci sillabe questi versi. Ci attesta il Bembo, che gli 
antichi costumarono dì lasciar intere tutte le paro- 
le nello scriverle, e pronunziar^ poi troncate , 
giusta l'opportunità dell'armonia; e di fatto vediamo 
esser cosi , qualunque volta osservar ci piaccia i 
Codici antichi non solo, .ma le stampe ancora pri- 
miere di versi volgari. Che se non supponessimo 
questo' troncamento, la maggior parte de' versi non 
solo di dodici, ma di tredici sillabe, di più talvol- 
ta riuscirebbe. Eccone uno di Dante da Majano: 

La fiore d'amore veggiendola parlare. 
Ed un altro, ch'io lessi già in un* antica Ballata 
MSS. in un' codice della Libreria della Nunziata 
di Bologna, che ho poi veduto impressa in un vo- 
iume di Poesie, che viene Attribuito al B. Bernar- 
dipo de* Busti Milanese , ^ 

Per le piazze larghe de quello ardente cielo» 
Questi versi per certo da' loro autori dovettero 
esser letti : 

La fior d'amor sentendola parlare. 

Per le piazz largii di quell' ardente cielo.* 
N^ giova il dire che la nostra lingua non amoiette 
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i barbari troncamenti, cbe in questo secondo verso 
s*incontrano , perchè prima del i5oo pochi erano 
coloro cbe a simili cose badassero. Ma cbe cono- 
scessero doversi piuttosto storpiar una voce che' 
far il verso soprabbondante, si prova ancora dalle 
stampe,^ le quali si fecero dopo il dettò tempo, in- 
cui 'v s' incontrano voci troncate, che, in rigor di 
lingua, troncar non si potrebbero. Così, nel primo' 
libro del poema, composto da Angiolo Claudio 
Tolomei Sanese in lode delle Donne Bolognesi, sta 
scritto: 

Stan tre scoiptnr di lucido berilo (i)* 
E nella. Gloria d* Amore di Baldassar Olimpo: 

•Vidi passando un finm corrente e chiaro (a). 
£ in un sonetto di Giambatista Cortese, che fio- 
riva nel i55o, registrato nelle Rime scelte de*poeti 
Ferraresi: 

■> Haria col dir spezzata ogni dur pietra. 
UoE' sola difllcoltà potrebbe addarsi, a mio cre« 
dare , in favor degl* ipermetri, ideati secondo la 
mente de'due accennati scrittori, ed è, che alcuni 
antichi, usando il rimalmezzo, la parola accordane, 
tesi in rima con il verso precedente vera rima 
non farebbe , se si troncasse,' onde dovendosi in- 
tera lasciare, ' sovente il verso di dodici sillabe ri- 
sulterk, come accade nella Frottola Di rider ho 
gran voglia» 



(1) Bologna^ per lusliniano de Ruhera, i5i4> 
ili 8. 

(a) KeneM, per Marchiò Sessa, iS'ài,in 8. 
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Oteh perche soli t\' strette 

Le vie di gir al vero! 

£ pnr questo seiil&ero-*^(b8se terrutOt 
A queirto ripigiio, cixe m eiaiiii €trGettaB<xe 
^Oiv«r si doveaoo le pwole, perchè la nafnnil 
armoma del verso doveva esser più a: eooro cbo* 
una bixaiarrìa acoidetitaifl, qwal à Ib ricoftlmezxe* 
lo) osseisvo (Jie'il.piimalin^exo talvolta si elièevA 
eoa la parola segaente, fcoioe is qua* v<frsi dieUa. 
CAnzoiir Vergime hellax 
Ricordati, the fece il peccar nostro 

Prender Dio per scBroparnè 

UmMia carne-— al tuo TÌrginal chi offro. 
Qai l'elisione toglie, seaza dubbio, il sentir per- 
fettamente la rimat ora sw ciò non eunwono i 
|K>ett, non dovettero cavar nommeno che hi voco 
si troncasse, acciocché il verso nel suo perfìstto 
suon rimanesse, poco impor^ado te il rimainezzo 
non si sentiva. Qaesto parmi bastevole a diaiKV* 
strare che gl'Italiani non hanno giammai prefitto 
di far versi ipermetri. E se mi sofio alqnanl» sa 
questo articolo diffuso, Tho fatto e motivo che ti 
apprenda il modo di leggere i verti aeticfa», qut» 
lor sembrino 80prabbon<ihM'e. 

ISCRIZIONE. Memoria ia versi, teelpita in 
marmo, o in qoalei veglie materia per indicar cfaal» 
che fatto alla posterità. È diversa dall'api tafiioy 
che solo si restringe ai marmi sepolcrali. Quanto 
sia antico l'uso dell' iscrizioni in versi italiani^ ti 
è abbastanza potuto ricavare dal nostro ragiona* 
mento storico premetto a quetto Dizionario. 



LAU a^f 

ISTRIONr. Com^gnta di g«iiU ciie'fin: paett» 
^li antichi Romani girava per la città, dando ts»- 
ihiJlo al pòpolo c^n raciliar commadte e tragadSe» 
Dur* tal cottuBte anco a'dt DOttri. VangoMO battìi 
Isirioi^i daUa «>«ca «tfuac« UiaUr, coma, «fiam^ 
Tato LÌTM (i)). Vedu ^TTOfti.. 



X4AIXDE. Spaaia di canione aacva ancomiuftiilay 
ia 4)iiale non dìAVisca dall' Isao. l;«*opì^iii« dttUai 
Laudi davesi alla con fratarnitt fio dal sacokoX(V« 
la qa«U Halle pubUicbe Jioro fqn^oni dì qq^aM 
aacra focaia cantavano, » parÀ gli aaaociAliì «4 
•ase vanivaj»^ apfuellaU Laudasi, Tra qoeate coa^ 
frataraiU ò calebre quella de'Bidnelil di $i«iMi« 
pfRp cui cr«dis il Cra»QÌJ)9l>cnv, componasae U Và% 
lAttdi il EÌAiteo Iage«iHito. Queste. laudi . ai tea* 
aavaiio in i$tile unoiie e popolare» acoià fiaaaai» 
dalla volgas gan^e intese, e tal medo si ticBiepva» 
aastemente, acci^ aiena inteae da'fancMiiliY a'qaall 
ai fanno cantare specialmente ael pio esereizio 
della Dottrina Cristiaaaé^ Il k)r4> metr^enticanMafca 
fa quello delle Ballai^ repUcmàe^ e dello Bortel^ 
hue» Ma ae ae leearo ancora àn qaeUo M Sér-- 
ventese, e deU'a4/ai/« rima. In oggi si cooserTa 
quello della Zingarescm^ ed altri brevL 

hkZTfi. Scberai giocosi de'Mlfni| ideiti ancort 
T«lg|Hnne»te scene mule. Potrii alcuna volU il 



(1) msiu lib. 7. 
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poeta ordtaarU nelle commedie; ma ciò debbe farsi 
con molto giadizio. t 

. LEGGENDA. Poemetto istorìo-sacro -usato dai 
nostri quattrocentisti I in cui si barrava la vita di 
qualche santo o alcun miracolo. Non essendo al- 
lora in buon uso la critica, non è maraviglia che 
queste leggende sieno piene di falsità. Ora tali 
cose sono divenute la tnercanzia de'vagabondi, 
che alcune pur se n*odon cantare. 

' LEPÓRE AMBiC A POESIA. Lodovico Leporeo, 
poeta del secolo passato, bisticciante di prinm 
sfera, (a colui che dia nome alla poesia Lepoream-» 
bica. Qubsta consiste in versi che abbiano in 
corpo sempre due parole rimate fra loro: le rime 
finali ' poi del componimento che d'ordinario è 
•Ottetto, devono esser tutte della quasi medesima 
eaden^a, io che si fa cangiando soltanto quella 
prijna vocale, onde comincia la desinenza, come 
sarebbe a dire altera^ amaroj carfora. Il Leporeo 
«mò d'usar sovente le rime sdrucciole, e talvolta 
le bisdrucciole, per mostrar più facilità di fatica-' 
re: non fece risparmio di paròle antiche e ran- 
cide, e se ne gloriò dicendo: ' 
Vo a caccia, e in traccia di parole , e pescole, 
Dal rio del cupo obblio le purgo, e inciscolei 
Da ferraggine, e ruggine rinfrescoie, 
E daUa muffa, e ruffa antica sprr6cole. 
Il Crescimbeni vuole che tal giuocolino sia più 
antico del Leporeo (i), onde allega «n sonetto 



(0 Storia della p^òlgar Poesia, lib* i, pag* 8. 
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di Piicciandone Martello d«*MSS. del Redi, e la 
canzon di Guido Cavalcanti per quel V6r$> : 

D*un accidente che sovente è fero. 
Ma se vogiiamo trovar fra gli antichi qual foMe 
colui; dti cui per avventura il Leporeo prese nor- 
ma, egli si è Dante da* Mai ano , che fioriva nei 
1290. Ecco il principio d'un suo sonetto: 
Lasso per Ben servir sono .adastiato 
Non ève ingrato, a cui aggio servuto^ 
E per amar mi trovo disamato, 
E discacciato, e non ne trovo ajuto. 
Questa maniera di poetare è faticosa, inutile, e 
sciocca. Non so con qual ragione Bernardino Bal- 
di^ avendo scritto un Sonetto ribattutOy che sta nel 
suo Lauroy pag. 92, ponendo due rime nel corpo 
d*ogni verso, potesse dire essere questa tessitura 
d*invenzion sua. ^ 

LETTERA. F'ed, epistola. 
LICENZA POETICA. Cesare Caporali Peru- 
gino, umor lepiclissimo, dice \:he andando in Par- 
naso, vide la Licenza poetica: 
Ch^'dvea la vesta piena di costure 
D*una latinità confusa e guasta, 
Ma rappezzata su con le figure: 
E là dove pur sana era rimasta , 
Il mutato preterito in priesente 
L*avea ravviluppata come pasta. 
In vece poi di perle d'Oriente 

Ella avea al collo un vezzo d'Enti memmi, 
E un sillogismo falso per pendente (i). 



(i) piaggio di Pam, p., a. 
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E aUoder volle all« Uba>t^ «mcgcLeral» d'alenili di 
abusare della licenza foelìca, tutto credendoti 
lecito. Questa non è altro che una facoltà cYie 
prendesi i| poeta, di svariar in qualclié parte da 
ciò che Ivi scrittor di prosa religiosa mente osser- 
va, e questo in grazia del verso* Consistono^ primo 
di allungar una voce di qualche sillaba, come 
quando si dice umììemente, gilte, gmso.andòe^ in 
vece di umilmentef giU, andò: secondo in accor- 
ciarle, come disnorct amaro, in vece di disonO" 
rct amarono; terzo, in trasportar gli accenti d'una 
fillaba in un'altra, come quando dicesi pietà, in 
vece di pietà: quarto, in cangiar, o trasportar le 
lettere nella medesima parola , come despitto, 
drento, capresto, in vece di dispetto, dentro^ 
Capestro: quinto, nel privar una voce monosil- 
laba d'accanto, acciò nel fine del verso faccia de- 
sinenza piana congiunta all'antecedente, come in 
que'versi: 

Io volsi gli occhi, e'I buon Virgilio aTmen ìre.Dante* 
O ragazzo battuto da signor so. Boccaccio» 
Altre se ne fanno che poco giora commemorare; 
ma avvertir conviene primieramente che l'abuso 
di esse sarà mai sempre biasimevole. Imitar dob- 
biamo Virgilio, di cui dice Macrobk>: soì^ teme- 
rilatem ìicentìae non amare, sed rationis certae 
uim in rerum, ucì nominam etéctione servare (i). 
In oltre quelle licenze che non disdicono in lungo 
poema, male stanno in un breve componimento. 



(i) Saturnaì.f Uh» 6. 
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Di più, iMii deve ehiùiiqn'e «rrovflrsi la fSfttibh^ M 
mar la licenza come vnote ; «iia soltanto ^otxim 
tttata* ?iah da'tiiaestri, i ^uali Thaiirto in carilo 
taodo autori aiata. B pferchè ì maestri stessi ^aou» 
^soggetti ad errore, fa d'uopo coMfderara te Ija 
toro licenze aieno vere lioetrze, o por falli; eè« 
^e falli mai fossero, non si dovran colortre aottt» 
idea di licenae per -imitarli. 

LIRICA fK>6SIA. Sotto «juesto ncmie reagoim 
intesi tutti i companimenti di genere sublittie che 
ìnon partecipano dell'epico^ o del drammatico* 
Ta4i iORO le Cantumi, gU/n/ti, le Oditi bonetti, i 
'Hmdti^li^ dtt' qaaU a parta ragiunast a ano li»»< 
'%o* Trae questa p<o«sia raggiunto di Lirica dal* 
l'uso antico di essere «aniata al suono di Lini. 
'Se v'b» poesia che vichieda 'viveaza d'imma^ini^ 
-alevateaza di pensare, subii mi tà di stilai parezaa 
éì lonuaiana , ella è «erto (jfneata. Non ai polf» 
4iMglSo apprendere c-ha dalla oontiana laiUan* 4ai 
^btioni autori. 

LOCUZIONG. Ved. sxius, 

L08£« f^tfd. L4Uifi. 



MaCC^B^ONICA poesia. TaeTilo Folaof|o^ 
ilìaniòvÉtK>> morto nel t544f At ISnvanter 4i qnfa^ 
Sta pioeai«) i» ^ale ai serve de^ metri e Aeltn 
parole latine^ ma per la maggior patte fermale db 
Toiei- rtf alighe e lonlblMrde, kittnizBate groasolànsN 
'iMida. A la poisie di Itti so»e qnelU «lia ^«mI» 
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sotto nome di Merlino Goccaìo, Bartolommeo' Boc- 
^tbini, bolognese, a di lui imitauone introdusse la 
^poesia Macqheronica volgare nello scorso ' «ecq]io> 
a pubblicò la priuBàj e la seconda ' parto della 
Corona Maccheronica di Zan Muzzina, più volta 
impressa. Usò uno stile mezzo toscano e mezze 
.bergamasco che egli chiamò lingua de' Zagai, o 
de* Zaftoi. Ha però ottenuto maggior applauso 
sjuella del Folengo che quella del Bocchini. 
;, MACCHING. Co&l chiamiamo certe iiivenzioni 
fantastiche, inverisimili, e impossibili, delle quali 
si sono serviti i poeti o perisciogUere ne'drammi 
«pualche arduo nodo, o per movere maggior mara- 
viglia. Sono . macchine le trasforotazioui ' della 
navi d'Enea in ninfe, il far operar fisicamente, e 
.realmente persone ideali, come la P^irtà, .o il 
'KiziOf, il far parlar il cavallo d'Achille, e chia- 
•marto santo, come fa- Omero, e anche il conceder 
«ragionevolezza a quello d'Orlando, come sembra 
aver fatto l'Ariosto. Si devono generalmente tutte 
sfuggire. 

MADRIGALE. Breve poesia^ non meno antica 
di molte alti:o, quantunque fosse da' secentisti 
usata più d'ogni altri. Consiste in un sentimento 
grave, rinchiuso in pochi versi endecasillabi e set- 
tenari. Il Cresci mbeni ne riferisce uttp spritto da 
Kicciarda de* Selvaggi a MJ Cino . di Pistoia^ Ed 
•il San Martino , e'i Ruscelli ne.oiss^vano quattro 
.tra le rime del Petrarca, tutti di versi endocasil- 
labi. Io non avrei forse creduto che il nome di 
M^ìdrigaié fossa tanto aotico; f« non lo ayessJi 
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letto molte volte nel codice altrove accennato 4^ 
•ignori Vitali, scritto circa il 1390, ove, tra molt^ 
•no fé ne legge attribuito al Petrarca, misto d'ita- 
liano, latino e provenzale. Per essere inedito qui 
lo riferirò, sebbene io ilon sappia indurrai a cre- 
derne autore il Petrarca: 1 1 
Madrigale di M. F. P. j 
La fiera testa che d*unian si ciba 
Pennis auratis volitum perquirit 
S9p.r*ogni talian questa preliba 
Alba sub ventre pallam decoratur 
Perchè del inondo signoria il richiede 
Velut eius aspectu.de monstratur 
C'est fiert cimers ella flamma che mart 
Soffrir mesto Iwquesum fiet leopart. 
Antonio di Tempo con* le solite, sue sottiglieaae si 
affaticò d'assegnarne di varie maniere^ ma il R14- 
• iCtUi 'dice che non si dee loro prescriver altra 
legge, se non che in effetto U Madrigale non 
-vuole in alcun modo esser tanto lungo che -ecr 
'.ceda il duodecima verso, se pur vi arriva (i). 
E Teodato Osio vorrebbe che soggiacesse alle 
stesse leggi ' della stanza delle canzoni (a). 11 
Bembo, cercando l'etimologia del nome, dice averli 
chiamati gli antichi madrigali, o madriali, come 
componi nienti grossolani e materiali (5) , della 
qual opiniouflf io- non saprei, qual, giudizio profis- 

- I- 

(1) Modo ili comporre^ cap, g. 
(a) Armonia del nudo parlare ^ par ^Zp pag» lyi. 
(5) Prose, lib, a. 
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Vrre. §& héWè à'tttw trovato dalto loro ancon il 
«otlt« dì E]^r<;ranifni, qual «i è quello ài G«i^aM 
Pico 'éB PoffilV, stampttto nel fin* del -poemetto éi 
Atigelo CI a tulio 'Fotoni ei in lodle 4e.lie Donne Bo4o- 
gneti, ed ho oseervato che H chi arcati fno>Mntfatori 
li ha confusi con la Ballata^ dicendo delltt BeHata 
del Na varerò: 

Donna dè'be'yostri occhi i rWi rai^ ec. 
th^può conlaYe fì*a i pih iimpidi e ben condotti 
madrìaìi (i). Il ristiortrtore di questo componi- 
mento, tecotidó ìt Oefotmbeni, fa Gio. Batista 
Strozzi {^}: in fatti e^lt non solo ne tcrieae, ma 
trattò il moéo -èi htik formarli. Nel passato secolo 
•e né incero rafiniti ^ e ee ne trovano interi 
Tolttmi , e grtwie raccolte, tr4i le quali è forse la 
'j^iil' «ttielvre ìi ^GniH^g^mmento PùetÌ€Btm^et%&o\n 
-¥etaefcia pel-Utfreati nei* idif, in »• 

MADRIGALfiSS A , ovvero MADRIGALONE. 
WadrigaU di soverchia lunghezia. No fii iuvteitò» 
•M Anton Franceseo Grazzi ni, detto fi Lasca, scfi"-* 
tendone i n burtetcos né anui fià i aóggetli gravi 
nn tale oom.poni mento. . 

MAGGU>LAT& Spezie éi Canzoiii, die sLea»- 
*tavano antrcemente «otto le finestre delle donila 
le calende di maggio , onde vediamo tuttavia fra 
la niskiea gente In alcuni luoghi rimaner cert^ato, 
che chiamano oautar k Maggio^ e nelloeteeso 
tempo piantar ammti le toro cave certi pali , o 



•**•• 



(i) Per/ella Poesia, tom,^y lih, 4 f ^* *f^ 
(a) B^iezza delia folgar poesia, diai» 3^ pa^* 54* 



piccioli »rbo»ceHi , con sopra alcun presente. È. 
probad»ile che si cantasser le Maggiolate ballando, 
come appare da una riscontrata dal Grescimbent 
entro d'un MSS. , e da lai riferita (i) , cbe 
ComÌBCta : 

Cbi non è. innamorato 

Esca di questo ballo , 

Che faria fallo a stare in A bei la ter; 
quindi poterono esser composte sul metro delle 
Ballate. Ma molte furono certo scritte sul far delle 
Canzoinette , come raccogliesi da' Afarmi del 
Doni (2>» 

MARA VIGXilO&a Ricbiedetii alla perfezion del 
poema epico, e drammatico il maravigliosOf il 
quale dal celebre Zauotti (5) si distingue in sem^ 
plica e. eoBipostp ; il primo consiste ia nnet cosa 
soia, per sé strana, ma da nuU*altra dipendente, 
come il racconto che luvvi uno smieuralo gigan- 
ter, e cose simili;, il composto ai forma dalla Im- 
pensata combinazione di strani, accidenti eke sa* 
rebbero parsi inconciHabiliy ma per alcuna ven« 
tura si fauna vedere convenuti. Questa seconda 
maniera di maravigUoso appartiene al draolma, ehe^ 
fton cerea di piacere per incanti, magie, giganti, 
e tìmili, che sul teatro a-vrebberor somiglianza di 
■Mccfaine, e sebben dilettassero la plebe^ .fids 
4«v«bbera man piacere ai dotti. Ma «Gl'una- corner 

(t) Coment^ «^. t, lib^ %f cap* »», ptff. ft, 
(») Par* tf Regionam, f, 
(3> Bagianam, ò^ pagw i58^ 
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l'altra pnò ben appartenere airBpopeia. Paolo 
Rolli in poche parole e* insegna fino a quali gradi 
giunger possa il maraviglioso. Questo, dice egli, 
deve certamente elevarsi ^opra il solito eorso 
della natura, ma non già sì alto, che • divengane • 
impercettìbile, e perda le sue pia belle qualità 
che sono i gradi del verisimile '(i). Voltaire in 
certe sue critiche osservazioni condanna i nostri 
epici e'romanzieri italiani, che in yece dei ma- 
re viglioso abbiano empiuto i loro poemi di fri- 
vole macchine, parendo a lui che allo stravagan- 
te ed air inverisimile abbiano declinato. Che aia 
Vinverisimile, e la macchina^, si è detto a suo 
luogo, e abbiamo detto abbastanza che sono con. 
daunevoii cose; e tali pure sono tutte le strava- 
ganze, come sarebbe queUa commessa da Omero» 
quando nel libro i3 dell* Odissea fa mugghiare le 
carni de'buoi del Sole, già fatte in pezzi ed arro- 
«titei e quelle dell'Ariosto alior eh» racconta aver 
Rodomonte con un pugno cacciato un Romito lon- 
tano pia miglia, ed Orlando un asino con an 
calcio, quando però non intendesse di ciò solo 
per far movere le risa. Ma che poi egli voglia 
per macchine, ed inverisimiglianze quanto ne*poe- 
nii nostri si legge, ella è certamente una strava- 
^«uza sua. Io non dirò già col Rolli che coteste 
da Voltaire, chiamate macchine entro i noairi 
poemi, tengono dalla, medesima Francia, che né 
Boiardo, ne Ariosto, né altri tali de*nostri, ebbero 
mai bisogno di rubar da'vecchi romanzi (ranceai, 



(i) Osservaz, contro Voltaire* 
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abbastanza insipidi; né dirò che VEnriade dello, 
stesso Voltaire tragga il suo pregio tatto da ciò 
che il suo Autore in noi riprova. Ma dirò| che so 
per macchine e inverisimili egli intenda solo gli 
incanti, i maghi, le fate, i giganti, i mostri, come 
di fatto non intende vitro, s'inganna a partito. 
Non ò mai inverisimile ciò che o fu realmente o 
^u persuaso alla maggior parte degli uomini che 
esistesse. Ora chi non sa esservi stati attualmente 
de' Giganti, mediante non solo la sacra, ma la pro- 
fana Istoria? Uomini di straordinaria grandezsa 
sempre vi furono, ancor che rari^ e se ne tro- 
vano pur a* di nostri. Ciò ppsto^ non è inverisi- 
mile ascriver loro operazioni alla ior gagliardia 
corrispondenti. In quanto alla magia, sono notis- 
sime le sentenze che la risguardano , da gravis- 
simi uomini sostenute. Non potrà dunque il poeta 
farsi base di un comune inganno, e su di esso 
fondar molte favole, senza che si dicano inveri- 
simili? Forse parranno impossibili le fattucchierie, 
quando si ammettono tutto giorno t Io per ma 
confesso non sapermi persuader del contrario ; 6 
dico, che simli invenzioni non passano i limiti 
del verisimile. Certa cosa ò che non conviene 
ingrandir troppo le cose.. Fin che si .dica cha i 
Giganti che tentarono far guerra a Giove, pones- 
sero un monte sopra dell'altro per ascender in 
alto, la cosa ò iperbolica, ma si conosce per veri- 
simile, intendendosi che gran sassi ammonticas- 
seroj ma descriverci, come fece Clandiano, uno 
di costoro con nn monte intero intero sulle spalle, 
su cui sono boschi, e case non solo, ma un fin- 
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me, che avendo perciò perduta la matita gna cor^ 
rente, viene a scorrer giù per le spalle di chi Fo 
porta, oli questa s\ cbe è mraccbina. Di simfU 
cose però nonr se n& leggono in Italia fuorché 
presso i poeti btirle«elrì che volentieri le dicono 
grosse per farci ridere. E se ancora alcuno dei 
poeti gravi avesse alcuna volta in ciò errato, not» 
devesi perciò^ ascriver Terrore d'uno, o (H pocbi, 
ad nn' intera nazione. 

MARINARESCA (Camotte). Non $ coa\ detta 
perchè tratti d*argon^entr marittinn, ma solo dal- 
l'aria, coti cni 8Ì canta da* marinari sicHiani. Il 
padre Girolamo TornieUt, morto nel lyS*, fu il 
primo che prendesse a scriverne, e ne mandò iti 
luce sètte, col titolo di Canzonetl*^ in Aria 3iari^ 
naresca, e sono sopra le sette prin<:ipa(i feste di 
Maria Vergine, impresse la prima volta in Milano 
per il Ghisollì nel 1738. Si formatìo tali canzoni 
• distici di versi ettdecasiilabt della terza dimeik- 
tione. Eccone esempio tratto dall' detto autoret 

Chi fé' sperarti serpente malnato 
D'avvelenar tutto'! motrdo col fiatof 

Ecco Fanciulla, da te non mai tocca. 
Con pie di latte ti serra la bocca, 6C. 
Di cesi ancora Canzone alta Siciliana, 

^lARlTTlMA POESIA. Circa il 1540, fa ittir 
tuita in Casalmonferrato l'Accademia degli Argo* 
nauti, tra gli alunni, e fondatori di cui annove- 
rossi il celebre, ed infelice Niccolò Franco. Que- 
sfaccademia stabilì la poesia marittima, che, ae> 
condo il Quadrio^ si può Teramanta chiamara in 
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'ìr^nzione degl* Itali ani, e Tanno t547 comparvero 
in pubblico le Rime marittime del Franco con 
altre di diversi membri delT acc^iiemia, stampata 
iu Mantova per Iacopo RuftìneUi, la qu-al raccolta 
per avventura diede occasione al Doni di credere 
che 1/accademia degli Argonauti fiorisse in Maa« 
tova (i). Questa poesia, che tratta di cose appar- 
tenenti al mare, «"marinari e pescatori , deve 
essere di carattere umile, come la pastorale, da 
cui non differisce che nel costume. Si scrivono 
in questo, genere. Egloghe {P^ed, iegloga), Sonetti 
ed altre, e per fino Drammi. yetL FAVOLA MA- 

llJXTiMA. 

MAaTELLIANO (Verso). Composto di due 
«etteuari, insieme congiunti in modo che Tuno col- 
r<aUro non st confonda, talché, volendo, si possano 
disgiungere, onde tra il primo ed il secondo non 
dovrà farsi elisione, se quello per vocale termi- 
nando, anche questo per vocal cominciasse. Pari- 
mente si il primo come *1 secondo potranno essere 
tronchi o sdruccioli; senza pericolo che si alteri 
la quantità del verso. Ma non dovranno ammet- 
tere rima nel mezzo , come decloro Alessandrini 
insegnano i Francesi (a). Perchè, sebbene questo 
verso dicasi Martelliano da Pieriacopo Martelli 
bolognese, che l'introdusse sul Teatro dltàlia, ciò 



(i) Libreria II, pag. io6. Fìme^Ui, pelGi<^iio, 
i55i, in 8. 

(a) Antonini f Prineipes de ìa Gram, Frane* 
pratigue et raisonnée, pag. ^nS» 
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non ostante non è altro che il Terso alessamirìno 
de' Francesi) cosV chiamato da Alessandro Pari- 
gino, virente sotto il regno di Filippo Au^sto, 
da coi fu in tali Tersi composto nn poemasopfft 
Alessandro Magno. Che tali versi sieno simili agli 
Alessandrini, fu conosciuto da Loreto Mattei, il 
quale di alcuni parlando, che in una riga sola 
due settenari accoppiavano, disse: questi non sono 
propriamente versi itaìicìf ma piuttosto oltramon» 
tani, e però vestiti alla moda francese, e di 
quella foggia che essi chiaman dobletti, che 
rimano due per due, come quei di Meteztaua 
Je chante Henry le grand, l'Alcide de Frangola, 
La gioire des Bourbons, la merveille des Roia. 
Ma se noi vogliamo farli nostrali, sarà ciascun 
di essi due settenari addoppiati che fanno ii 
verso di quattordici sìllabe (t). A torto fìi perà 
creduto il contrario dal dottissimo padre Gio« 
Antonio Bianchi Lucchese, minor osservante, che 
affermò non sapersi dar a credere che l'ingegnoso 
poeta, cioò il Martelli, che ha posto in uso que^ 
sto verso ne' suoi per altro perfettissimi drammi, 
abbia conseguito quel fine che si era proposto 
d*introdurre nel nostro idioma il verso francese f 
usato da quella nazione nei poemi tanto eroici^ 
quanto drammatici, posciachè i Francesi non go^ 
vernano le sillabe de* loto versi con quegli atf« 
centi, con cui noi li governiamo ne* nostri, onde 
è che ne*loro versi di quattordici sillabe non si 



(i) Teorica del verso volg*, pag, 73. 
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distinguono i settenari che li compóngonOf e fa^ 
cilmente avverrà che, secondo U modo loro di 
pronunziare, apparirà dolce, e vario quel suono 
di quattordici sillabe che nella nostra lingua 
giunge duro e stucchevole ali* orecchio, per quella 
continua e sempre costante risuonanza di quei 
due settenari (*!)• Non contentossi questo autore 
d*aver cosi detto una volta, che volle ripeterlo • 
confermarlo in altra sua opera eruditissima^ (a). 
Ma omettendo io che -egli chiami gli Alessandrini 
di quattordici sillabe, quando i Francesi gli appeU 
laa M. dodici (3), sebbene per aver i settenari 
tronchi equivagliano veramente a quattordici, dirò 
che s'inganna dicendo non governar i Francesi la 
sillabe de'loro versi con quegli accenti, con cui 
noi li governiamo ne* nostri. Conviene «»««''<- -^^ 
stucco per non aroorgtsrsi che il settenario: Ja 
chanie Henry le grand ha la medesima armonia, 
e 'la stessa disposizion d'accenti che ha, mésso in 
italiano: Io canto Enrico d grande, ed è forza 
il- dire che non abbia contezza veruna delle regole 
del v^rso francese chi dice non distinguersi nel- 
l'Alessandrino i settenari che lo compongpno. Noq. 



(\)' Ragionam, a. Tragedie, tom, t. Roma, 
1761, pel Salomonif in 8. 

(a) De'Fìzi e Difetti dei moderno teatro^ par» 
a; rag. 6, pag, 994. Roma, pel Pagliarinif tyòZ,^ 
in 4* 

(3) Lacombe, Diàon, delle Belle Arti, artic. 
Vèrso* 



dice il «gnor Lacombe, che il riposo, o cesura 
nei vèrsi alessandrini dee essere dopo la sèsia 
siilaba? che è lo stesso i>er noi che dir« doj^o U 
Sèttima, poiché egli ìnteiìde U sesta tronca; in 
fatti ne dà l'esempio (t)» 

Vn tendfe engagement^-va plus loin<{o*on nepense. 
£ non sono così tessuti uno per uno tutti gii 
alessandrini immaginabili? Non doveva il P. Bian* 
chi arrischiar conghietture su i versi d*un idioma 
che mostrò ignorare, dicendo-, e facilmente asn^er* 
rà che secondo il modo loro di pronunziare, «e. 
Non può dunque negarsi che il Martelli preten- 
desse d'imitar il verso francese. Ma non deve già 
credersi che questo verso sia nuovo in Italia. An* 
tichtssimo egli è quanto ogni altro; e sebbene io 
ni^acci[»Tat~ ««4. o^eriuìbeni (a) in ' dire che i versi 
della canzone di Giulio d'Aicanio Siciliano, che 
Yoolsi fiorisse ai tempi del Saladino , non sleno 
di questa natura, ma che scritti fossero due per 
linea, come d'altre maniere di versi ancora più 
lunghi si costumò, giacché essendo mista d'onde- 
sillabi, ed essendo sempre il primo emistichio, di 
que* lunghi versi sdrucciolo: 
Rosa fresca auleutissima ca pari in ver l'estata 
de donne te desiano, puicelle maritate, ec- 
ben si raccoglie che l'autor intese scriver dna 
versi disgiunti; nondimeno io ne ritrovo de* per- 
fetti, ed incontrastabili ne' primi secoli della 

(i) Articolo Cesura. 

(a) Iston della Folgar Poesia, lib* i, pag. 4* 
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nostra poBsìm. Il B. facopone de* Benedetti da 
Todi, frate minore, che mori assai vecchio Tanno 
lÒQfSj è forse il più anticoi plesso cui se ne leg- 
igano. Nel sesto libro delie sue poesie, secondo la 
disposizione data Ipro'dal P. Francesco Tresattì, 
leggesi il. cantico 35, intitolato: i^/i/óg-amaa^o <i*a- 
nimo innamorai^t tessuto di questi versi a foggia 
di Ballata:. . 

Lamentomt e sospico che più vorria amarey 
Con grattde desiderio Jesù vorria gridare* 
Vorria gridar tant*alto, tuttq'Ji mondo m'odesse, 
E i santi in paradiso ognun mi rispondesse. 
Et a lesù mio àmoce pietade ne prendeise, 
> Eè( sua benigna faccia m'avesse a rischiarare. -^ 
Va gridando cas mio con .caldo di. fervore, 
Et passa sopra i cieli et vattene al mio emore 
£t diventa prontissimo. nan te alio 'mperadore* , 
Faratti ricchi doni se sai ben domandare, ec* 
Si deve dunque ciiedere che prima del i3oo era 
questo Terso in uso, e dopo . si * vÌd«ro poi interi 
poemi, qual è quello delle cose delTÀquila, scritto, 
da Boezio di Rainaldo di Poppletto Aquilano, pub-: 
pillato dal Muratori (i), che in' tali versi, narra . 
gli avvanimenti di qnella città dall' anno i^Sa > 
al i363. Cba questi versi fossDrO' ootntitij) parmi 
potersi -raccogliere dall'essere .- alati uaatt pep le. 
iscrizioni. Nella prima S€»dia <lel toro de*padri.di 
S. Domenico di Ferrara, cominoiaiida dalla parta 
ddl vangelo, se ne .legge una acfol^ihi nel legno 
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alla parte Mleriore dei i584, che, benché rox» 
sia si comprende però -estere di Martelli «ni. li . 
carattere è góttico e intelligìbilissimo tattavia. 

Eccola: 

Zentii nobil donna, madona tbomasina. 
Di grnamonti nata . de me^er duK fia. 
A servi da xpo . tempre benigna pia. 
Da si movesta. per la gratia divina. 
€ominzare mi fé. cura ducati dosenlo. 
Principio fo. e mio cominzamento. 

DOTO O 

M. ecc. IXXX. UIJ. 

Nella Biblioteca Ambrosiana si conservano due 
codici di poesie di fra Bonvicino da Riva, sctitti 
prima del t43o, uno intitolato: De le zìn^fuania 
cortesie da tavola^ e Taltro ,• che diverse rime 
contiene, tutti scritti in questa foggia di versi. Il 
Baruffaldi possedeva un Codice in pergamena, ove 
leggevasi una Lauda di Giovanni Pellegrini Ge« 
suato che fiorì nel i447» ^^ ^^^ nvetro, se- non che 
aveva di più la rima all'emistichio. E- di tali versi 
ne abbiam pur veduto nella Corona dell» beatis» 
sima Fer$inejdettSL^ncor9iTesauro spirilttaief che 
dal dottissimo Sassi, e dairArgelati Viene giutt»^ 
mente attribuita al B. Bernardino de'Busti mila-* 
ncse, che fioriva nel 1490. ^^ errore di stampa, 
leggesi nell* Argelati essere «tata impressa qne» 
st'operetta^ da Antonio Zarotfó nel i40a^ dovéii^ 
dosi leggere probabilmente 1491; ma l'ediumie dai 
noi veduta era s cna^an no, luogoj e nome di stam- 
patore; di carattere temigoltieo > in ottavo* . Sopo 
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dunque antichi assai questi versi' cYie diconsi 
Martelliani; e intesa la regola del settenario» e 
ciò che si è detto di sopra, facilmente si fanno: 
si rimano a due a due, cosi che in due versi 
chiudasi un intero senso. Il Martelli, ed altri 
dopo lui, l'hanno usato neMrammi; ma parlando 
noi della drammatica poesia, abbiamo già detto, 
non essere approvato quest* uso. Altù lo fanno 
servir all'epistole, ed a cose filosofiche e morali, 
alle quali sembra più atto che ad altro soggetto. 

MASCHERE. Quando, e come fossero sul teatro 
introdotte, e qual giudizio dar si debba di esse^ 
può vedersi all'articolo commedia. 

MATTACCINI. Questo nome si attribuisce ai 
saltatori e pantomimi. Piacque però ad AnnibaI 
Caro denominar mattaccini alcuni suoi sonetti a 
catena in burla del Castelvetro, e la ragion che 
per avventura lo mosse « dar loro tal nome» fa 
perchè avendoli fatti in modo , che tirano del 
Burchiellesco^ vanno eglino quasi a salti, e sono 
verissimi buffoncelli* Ne scrisse una Deca : tutti 
hanno la coda, e tutti le medesime rime, ed il 
primo comincia: 

Mandami, ser Apollo, otta calotta. 
Aveva forse in animo di darcene un' altra Deca; 
ma non ne scrìsse che tre, il primo de*quali ha 
questo principio: 

Dice, che s'era tratto un certo Allocco. 

MATTINATA. Sorte di canto amoroso fatto 
la mattina per tempo sotto la finestra della donna 
amata. Antichissimo è l'oso di queste* mattinate. 
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delle quali fenno menzione fino ai Boccaccio %*t 
Passavanti. Net secolo XV erano assai comuni, 
« si scrivevano in ottava rima, con tal riguardo 
elle l'ultimo verso d*ogni ottava fosse lo stesso 
«empre, o pure quasi lo stesso, terminando seoH 
pre ad un modot Tali sono quelle di Giambatista 
Verrini) di Baldassar Olimpo e d'altri molti. L'ul- 
tima ottava poi chiamavasi Partenza^ perchè con 
essa licenza prendevasi di partirei raccomandan- 
dosi a un tempo stesso all'amata. Rimane ancora 
un'ombra di quest'uso presso i nostri villani* 
MELICA POESIA. Detta da Melos, o Melodìa., 

Ved, LIRICA POESIA. 

I 

MELODRAMMA^ o sia dramma per musica. 

Ved. DRAMMA. 

MERICENTONE. Il Mericentone o semicen- 
tone, è tal componimento, in cui i versi parte 
sono di chi li scrive, parte tolti da un poeta 
celebre e famoso. Le sue leggi sono a un dipresso 
quelle del CENTONE, alle quali deve questa aggiu- 
gnersi che i versi qua e là presi non sieno ado- 
perati e innicchiati ove più piaccia, ma sempre 
in tal determinato luogo del componimento, spe- 
cialmente nel fine delle stanze. Il Petrarca ne 
fece de'latini, e gloriossi quasi d'esserne inven^ 
tore, se non che trovò poi che altri io aveano 
precorso, com'egli medesimo scrisse a Stefano 
Colonna il giovine (i). Ma precorse ben egli ai 
poeti volgari nella sua canzone: Lasso me, ofia 



(i) EpisU Family Uh. 3, epist. 3o. 
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non so in quat parte pieghi^ le strofi di cui fini- 
•cono sempre con un versovkltrui, ma tutti d'au- 
tori diversi. Angiolo di Costanzo scrisser le pri- 
m&i seconde, e terze stanze, tutte terminanti con 
un verso del Petrarca, e )o stesso fece Fabia 
Carafigit da Bitonto, morto circa il iSyo, in tutto- 
fi suo poema intitolarto^ VEsìgtio^ \ì quale fu pub- 
blicato da Giambatista suo figlio, frate minore 
osservante, e stampato in Venezia per il Combi 
njSl i6ia. Ancora la celebre comica Isabella An- 
dreini si ditettò di scrivere terze rime mericen^ 
toniche . 

METAFORA. Figura di stite, per cui ad una 
cosa si trasferiscono le proprietà d*^ un* altra: » 
càgion d'esempio, il riso è proprio dell'uomo, ma 
si trasporta all'erbe e fiori, come fece il Petrarca' 

Ridai! or per le piagge erbette e fiori» 
Non conviene imitare i secentisti che di arditis- 
sime e spropositate metafore empirono le prose» 
e rime loro. 

METRO. Voce greca, la qnale-significa misu- 
ra, e presso i poeti più presto vuol dire quantità^ 
onde il verso metrico di tante determinate quan- 
ti^ si compone, che piedi si appellano, come ap- 
pare ne'versi latini e greci, al contrario del versa 
ritmico, a cui basta il concento armonico dagli 
accenti regolato. Il verso ritmico siccome pia 
semplice e naturale, pare dover essere certamente 
più antico del metrico; tuttavia abbiamo autori 
gravissimi che il metrico antichissimo ci dime- 
•tranot Giaseppe Ebreo, parlando di David» e dei 
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suoi Salmi, scrivet yario genere carminum odas 
et hymnos in honorem Dei composuit, parlim tri- 
metro i^ersu, par tiin pentametro (i}i e del Cantico 
di Mosè ragionando, dice: £t Moyses Carmen 
laudes Dei et ob prmesentem favorem gratiarutn 
actionem continens exametro versa composiùt (a), 
E consente a Giuseppe, Polidoro Virgilio (3). 
Che Mosè adoperasse gli esametri ancora scri- 
vendo il Libro di (j^iohbe, ce lo assicura s. Giro- 
lamO} che cosi parla: A verbis, in guibus ait,' 
pereat dieSf in gua natus sunn et noaCj in qua 
dictunt est conceptus est homo, usque ad eiun 
ìocum, uhi ante finenv voluminis scriptum esL' 
idcirco ipse me reprehendo et ago poenitentiam 
in favilla et cinere^ hexàmetri versus sunt, daC" 
tilo, spondeoque currentes (4)> Dice però che 
tutti non sono perfettamente tali, e che alle volte 
i versi sono unicamente ritmici. Aggiunta a que- 
ste rautorità di Filone, d'Eusebio, di Origene, di 
Ermanno Van-Der Hart, e di altri antichi e roo- 
derui critici, può benissimo stabilirsi che .presso 
gii Ebrei si usassero i versi tanto metrici quanto 
ritmici, checché ne dicesse lo Scaligero (5), ripu- 
tando la lingua ebrea , la siriaca e l'araba inca- 
paci di verso. Gian-Francesco Manzoni, prete del- 



(i) Anti^uit^ Jud*t lib, 7, cap, io. 
(a) Ibi, Uh, a, cap, 8. 

(3) De inventoribus rerum, lib. i, cap, 9» 

(4) Praefat. in Job. 

(5) //* Chronic. Eusebii. 
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rOrfttonO) nelU <ua Dissertazione premessa ai 
Treai di Qeremia, eia lui volga ri zza ti in Canzoni, 
. e tradotti ancora in latino dall'ebraico^ impressi 
in Verona per Marco Moroni nel 17621 in 8,*^ > 
deidD^9 Ja difficoltà di conoscere e distinguere i 
versi ^e*li])ii sacri dall'essersi perduta U vera 
pronunzia deli' ebreo sermone: tuttavia^ supposte 
alcune leggi, mostra evidentemente gli esametri 
nel capo quarto de'Treni, gli ottosillabi nel terzo 
.&3ilmo^ « nel censedicesimo i settenari, servendo 
a luì di buono scado l'acrostico alfabetico, da. cui 
. sono regolati, a conghiettura noji potersi in altri 
salmi facilmente i versi distinguere, perchè misti 
di lunghi, e di corti. Poterono quindi dagli Ebrei 
toglier i Greci i versi loro, come dal Greco nac- 
quero i Latini. Ma fra* Latini tuttavia, oltre il 
metrico, adoperossi ancora il verso ritmico pre- 
mentemente usato. 1 nostri Italiani contano pure 
alcuni che tentarono metricamente verseggiare, 
qua! fu il Tolomei, ed ajitri, ued, esametboì ma 
non ottennero Pintento desiderato, poiché, come 
prima avea conosciuto Bernardo Tasso, è impos- 
sibile neir italiana favella imitar i versi de* Greci 
e de'Latini. Usiamo però noi la voce Metro in 
diverso significato, cioè per indicare una tessitura 
di strofi o stanze, in cui restringiamo il poema. 
Cosi la terza rima, la sestina, la canzone, ec, 
•ono per noi metri differenti. 

MIMf. Rappresenta tori scenici di Commedie, e 
di atti osceni, che furono da'Romani dichiarati 
infami, f nostri Mimi^ piA modesti degli antichi, 
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tono ^li arìeccliìni, e tutte le wafcliere ìmffoùó" 
•che. n nome di IfUmi ti dà ancora ai componU 
menti mimici, cioè alle rappresentanoni featfali 
tutte di buffoni. Quegli che Torse priom di tutti 
adoperò in Italia questo titolo, fu Gnainiyatist» 
' Oiraldi, cheun MimOf per testimomx) del Vaycki {i)^ 
compose. 

MODI MUSrCALl. I^on t*ha dubbio che 1» 
poesia' anche disgiunta dal 'canto poss^neU^estrìn- 
seco stto ornamento ater cp]e*^modr medentimi, co» 
' cui la itmsica può^ divorai affetti', oid^aliegrettaa <^ 
di tristezza o ài smania, nell' animo smcitarer 
Questi modi 'muaicaU èrhr cousistono tre! coniiit' 
ciare, proseguire, e terminai l'armonia ' in un» 
certa modulazione, o tuono alto o rimesso-, o pia^* 
'Ctdo o feroce, furono da^Greei neMa musica di» 
' stinti; 'ma o^gidV sono poco^ intesi» Tuttavia è h^xk» 
dirne qualche cosa^ non perchè dd ci^ che poò* 
dirsi, prender norma si possa per dar quello mo- 
dulazioni che vorremo all^ armonia àef versi, n» 
rolo pèrche, riusceiKlo ella conforme Appnnto la 
Torremmo, sappi ama a qual de'modi debbasi rìfe'- 
rire. Scrive Ateneo (2; che i Greci riconoscevano' 
tre modi da essi ritrovati, il jDbrio, i*JEoiiOf e la 
Tonio, \\ Dorio era maestoso, e grave, atto sol- 
tanto alle cose serie. Lr' fioUò era pacato e d*uD« 
certa mollezza atta a racchetar le turbolenza del- 
l'ani mo^ ad eccitar il sonno, e ad altri sinMla 

(1) ErcoianOf paff» aSgw 

(») Dimnosopht, tib, i^ eof» \o* 



MOD 3)1 

effetti; cjtiibdi, per testimonio dei citato Autore^ 
lo osavano i Greci uei domare i cavalli , e nel- 
|*andar incontro agli ospiti. Ma lo Ionio, ritrovato 
da Pi termo poeta ionico, era duro ed aspro, però 
Ateneo scrissi: lonìcam non esse harmoniam cén^ 
seo, at admirabilem potius quemdam. harmoniaa 
morem. Tolti questi tre, gli altri erano rigettati 
da*Greci, come scrisse Eraclide Pontico nel terzo 
libro della Musica. Se non che adottarono dopo 
il Frigio er il LidiOt inventati dai Frigi e dai 
Lidj. Il Frigio era atto a rapirete menti, a sve- 
gliarle al furore, e ad accender gli uomini alia 
guerra^ come dico Cassiodoro. Il Lidio, accomo- 
dato alle ' cose meste, serviva al suono flebile. 
Conobbero però che alcune volte il modo non 
era schietto, ma tenevasi alquanto rimesso, ondo 
ftitri di inferior carato ne stabilirono, qual fu 
VlpodjriOf e VFpofrigio; ed osservando che l'Eolio 
altro non era che il Dorio men fòrte e piùrime$'' 
ao^ feronlo nna cosa stessa coU'Ipodorio : Priut 
enhn ABolUla ipsam vacarantj ac postea Hypo'- 
dorium, seo;ue Ateneo; indi spiega qual fosse il 
valore delPlpodorio: //^^o^orium appellarunt sìcuti 
albo simile subalbum dicitnuSi atque non dolce 
^uidem, dulci tamcn propinquius subdulce dici^ 
muSf sic etiain hypodoriwn non omnino dorium, 
e lo stes>so intendas.i deir ipofrigio* Sicché riget- 
tato il Ionio per la ragion sopraddetta, tre rima- 
sero i modi comunemente abbracciati, cioè Dorio f, 
FrigiOy e Lidio-, e sebbene con altri nomi ne fo8>- 
sero altri distinti, cioè TAtio^ Oigio, Pareuvc^^ 
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Ormio^ ed OrtiOi yenivano perà tutti ìi confon- 
dersi co'già detti, Censorino (i) volle che s** in- 
tendessero questi modi secondo ie tre maniere 
di voci dell* Organo. Questo, come ei dice, ha 
tre maniere di voci, U grave, la mezzana, e i'a*. 
cuta, così tro sono i modi, Dorio grave, Frigio 
mezzano, Lidio, acuto. Ma prima d*arrivar al grave 
evvi il subgrave, e questo è l*Ipodono, e prima di 
giugnere al mezzano evvi il submedio, e questo è 
l'Ipofrigjo; l'acuto. poi non potendo che crescere, 
passa al più acuto che dicesi MiiolidlOf e questo 
airacutissiuio che dicesi Ipermisolidio» Sicché la 
serie de*modi musicali è qual ora si è spiegata* 
Quali poesie a questi modi convengano, non è 
sempre agevole spiegarlo, dipendendo l'armonia 
de* versi da cose diverse che lo stesso carme po- 
trebbero far militare sotto più modi. General* 
m<$iite pariaudo, dirò che i componimenti gravi, 
come sonetti, canzoni, poemi eroici, e simili, 
militeranno sotto il modo Ipodorio, e Dorio; gli 
allegri, e i focosi, come tutti quelli che tendono 
^ì far Pindarico e Ditirambico, vanno sotto l'Ipo- 
frigio, o Frigioi e i patetici, dolenti, e affettuosi* 
come TEle^ia, la sestina e simili, stanno sotto il 
Lidio, Misolidio, .e Ipermisolidio. 
MONILE, f^ed, catena. 

MOTTETTO. Breve Cantilena in verso che 
contenga qualche coucetto. Sotto questo genere 
vengono gli oracoli, gli apoftegmi, i proverbi, ® 



CO Opusc, De Die lYatali, cap, de Modulatìone* 
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simiH cose. È scrìtto in mottetti il Trattato delle 
virtù morali di Graziolo Bàmbagìàoli, faisameiito 
attribuito a Roberto re di Gerusalemme; e molti 
pur ne lasciò Francesco da Barberino, alcuni di 
due, altri di tre, e fin di cinque versi. ■ Ora per 
mottetto intendiamo queHe cantate latine ritmi- . 
cbe, solite porsi in nota, e cantarsi da*musici. 

MOTTO CONFETTO. Questo è un termine 
usato da Antonio di Tempo per, indicar non altro, 
a mio parere, se non che un lungo ammasso di 
motti sentenziosi^ vale a dife una frottola, é 
specialmente quelle che erano scritte di versi 
brevi senza divisione di strofi. Troviamo però 
dato ancora il titolo di Motto ad alcune antiche 
canzoni, tra le quali una di roesser Liapo di Fari- 
nata degli Uberti, una del Cavalcanti, una del re 
£iizo, ed una di Simbuono Giudice. Ma sapendo 
noi che facilmente si variava nomo ai componi- 
meuti in que'primi secoli, trovandosi pur canzoni 
denominate sonetti^ non ne facciamo gran caso. 

MUSE. Sebbene si sia proposto di prescinder* 
afRitto dalla favola, non ci possiamo però dispen- 
sare dell'annoverar le Muse, a titolo solo d'indi- 
care gli ufiizi loro; acciò sappia il poeta <|^uali 
debba invocare a'suoi . diversi lavori. Per non dif- 
fonderci, lasceremo che ce ne parli Ausonio : 
Clio, gesta caneus, transactis tempora redditi , 

Melpomene tragico proclamat maestà boatu; 

Comica lascivo gaudet sermone Thaliaj 

Dulcisonos calamos Euterpe flatìbus implet; 

Terpificore affectus cytharis movet^imperat, nrget; 



Plectra gereos Erato saltat |»ede, Carmine, vnltv» 
Carmina Calliope Ubris heroica mandat; 
Urania Coeli motas scrutatur, et a«tra; 
Signatcuncta naanu^loquitarPoiironia gesto (i)*. 
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ARRATTVO ( Poemi» ). Dfcesi qneUo^ fti cui 
parla il poetai al .contrario del Rappresentativo^ 
nel quale ei fa parlare diversi personaggi. 

NATURA. Questa formandoci con certa orga- 
nica struttura, ci renda senza dubbio abili più o 
meno alla poesia; ma da sé sola non basta, f^ed, 
FUROR POETICO. Congiunta coU*arte, forma e per- 
fe/Jona i poeti, f^ed* arte. 

NENIA. Canto lugubre per la morte d'alcuno, 
• qnasi lo stesso che l'Epicedio. Vuoisi che ia 
Nenia abbia origine fin dagli Ebrei, per alcuni 
testimoni della Sacra Scrittura che fanno menzione 
de'canti lugubri e funerali. Il Sopranis, presso del 
P. Bonanni (a) attesta che i versi della Nenia 
erano sciolti e secondo l'arbitrio di chi li recita- 
va, forse perchè colui che dice vali, lasciava tras- 
portarsi dal suo doloro. Si cantava al suono 
della tibia , come si trae da Cicerone: Uonora'- 
iorum uirorum laudes in conclone nunierentuTy 



(») AEiliL ao. 

^a) GaiintUo Armonìe^ ca/r. 9, pag, a8. Rama, 
ijaa, per ii Piacho, in 4. 
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eas^ue etìam vùntus ad tihicinem prosequaiar^ 
cui nomen Nenia (i)» e Ovidia pur disse: 

Cantabat maestis Tibia funerifaus (a). 
I nostri ne hanno composto su diversi metri. Una 
assai bella ne scrìsse Angiolo Coloccio in morta 
di Benedetto da Cingoli, U quale è in canzone, 
a col titolo di Nenia va con le rime del detto Cin- 
4;olo, impresse in Roma per Giovanni Besicken 
nel i5o3, in 4*^ L® Nenie degli antichi però 
«rano cose sciocche^ sicché Orazio, dir Yoieiido 
una freddura f disse lYenim. 

NOVELLA. Poemetto favoloso nsato dagli an» 
4ichi, il quale sovente chiamavasi ancora Istoria, 
Abbiamone delle vetustissime, come la Novella di 
Gieta e Birria in ottava rima, .attribuita al Boc- 
caccio. Troviamo altresì dato al^ Novelle il titolo 
di Leggenda alcuna volta; ma qu«tto per lo più 
•i applicava ai ra<^conti sacri. 

NOVENARIO ( Verso ) di nove sillabe. Viene 
mentovato da Dante nel Trattato della Volger Elo- 
quenza, e chiamato eneasillabo, dal che si conv* 
prende dover essere f«lsa Topinione delio Zop- 
pio (5>, e di Ciro Spontone (4) che questo verso 
ritrovato fosse dal cavalier Ercole Bottrigari, poi- 
ché Dante non ne avrebbe parlato, né disappro- 
vato lo avrebbe, se avanti de' suoi tempi n«n sa 



(1) Lib, 9, De Leg, 

(a) lAb. 6 Fasi. 

(3) Poetica sopra Dante, pag, 47- 

(4) Dialogo del nuova Eneasil, 
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fossero stati vedati. Non parmi bene il dir con 
Dante, nascere questo verso dal trisillabo tripli- 
cato, non iscorgendovisi' distinzione positiva in 
quelli almeno cbe sono comparsi in luce: peggio 
poi sembrami dire che sia composto da due qui- 
nari, come pretende lo Zuccolo (i), e peggio an- 
cora il dir con lo Spontone che intanto questo è 
un buon verso, in quanto cbe se vi si aggiugnes- 
sero due sillabe, tosto endecasìllabo diverrebbe: 
la qual ragione se abbia alcuna forza, dicalo chi 
lia cervello. Questo verso ha le sue regole come 
ógni altro, e ordinàriamente trovasi coli' accento 
sulla quarta e sull' ottava , della qual maniera ne 
abbiamo fin di Giaccpo da Lentino che fiori nella 
medi del secolo XV, ed usolli il Chiabrera. 
Già mi dols* io eh* acerbo orgoglio 
Del mio bel sol turbasse i rai, 
Sicché ria nube di cordoglio 
Lungi da me non gisse mai. 
Rari se ne trovano colTaccento sulla terza, ed 
ottava: eccone due tolti dal Ditirambo del Redi: • 
Su trinchiam di si buon paese 
Mezzo grappolo, e alla francese. 
Ingrato però riesce il suono sì de'prìmi come dei 
secondi. Parmi cbe si potrebbe stabilir questo 
▼er^o ancora diversamente, giusta la dottrina di 
Dante, che lo fa nascere dal trisillabo triplicato, 
dandogli gli accenti| come appunto li portano tre 



(i) Dise0rsop eCf eap, i5« 
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trisillabi uniti , io che verrebbe ad essere sulla se- 
conda, quinta ed ottava in questo modo: 
Colei che per dura mìa sorte 
li cor mi divise dal petto , 
Ben mostra di far suo diletto 
Mia pena, mio strazio, mia morte. 
£, se l'oreccbio mio non m'inganna, parmi d'as- 
sai più flebil suono. Veggio del mio parere essere 
stati Giuseppe Gaetano Salvadori, e Loreto Mat- 
te!; né basta a disapprovarli che il Quadrio dica 
non ne aver trovato in alcun autore di nome, 
perchè se avesse la cosa più sottilmente esami- 
nato, avrebbe veduto essére questo verso dei me- 
desimo suono che il jambo Archilochio Dimetro 
Accataletti co, usato da Orazio in varie Odi, come 
8Ì ò quello: 

Obire Mseccnas mearum, 
■d imitazion del quale trovato pur ne avrebbe 
presso il Chiabrera, specialmente in quell* Ode: 
Scuoto la cetra, pregio d*Apoltine, 
Ch*alto risuonà: vo* che rimbombino 
Permesso, Ippocrene, Elicona, 
Segfi;! scelti tlelle Ninfe Ascree, 
dove il terzo d'ogni strofe è appunto novenario 
di questa maniera. 

NUMCB.O. Si adopera in significato di anno» 
nia, e di tempo 'del verso. Fed* RiTMa. 



SaS 



\Jd\, specie di Canzone ad imitaùon de'Greci 
e Latini. Di quelle che aadafano accompa- 
gnate dal ballo, e diviae in tre parti, cioè strofe, 
antistrofe ad epodo, se n'è parlato «otto altro 
titolo, cioè di CANZONE alla {^reca. Ora intendia-^^ 
ino dire di quelle che di brevi atrofi soltanto si 
compongono. Primieramente amano le Ode stila 
fiorito e leggiadro» né tempre loro è necessario 
l'entusiaamo Pindarico. Le strofi non doTrebbero 
passare i sei o set^e Tersi, quantunque se ne tro* 
vino alcune, che le hanno assai più lunghe* Ber- 
nardo Tasso ne scrisse delle bellissime» ed ecco 
l'esempio della strofe d'una da lui diretta al Ca- 
pere: 

'Capace, procellosa atra tempesta 
Di contrari pensieri. 
Per diversi sentieri 
Or in quislla, or in questa 
Parte del gorgo del mio gran desio 
Sospinge il travagliato legno mio« 
Ma vi furono alcuni che» non contenti di questo, 
vollero accostarsi più pressQ al motro degli anti* 
chi, onde l'Oda Safica primicrrameuta introdna* 
tero. Teodato Osio (i) credette easerne stato lo 
Stigliani ri trovatore, ma andò errato, perché na 
abbiamo per hn di Galeotto del Carretto, che fio* 



(i) Armonia cUl nudo parlare f par U Z,'pag^ i 
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viva prima dei i5òo^ e nella tua Conunedia inti- 
tolata/TVmpio d*/fmyre, ne inserì una con rinaaU 
ài«zio in questo modo: 

Vivi giocondo!, o placido Fileno, 

Giriamo a tondo-questo prato ameno, 
Che tutto è pieno d*arbi>ri formosi, 
Fiondi, >om]»rosi. 
Ed Angiolo di Costanzo pur ne fece una, sfug- 
gendo però come vizioso il limahnezzo, «d aecop* 
piando le rime in tal guisa: 

Tante bellezze il Cielo ba in te cosparte» 
Che non è ai mondo gente sì maligna, 
Che non eonosca che tu d«i chiamarle 
Nova Ciprigna. 
Il ChiabreKa ne fece dell* Alcaiche e delU Ascfe* 
piadee, e secondo alcuni pretese d'imitare ancora 
velia quantità delle sillabe quelle d'Orazio. Può 
essere che così penfias»e> e però da rima sciolte 
iasciolle. Ecco l'esempio dell'Alcaicat 
Scuoto la cetra pregio d'ApoUine, 
Ch'alto risuona; vo'cbe rimbombino 
Permesso, Ippocrene, Elicona, 
Seggi scelti delle Ninfe Ascree. 
Il Rolli che l'imitò, fece i due ultimi settenari* 
L'esempio delle Asclepiadee è questo: 
Sull'età giovane ch'avida «pai^ere 
Suol d'amor tossico simile at nettare, 
Quando il piangere è doice, 
È dolcissimo l'ardere* 
Ma nell'idioma nostro non hanno grazia qneat» 
metri stranierii talro che il Sefico* Il Aolli aerisi* 
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pur ua'Oda Epodica. Dell'Epodo ne abbiamo at' 
trove parlato secondo la. dottrina di Acrone, e di 
altri comentatori d*Orazio, e qui conferaiiamo 
esser una sorta di metro dove la strofe chiusa 
viene da due versi, il primo ài aggi or del secondo^ 
come quello d*Orazio: 

Ibis Liburnis Inter alta naviam 
Amice propuonacula, 
•d imitazion di cui il Rollio compose il suo: 

Folle è il Cinico stuol; virtude apprezza 
Grand*Avi e gran ricchezza* 
Altri de'nostri dato hanno il titolo di Oda ai 
Componimenti lirici tessuti in quarta rima. 

ODEPORICO (Poema ). Quello è che descrive 
alcun viaggio. Tale può giudicarsi il Diltamondo 
di Fazio degli Uberti, che fiorì circa il iSgo, di 
cui ne ho veduto un'assai bella edizione in foglio 
fatta a colonna , ed impressa, come da alcnni 
versi sul fine ricavasi, in Vicenza ^er Leoiìardo 
da Basilea sul fine di novembre del 147^. abbiamo 
ancora degli Odeporici giocosi, come i Fìaggi 
di Parnaso di Cesare Caporali. 

ORACOLI. Sono poesie di specie profètica^ 
nelle quali sott'ombra e simbolo si predicono le 
cose future. A questi si riducono le Zingaresche, 
delle quali a suo luogo si dirà. Agli Oracoli pari- 
monte si appartengono i Quesiti in verso da scio* 
gliersi, e, se vogliamo, ancora gli Eninimi. 

ORATORIO. Rappresentazione drammatica 
ipirituale per musica, ma breve e di pochi per- 
sonaggi. Se ne deduce l'origine da s. Filippo Nert, 
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come nella vita di lui scrisse Pietro Baccio (i), 
poiché da certe cantate che facea fare iie'suoi 
oratorj dopo i sermoni, si passò ad altre cantate 
dialogisti e he, indi a rappresentazioni di fatti sacri , 
non però teatralmente, ma in modo che erano 
miste di narrativo e di rappresentativo, essendovi 
tra le pirti il Tesio-t onde erano appunto in 
quella guisa che è il Passio che si canta ne'giorni 
della settimana' santa (a). Si tolse poi il Testo 
dagli oratori per opera del canonico Arcangelo 
Spagna nel i656, ed allora fu stabilito l'ora turio 
come oggidì s'usa. Il primo a dar a questi dram- 
mi il titolo d'oratorio fu Francesco Balducci, 
morto circa il i645. Sene compongono degli storici» 
e de'lavorati sul verisimile, ed anche degli alle« 
gorici o parabolici, che hanno i personaggi ideali 
rappresentanti la Virtù, la Gloria, l'Amore, e simili 
attori. Si dividono ordinariamente in due parti» 
e sono tessuti a recitativi ed ariette, come il 
dramma. 

ORAZIONE. Poesia di preghiera a Dio. Con 
questo titolo ne abbiamo non poche de' rimatori 
antichi, spiecialmente quella che fece il cavalier 
Sante Brasca, milanese, a piedi nudi sul Monte 
Calvario, ed un'altra nella Vaile di Giosa&t nel 
mese di luglio del 1480, le quali* vanno dopo Si 
tuo Viaggio da lui descritto . e stampato da Leo- 



(t) ijih. t, cap, i5, num* 6* 
fa) Quadrio, voi. 5, p, %, ìih, 3. Dist. 4, e. 5, 
partìc. i| pa^» 494* 
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nardo Pacbel e Ul^arico Schinzvnteler iu Milano 
l'anno i/j8t,in 4' Questo titoio d* Orazione dovevn. 
in a 4<iidtro comunemente adopdrani , giacché 
lo vediamo ri ma so nelle lingua dei volgo, e spe- 
cialmente delle donne, che chiamano orazioni !• 
canzonette spirituali. 

OTTAVA R[MA. Metro di otto versi endeca- 
sillabi, de'<!|ua4i i primi sei sono rimati alternata- 
mente, vale a dire il primo col terzo e col quin- 
to, e il secondo col quarto e col sesto; e gii ui-» 
timi due assieme, come da alcuni esempi che or 
ora apporterannosi, sarà manifesto* Prima che 
Tottava rima prendesse la detta forma, se ne tes- 
sevano di maniera diversa. Alcune avevano duo 
rime soie per tatta l'ottava alternataraente conti* 
nua'te, e veder di queste se ne possono presso il 
B. lacopone, e sono per avventura delia più ail- 
tiea. foggia, essendo state , giusta il San Martino, 
inventate da'Siciiiani (i). Altre avevano pur duo 
rime, ma combinate a quella maniera che si com- 
pongono due quadernari d*ttn sonetto, cioè che 
tpielia del primo verso corrispondeva al quarto, 
quinto ed ottavo, e gii altri fra di loro, quali 
aono quelle di Giovanni di Buonandrea. Altre per 
fine aveano quattro rime, disposte due per due in 
due quadernari di rime alternate; e se n'ha esem- 
pio ne*versi di Pier delle Vigne. Ma l'optava 
odierna è fama che sia invenzione di Giovanni 
Boccaccio, onde il Betnssi nella di Itil vita dissa 



(i) Osserv. Poet., pag^ 193. 
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non ricordarsi d^aver ritrovato cb» alenno rab- 
bia posta in uso prima che egli scrivesse la T»- 
•eide. Sebbene questa opinione sembri comune- 
mente abbracciata, è però falsai come mi accingo 
a dimostrare. Primieramente il San Martino, dopa 
aver detto cbe l'ottava rima fu int/enzipn di Sici^ 
ìiani con due rime sole insino ai fine, però eht 
la terza in fiyndo duplicata vi cangiarono i To» 
scani secondo Vapinione d*alcunii segue: nondi*' 
meno nii sono state mostrate da alcun mio amico 
stanze antichissime in lingua siciliana con la 
'rima in fóndo duplicata» La <|ual cosa pare eh» 
ai confermi dal Fausto, dicendo che trottava rima 
venne di Sicilia (i) , perchè dir si può che pri- 
ma del Boccaccio iosse già stata ritrovata Tottava 
rima. In oltre, ognuno pratico delia storia lette- 
raria sa qual intelligenza delle cose antiche avesse 
Giovanni Mazzuoli, detto lo Stradino, ed anco ii 
Coniacrata, fondatore dell'Accademia Fiorentina^ 
il quale nel suo Mu«eo serbava, cóme dice li 
Lasca^ 

L'antica e nuova tosca poetta. 
Ora un antichissimo poema MSS., cbe fa aopy iii<» 
titolato: Febus el f or ée, .fenn% da lui giudicata 
anteriore al Beccacelo, e di sua mano vi seri Me 
le seguenti parole mandate dal celebre Magli abec- 
chi al Cresci mbeni che le riferisce (a): Composto' 
per il primo^ trovatore del oomporwe in ottava 



( I ) Esposiz, del e zp^ 4, del Tr. d^'Anu del Petr. 
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rima, la ifuale appresso il primo che lo * volse 
imitare, fu messer Giovanni Boccaccio, e *l sC" 
condo fu fAtigi Pulci, il Fratello Luca, e lor 
Clorelle, il quarto e *l quinto fu 7 conte Matteo 
Maria Bojardo da • Scandiano e M. Lodovico 
Ariosto da Ferrara, disceso da Bologna In gras"' 
sa. Che se ancora dir si volesse, non aver forse 
lo Stradino avuto tanto lume da giudicar della 
▼era età di quel codice, ilo» mancano altri argo- 
menti. Ben prima del i3oo fioriva il B. lacopiMie, 
il quale ha la cantica a3 secondo Tordiiie con 
cui le dispose il Tresatti, che contiene l'ottava 
perfetta. Eccone il vero: 

Voi che avete fame dell'amore, 
Venite ad udire a ragionare 
Un'anima beata con fervore 
Con la ragione a dolce quistionare: 
Un gaudio che sente in el core 
Noi può tacere, né tutto contare. 
Dice l'anima, egli è s\ amoroso 
A chi n'ha tutto il cor desideroso. 
V*è solo di più che v'aggiunge altri due versi 
che son questi: 

Più che non dico egli si ò copioso; 
Chi non lo prova non lo ptìò sapere. 
E nei i3oo, fioriva Brunellesco, o sia Ghigo Bm- 
nelleschi, secondo il Crescimbeni, che riferisce 
ancora tre ottave sue perfette (i), le ^tjiììtìì non 
so se tratte sieno dalla Novella di Gieta e Birria^ 

(t) Coment,^ voi, 3, lib. i, pag, 6a* 
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clie a lai vien dal Salvini attribuita, e da altri 
al Boccaccio. Ma in tempo dello stesso Boccaccio, 
natone! i3i3; fioriva ancora Frate Stoppa, che ci 
lasciò un canto di 43 stanze d'ottava rima/tratto 
da'MSS. della Laurenziaiia, editto fuori dalGrescin»- 
beni (i). Et prima dello stesso Boccaccio s cioè 
nel i3o4, era nato il Petrarca^ e cominciò in con- 
seguenza prima di lui a liorìre, e di lui fu pur» 
trovata un'ottava da Francesco Buonamici, scor"' 
rendo i Canzonieri antichi a quattro scritti da . 
GuittonCt e da altri dì qué* primi tempi -nello 
studio di Lorenzo Romuleo , come egli dice nei 
suoi Discorsi poetici, tenuti neirA'ccademia Fiorone 
tina in difesa d'Aristotile (2), e pubblicolla com« 
segue: 

Fondo le mie speranze in fragil vetro, 
E i miei vani pensicr dipingo in aria, 
Penso pur gir avauti e torno addietro; 
Fortuna al mio voler sempr'è contraria. 
Pace domando, e crudel guerra impetro, 
Né p aossi altro sperar in donna varia, 
Perchè l'è più leggier che al vento foglia, 
E mille volte il giorno cangia voglia* 
Da tutto questo raccor si pub che l'ottava rima 
odierna è del Boccaccio sicuramente più antica, 
• si può altresì conchiudere che questo metro 
Itou fosse da noi tolto a'Provenzali, come pretende 
il Quadrio (^), giacché, siccome si è detto, no 



(1) Coment» voL 3, Ub, n, P^g» 9^* 

(a) Ragiònam,iy pag, 28, 

(3) FoL 3, lib, a, disi* a, cap, 8j partic* i. 
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locero gli antichissimi Siciliani,- né si trojan 
ottave perfette provenzali più antiche di qnelle ài 
Tebaldo conte di Sciampagna, che fa poi re di 
Navarra, e fiorì circa il ia35, e queste sono ri« 
portate da Stefano Pasquier (i). Ora, per dire 
alcuna cosa intorno alla tessitura di questo me-» 
tfo, è da 'avvertirsi che allora, suonerà dolcemente 
all'orecchio, quando -i versi delPottava cammina* 
ranno a due a due, senza che il senso di un di» 
atico finisca a mezzo dell'altro, che il confuso in» 
tralciamento toglie di molta grazia all'ottava, • 
lo vedi^imo in prova neìVAniadigi di Bernardo 
Tasso, e più nel Ricciardetto del Forteguerri, 
che se iron fosse per mille capi giocondissimo» 
sazierebbe pre&to chi legge solo per questa trascii* 
ratezza di pausa ad ogni due versi, o al più qnat<^ 
tro. i nostri antichi poeti vollero, senza dubbio, in- 
dicarci, che Tottava doveva in quattro distici esser 
partita, coU'uso che tennero di scriverle alterna» 
tamente con un verso più fuori» l'altro più adden- 
tro (a), come si* fa nelle elegie latine, la qual 
maniera si vide in alcune stampe tenuta fin oltre 
il i55o. Serve l'ottava rima ad alcuni poemetti, 
che generalmente si dicono stanze, ed ancora 
ni poemi eroici e romanzi. Gabriel Zinanosi fece 
trovatore dell'ottava rima, mista di endecasillabi. 



fi) Recherchcs de la Frane ^ lib. 7, chap, \^ 
fag. 6o3. 

(ai f^ed, il Pigna, Romanzi > lih. 1, pag» 55* 
Venezia pel Falgris?^ i554, in 4» 
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e settenari, e cl'an*altra di settenari «oli compo- 
tta; ma non si veggono simili metri abbracciati. 

OTTAVE SDRUCCIOLE. Poiché sono stali a 
questa nostra età nobilitati oltre modo i compo-% 
nimenti di ottava rima sdrucciola , io credo bene 
potersi questi accennare per una specie di poesia 
eroica, che, sebbene dall'altra non differisca in es- 
senza, è però distinta da certa brillante forma, 
che staccasi, e risalta maravigliosamente! carat- , 
terizzando gli stessi componimenti di una parti- 
colare qualità. Dica chi vuole, essere la rima una 
iiranna de* versilìcatori , quando colui che l'ado- 
pera,- n*è affatto padrone, ed a'suoi pensieri feli* 
cernente assogettala, formerà sempre un incanto 
troppo piacevole. Che se il rimatore aggiunga alia 
stessa Varduita, mostrando ad un tempo d'esserne 
più che mai in possesso» non dubito punto che 
non debbasi assaissimo' dagli uomini ingenui tom- 
Énendare. Ciò vediam fatto al presente ne'poemetti, 
di cui i^arliamo, poiché la diflicoltk, che s'incon- 
tra nell'aecotzare H rime sdrucciole, è tanto più 
grande, quanto scarso è il numero delle voci che 
in. tali desinenza -s'accordino ; pnre vengono s\ 
naturali e spontanee ne' versi della moderna poe- 
tica scivola, cbe stnpor ne riscuotono da per tut- 
to. Non' po0siamd trovar eéempio degno da prò- 
potsi presso i poeti antichi, L quali il più che 
poterono, ^«ardarond da s\ nmfagevofe impresa di 
tessere ottave sdrucciole; ed avvegnaché alquante 
te ne veggano sparse negli antichi poemi di genero 
all'erpico inferiori, può dirsi che n^ìlo scriverle 

ji/fòt Dizion, %% 
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que'buoni padri (ossero più dal caso che datU 
elezione condotti. È veto che Teofilo Folengo 
Mantovano nella Selva terza del suo Caos, siano- 
pato nel 15^7, scrisse un componimento di'^^ve 
ottave sdrucciole; ma convien cedere il vanto alle 
Muse dei suolo Parmense, fisse che nutricarono 
fin quasi dall'età verde il famoso abate Frulloni, 
ne fecero sentir il suono per lui. Veggasene tra 
gli altri un Canto nell'accademia tenuta Tanno 1755 
in Panna per Maria Vergine Addolorata, stampata 
dal Monti. Ma il celebre signor Angelo Mazza, 
professore di lettere greche, e segretario della re- 
gia nniversit9, ha cosi bene co*6uoi quattro Cant^ 
dell'anno 17^1 , 1773 e 1775 innalzato questo 
genere di comporre, che sembra aver tolto altrui 
la speranza di superarlo, poiché alla fluida riso- 
nanza del verso aggiugnendo egli la sua originai 
maniera di pensare, i lumi più fervidi, del suo 
vivace entusiasmo , ed uno • stile' maschio e subii- 
me, può dirsi che* lo abbia ridotto all'ultima per* 
fezione. L*uso che hanno fatto dì questo metro 
ì due mentovati pellegrini ingegni, sembra baste- 
vola a qualificarlo per molto adatto agli argomenti 
flebili, e compassionevoli,. giacchi ambidue hanno 
in esso cantato de' Dolori di Maria Vergine. Non 
è però che servi r^ non possa a soggetti focosi, a 
spiranti un'aria ditirambica, Tre stanze dell'Ode 
III, su gli effetti della musica, data fooridai ma^ 
desimo signor Mazza, ne danno una prova più 
che bastevole; e se egli pubblicherà una volta la 
belle Stanze Sdrucciola scritta all'amico Cesarotti| 
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é raltre sópra il Desiderio, vedrassi megllp come 
le sappia in ogni soggetto adoperare. Io disapprovo 
come puerili , e bi&ticcievoli quelle ottave sdruc^ 
cide che «si^ono nel corpo d*ogni verso tre parole 
sdrucciolanti, come quelle di Bartolommeo Cor- 
sini da Bi^beriuo, coiiiposte perla Madonna della 
Consolazione di Latera» piibi>itcate dal dottor 
Giuseppe Maria Brocchi nella de$cri.2.ione del 
Mugello, le quali couìiuciauo cosh 
. Le porpore sidoniche rosseggino 

Di Latera su i delubri onorabili. 
Veggonst queste imitate da Tommaso CampaìlU 
nel suo AdaniO) ove introduce, a parlare un De- 
monio con varie ottave silTatte. Queste si' che 
pongono il poeta in una barbara schiavitù, dalla 
quale è quasi impossibile che districar si possa 
lodevolmeute. 

OTTAVINA. Invenzione di Giacomo Filippo 
Girardini milanese cho fioriva nel 1578. £lla à 
.composizione tessuta sul modello della sestina, se 
aon che le stanze sono di otto versi: tutta Vo%- 
Uvina coMtieno otto stanze, e Tepodo che va nel 
&Bef è di quattro versi. Veggasi l'articolo. S£$Tìna> 
■ e meglio s*iutenderà ciò che vogUam dire. Questa 
<t invenzione però non ha avuto seguito. 

OXrONARIO (Verso), di otto sillabe, anti- 
chissimo , usato Hu dagli £brei, come si è detto 
all'articolo Metro, e adoperato pure da'Greci, sic- 
.conie si ricava da Aristotile (1). I nostri antichi 



• (i) Poetica, cop, 2. 
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poeti d'ftaUa ne fecero uso sorente nelle canzo- 
nette, ballate, barzellette, cobole e simili cose. 
JLa sua comune, dimensione gli' fa aver l'accento 
inalterabilmente sulla terza e sulla settima, ficcone* 
l'esempio: 
- Bel bambin, chi te non vede, • 

No non sa cbe sia beltate, 

A tue chiome crespe aurate 

L'oro, e'I Sol sub pregio cede. 
11 Rospigliosi, citato da Loreto Mattei nei suo dram- 
ma della f^Ua Unianaf \evtiìo l'accento dalla terza 
lo trasferì sulla seconda, facendone di questa foggia: 
D'abisso le forze abbatte 

Pugnando suo vivo zelo, 

E s'ella combatte al cielO| 

Il 'cielo per lei combatte. 
Ma questo, a mio parere,, altro non ò che un 
accozzamento d*un trisiliabOf e d*un quinario reaU 
-niente disgiunti. Non manca però esempio fra gli 
antichi di questo verso, come ognuno può chia- ' 
rirsi dairOda 19 del libro terzo delle Poesie del 
B. lacopone; ma se si consideri come ottosiilabo, 
non ha armonia di verso, ed è contrario all'4iso 
tenuto non solo dagl'Italiani , ma ancora da'Pro- 
venzali e Spagnuoli che hanno mai sempre mila 
terza collocato l'accento. Sembra che il primo per 
aver l'accento su d'una sillaba di numero dispari, 
l'altra su d'una di numero pari, non abbia le da 
noi assegnate leggi dell'armonia^ ma ciò avviene, 
perchè l'ottonario altro non è che un duplicato 
quadrisillabo, sebbene non eiiga divisione al mezzo 
di essi. 
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ALINODIÀ. P'ed, RICANTA^ZIONEi 

PANEGIRICO. Canto di lode d'una inediocra 
lunghezza. Il prima che usasse il titolo di Pane- 
girico fu il cavalier Marino , e dopo lui è dive- 
nuto famigliare. Ne abbiamo diversi in ottava 
rima, altri sul metro delle canzoni , ed altri in 
Versi sciolti. 

PARAaOLICO POEMA. Il conte Iacopo Aii- 
tonio Sanvitale è stato il primo a donar al mondo 
letterato il Poema Parabòlico. Afferma ben egli 
non essere tutta sua Tinvenzione, ma averla tro- 
vata aócennàta da egregio 'ed antico scrittore* 
Questi non può esser altri che il dottissimo Fràn* 
cesco Bacone di Verulamio che nel suo aureo 
Tolume De Augmentis scientìarum osservò essere 
la poesia Parabolica fra le cose non ancora trat- 
tate. Consiste questa nello scoprire que'misteri, e 
quelle istruzioni che giacciono coperte sotto le 
favole^ degli antichi, a Une di diriger l'uomo al- 
l'acquisto della felicità. 11 detto Bacone disse, 
contener certamente queste favole Misteria reli" 
gionis, polUioae et philosophiae (x); quindi il 
dotto poeta volle attenersi a questa medesima di- 
visione^ prefiggendosi due nobilissimi fini, uno di 
dimostrar tre t'ite ^ neììe ^uali Vuomo passa i 
suoi giorni, la morale^ la politica j e la fisica t 



(i) De Jugm* Ssien,, lib* a, cap. \Z,pag»\^6. 
Amitétodamif 1684» in ia« * 
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l'altro dSnsegnar U via che l'uomo deve tenere 
in queste tre vite per mezzo delle favole grecfier, 
svelandone il significato. Scrisse per tanto il suo 
Poema Parabolico diuUo in Morale^ Polìtico^ e 
fisico t dando sei canti d'ottava rima ad ogni 
classe. Fu stampato in Venezia appresso Pietro 
Bassaglia nel 1746, in foglio magnificamente, e 
potè giustamente l'autore, dedicandolo al serenis- 
simo Doge Pietro Grimani, dire: 
Impresa che non mai tentaro i Vati, 
Pieno d'ardire «e del tuo nome impresso 
Trattai nel mio pensiero, e come volle 
Mèglio destarmi il fervid'estro Apollo^ 
Già la condussi al desiato fine. 
PARAFRASI. Ampliazione d'alcun sentimento 
già da altri scritta, fatta non solo con più termini» 
ma ancora con chiarezza maggiore. Si usa la 
parafrasi alcune ^olte in vece della traduzione, 
quando il testo non è per sé ben intelligibile, o 
pure sembra sconnesso, come accade ne'Salmi, ed in 
altre simili cose che, semplicemente tradotte, sarel>- 
bero più rincrescevoli che gradite. Ora il poeta, 
che si mette all'impegno di parafrasare, deve pri- 
ma cercar d'internarsi nel sentimento, e riflettere 
che far la deve da espositore, ed interprete, e 
deve così unir le parti che non si scorga difettosa 
in modo alcun la sentenza. Loreto Mattei, ed 
altri ci hanno dato belle parafrasi del Salterio, e 
Camillo Zampieri del libro di Giobbe. Ma sarebbe 
da condannarsi chi volesse parafrasare le cose per 
sé chiare^ e pienamente esposte. 
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PARALOGISMO. Falso raiiociiiio che formaai 
»(lo|>eranelo it eotisdgttetitd iit vece <l*antecedetite. 
Per esempio : un logico argomenterebbe in tal 
foggia: È nevCf dunque è candida. Il poeta però 
x:he segae la sua fantasia, paralogizzando dirà : È 
candidat dunque è neve. Quindi vediamo cb« 
eglino chiaraan oro totto ciò che è biondo e ful- 
gido^ come i capelli; rosa ciò ch*è vermiglio, come 
le guance; corallo ciò che più rosseggia, come il 
labbro; latte, e neve ciò che biancheggia, come 
in quel verso dell'Ariosto: 

Bianca neve è il bel collo, e '1 petto latte* 
Fin che il poeta non usa del paralogismo che 
per formar simili figure, opera benissimo, poiché, 
quantunque tali raziocini veri non sieno in sé 
stessi, sono però verisimili alla fantasia , che st 
appaga d'una somiglianza accidentale fra le cose, 
per conchiudere che una sia l'altra, e si com- 
piace di questi inganni innocenti. Me se il para- 
logismo vorrk usarsi nella sentenze ,0 sia nel 
discorso che regge il poema, allora è vfzto, come 
si è detto, all'articolo arguzia , perchè dovendosi 
in simil caso, tanto l'antecedente quanto il conte-» 
guente esporre, e avendosi in animo di persna» 
dere ciò che nel conseguente contiensi , non , ti 
potiik aver l'intento giammii, ogni qual volta il 
conseguente da quanto si è premesso direttamente 
non penda; laddove nel primo caso non cercasi di 
persuadere , ma piuttosto di rassomigliare. La 
poesia giocosa «mmet^e però volentieri il Paralo- 
gismo, appagandosi sovente d'ancedenti ambigui, 
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per dedurne conseguenze che mostre voler per 
certe inculcare. .Ne darò alcun breve esempio. Il 
Berni lodando la Peste, e volendocela provare il 
maggior bene del mondo, fra l'altre cose, suppose 
questi antecedenti: E un gran tormento aper in 
tempo di grave infermità notai d'attorno; è grave 
ancora dopo morte dovere spender tanto neU 
tese^uie» Poste queste verità, dice: 
Se tu vuoi far le tue faccende corte , 
Avendosi a morir,, come tu sai, 
Muorti, Maestro Pier, di questa morte. 
Almanco intorno non avrai Notai, 
Che ti voglin rogare il testamento, 
Né la stampa volger del come stai, 
Che non è al mondo il più crude! tormento, ec« 



Non muQr chi muor di peste allp moderna, 
Non si fa- troppo spesa in frati o preti, 
Che ti cantino il Requiem eterna. 
E da queste, ed altre simili ragioni deduce la sua 
conseguenza. 

PARECHESI. Bi&tjccio simile airannominazio- 
nej ed alliteraiione. Pare però che la Farecbesi 
consista nel consimile terminar delle voci. Alcuni 
fonetti burleschi si rimano talvolta usando di que- 
sta (igura con le desinenze per esempio in anto, 
tniOf into, ec. 

PAR.CNIA. Breve componimento di genere diti- 
rambico che dicesi in atto di bevere, o per invi- 
tar altri a beverc. Non si deve confonder col 
Brindisi, che ha per fine di consecrar airaltrui 



PAR 345 

salate la bevuta che si fa, dalla qual cosa la 
Parenia prescindp. Saol dirsi ancora Canzone a 
tavola. Ne abbiamo esempio nell'Oda 33 d'^Ana^ 
Creonte, la qaal è questa, tradotta da Bartolom- 
meo Corsini: 
Son vecchio si^ ma pur nel bere avanao 

I giovani più freschi, e mentre danzo 
Non crollo no, né casco; 

Ma In vece di bastone adai^ro il iasco. 
A fastidio m'arreco 

II verde tirso, e se di pugnaf meca 
Qualcfaeduno km diletto, * 
Venga via -ch'io l'aspetto. 

Orsù, bel fanciulUno, - 

Recami del buon vinos 

Son vecchio sì; ma di vin saziO) e pieno 

Imiterò nel. ballo il buon Sileno. 
Il Mazzoleni nell« Rime*Oneite' (i) tfe riporta 
una del marchese Maifei. 

PARENTESI. Interrompimento del discorso 
che si fa o per ispiegar con più chiarezza ciò che 
si dice, o per mostrar qual sia l'anirao di chi 
parla, o per aggiugner alcuna cosa di più. Della 
prima fc^gia è quella dell'Aciosto: 

Ora non ha (così è ri-oaasa sola) 

Chi le di-a ainto pur d'una parola. 
Della seconda ò quella p«r del medesiau>: • 

Nò vi vieto per questo (che aVrei torto ) 

Che vi lasciate amar. 



(1) Tom, 9, pag, a 83. 
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Né mt par di dover omettere un altro esempio 
bellÌMÌmo di Francesco de Lemeue nella saa Can« 
zone alla Beatissima Vergine: 

Questa (ma pria ch'io'l dica oimè perdona 
Al mio profano ardir, Vergi n pudica ) 
Questa ( ma pria cb*io 'l dica 
Tu pentier puri, e puro sb'l mi dona ) 
Questa alfin, questa, it'dirò pur (ma pria 
Chino la fronte aroU ) queata è Maria. 
Del terzo modo finalmente è un'altra dell'Ariosto: 
E dolcemente a la donzella disse, 
( Poiché del suo destrier frenò lo penae ) 
O donna degna. sol de la catena. 
Con che i suoi servi Amor 4eg8ti mena. 
Quando questi interrompiraenti sono troppo apesti 
• lunghi, producono fastidio ed oscurità, quindi 
fa d'uopo saperli usar cautamente. 

PARODIA. TjC Parodi, dice il Quadrio, erano 
componimenti o centoni composti di vari versi, o 
propri o d^édtruiy applicati ad altro proposito, o 
voltati in senso ridevole{\y Aristotile nefainven* 
toro Egemone Tasio, e Polemone, presso di Ate- 
neo (a), un certo Ipponate di Efeso, il Patrici però 
afferma dirsene primo trovatore Ipi, indi Matro* 
nei ed altri (3). Nacc|nela Parodia da'Mimi, che 
fra gli atti delle tragedie uscivano a ridar in burla 
ì versi già recitati, e vestirli d'altri sensi ridicoli. 



(i) Voi. I, Uh, 1, disi. ^ cap, 4» partic. i. 

(a) Dimnosoph., ìib. t5, cap, «3. 

(3) Poetica Deca Ist», Uh* a, pag* aoo» 
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Il Passeronì nel prtmo canto del suo Cicerone ha 
fatto una bella parodia de*versì del Petrarcai la 
qaal è questa: 
Però disse il Petrarca in ftebil saono , 
Poiché 8Ì vide u(f gran coinento ordire, 
Spero trovar pietà non che perdono, 
* Ch'or son rimaso in tenebre e in martire: 
Quand'era in parte altr*uoin da quel ch'io «ono, 
A dame e cavalier piacque il mio dire. 
Or de'comentatort assai mi doglio , 
Che spesso mi fan dir quel ch^io non voglio; 
E m'han lasciato in tenebroso orrore, 
Che appena riconosco ornai me stesso, 
E udendo ragionar del mio valore, 
Meco di me mi meraviglio spesso. 
Che deggio far? che mi consigli a more J 
Come m'avete in basso stato messo? 
Tornatemi all'antico stato mio: 
E intendami chi può, che ra'intend'io. 
La parodia potrebbe ancora essere seria, ed allora 
non si forma a foggia di centone; solo si rivolge 
ad altro senso ciò che diversa cosa significava. 
Ma si corre pericolo, così facendo, di guastar il 
buono, come fece Girolamo Malipiero spiritaaliz«- 
zando il Petrarca. 

PARTlCOLAaiZZAZIONE , detta da' Greci 
Diatipost. Questa così dal Castelvetro appellata 
non ò altro che la minuta descrizione delle cose 
particolari. In ciò fa singolare Omero, che però 
da Longino, da Cicerone, e dal -Petrarca fu chia- 
mato pittore^ tanto egli rappresenta al vivo gli 
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oggetti yfm nello loro più minute particelle dtvio 
dendoli e colorandoli vivamente. Ma, come benis- 
simo insegna il Martelli, questa, che moUe volte 
e pregio delPopera, riesce altresì spesso viuo- 
ta (i). £ lodevole quando, non avendo noi sot- 
t'occhio altra cosa che più interessi la nostra^ 
attenzione, ma aggirandoci^ intorno ad un solo 
oggetto che tutta la tiene occupata, ci fermiamo 
in esso, e c'impieghiamo tutti in descriverlo mi- 
nutamente. Cosi vediam fatto dall' Ariosto allop 
che prende a descrivere le bellezze d'Alcinai nel 
qual luogo, 'avendoci egli tratti per un episodio 
fuori del tumulto deiraltre azioni, che accoglie 
nel poema, distratti noi du ogni altro oggetto, vo- 
lentieri e senza fastidio ci lasciamo obbligar 
il pensiero in tali minute ricerche. Ma quando 
una cosa più rimarchevole ci aspetta, noi pren- 
diamo noia che altri ritener ci voglia quasi in 
bagattella. Dato il segno d'una battaglia poco ci 
vuole a farci veder 1 cavalieri di piuito armati, e 
nuil'altro aspettiamo che di scorgerli nella mischia. 
In simil caso Ornerò reca tedio , mettendosi a 
descrivere tutta l'armatura del re d'Argo, nume- 
rando per fino le fibbie, i core^iuoli, le strisce , 
e tant'altre cose, spendendovi per entro ventinove 
Versi, ciascuno de'quali vaie per un paio de*no- 
stri. Lo stesso dicasi del Tris sino suo imitatore, 
allorché con lunga diceria ci descrive quella dei* 
rimperador Giustiniano. Virgilio, ed il Tasso 



(i) Poetica, Serm, 3, 
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leppero generar evidenza più grata con maggior 
brevità. 

PA$QU[NATA. Sorta di Satira mordace, ed 
intamatorìa, cosV chiamata da un certo Pasquino^ 
che dicest fosse un sarto di tagltentissima lingua. 
Io non so dire se questo tal Pasquino sia colui 
che scrisse certi Capitoli per la partenza di TuU 
lia d'Aragona da Roma, quando andò a ^Bologna 
per veder l'entjrata che vi fece Carlo V, nel iSSqi 
ch'io tengo stampati fin d*allora, e «ono veramente 
pieni d'iniquità. Altri pur ne fece costui ( ma 
tempre con poca grazia ) in morte del cardinal 
di Monto, eh* io pur conservo, e come impressi 
tutti sulla forma delle Canzonette de* nostri mo- 
derni saltimbanctii, devono essere moltOL rari, e 
per questo Sul li ricordo. 1 Romani che sono 
-portati a questa sorta di satira, sogliono, appic- 
carle ad un frantume tli statua che Ghiemano 
Pasquino. Ma chiunque essi 4^tio coloro che tali 
poesìe danno fuori, mostrano bene d'aver costumi 
vitnpcreveli e plebei, non avendo ribrezzo di mal- 
trattare alta scoperta personaggi 1 più riguardevoli 
'per sapere; per gradi e dignità} e però giusta- 
mente contro costoro sono fulminate pene tanto 
'ecclesiastiche, quanto civili. Qualora il vieio bia- 
simar vogliasi, abbiamo il modo di farlo con la 
aatira moderata che , da'viziosì prescindendo, il 
vizio solo generalmente flagella.' Questa sorta di 
canto, che è indiiferente a tutti- i metri, fu ado- 
perata ancor dagli antichi, trovandosene esempi 
ne' dodici vetustissimi. Ed il Cresctiubeni scrive 
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trovarsene uno uelU Biblioteca Chìsiena, intitolato: 
Pasquino trasformato in Bellerofontef sotto il 
qual nome di Pasquino io non credo ^ià nascon- 
dersi Tautore di qaelle Pasquinate, ma piuttosto 
colui, contro dei quale sono dirette, cosi indican- 
'dosi per iragfortnato in Belierofonle, che vale 
quanto a dine buttato a terra. Tal poesia chia- 
masi ancora Libeìlo infame, 

. PASTORALE. Cosi vien detto assolutameuU 
un dramma, i cui personali sieuo pastori. Dlceii 
ancora Favola Pastorale, La nostra poesia ne ha 
molte, red, fayola buscbeueccu, e i*articolo 
che segue. 

PASTORAL POESIA. Tra gli altri argomenti, 
intorno a cui la poesia mai sempre sji volse, fu- 
rono certo i pastorali. Parve troppo bella là dolce 
semplicità de*pastori a'poeti, e sembrò toro non 
in vano poter molto gentilmente verseggiare, o 
imitando le azioni.loro, o investendosi del loro 
costume. Quindi drammi, ed egloghe pastorali 
scrissero; antichissimo eiempio di cui abbiamo 
fm nella Cantica di Salomone, e molto più presso 
de'Greci, e de*Latini, ed i nostri Italiani, oltre i 
drammi e TcRloghe, vi scrissero molti altri com- 
ponimenti. Ma l'artifizio che « ricerca nei com,- 
por pastorale, è. più difficile che altri possa pen- 
sare: non basta metter in campo pastori e pasto- 
relle , greggie ed armenti, colli e boscaglie, prati 
e fonti, se non si metta sindio particolare nel- 
rimitazion del costume. Questa imitazione del 
-, costume pastorale però deve esser tale, «he placar 
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possa agli animi civili, voglio dire che imitar non 
si deve quel che di più schivo, trovar si possa 
nelle rustiche genti , ma quello soltanto che ri-» 
guarda la loro semplicità, i loro diletti, gì* inno* 
centi loro amori, la frugalità, la mansuetudine, la 
docilità ed altre cose, il Martelli c'insegna a for- 
mar il carattere de' pastori co* seguenti, versi; 
• Sia n* leoni i pastori, e sian conigli , 
Passino da^hrev'ire a lunghe paci, 
Feri a'Iiaroci, « ufrti a*pii consigli. 
: Di troppo ardue virtù non sian capaci^ 
Nò d'ardui vizi: il facile' d*entrambo 
Occupi Tirsi, Uranio. Alessi, ed Aci* 
Schietti e semplici sian , ma non qual bamho , 
Non giurin raai; ma invtolabil data 
Fra due la fé, sia giuramento ad ambo. 
Grazia abhiau sempre in operando innata, 
Grazia del ciel libero dono, e modo 
Di star, di gir, che con piacer si guata. 
Parlar, che altrui, voglia, non voglie, è nodo, 
Oprar ch'uom fa sin grato a suo dispetto,' 
E quel ch'anche non bel, di bello io lodo. 
Proprio, sia non traslato ogni lor detto, 
Quando umil cosa, e pastoral si canta. 
Lo stile umile sia, ma non abbietto, ec. (i). 
E, riguardo, allo stilè, dice il Rapino che Teocrito 
alle volte de industria tribuit suis pastorihXis% et 
sermonis rusticitatem in dorica dialecto et intera 
duin vitiositattm orationis (a). Ma, circa questo 



(i) Poetica f Semi. 5. 

(a) Disserta de Carin, Pa$t,, pag. 117. 
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pardcolara, io direi che il poeta stia bene avver- 
tito, acciò lineila viziogità che egli addossar cere» 
a*pastoriy non sia creduta difetto suo. t nostri non 
si prendono qoesta libertà di farli viziosi nella Un- 
gna. Un'altra sorta di difetto si scotige loro altri- 
baita da Virgilio, la qaaie si fa dipendere dqila 
scarsezza delle loro cognizioni. Nell'Eloga V egli 
fa loro collocare- il finme Oaxe in Creta: Cr9tae 
veniemus Oarem, quando è nell\ Mesopotamia; 
•d altri di' sì- fatti errori a beila posta si fanno 
commetter loro da altri Bucolici, come dimostra 
il Fontauini (i"). Non però disdice far de* Pastori 
adorni di nobili cogaizioni. Udiamo un'altra Volta 
il Martelli: 
Spesso il nostro «Pastor sia tal, che ne le 
Guise d'oprar, di favellar, nei lumi 
Un non so che più di pastor ci svele: 
E. se per noi disceiftders da*numi, 
In quella sua simplicità di spoglie. 
Di pastof abbia, e di signor costumi, «e. 
Lottando abbatta un muscoloso Atleta, 
£ d'Orso informe o di Cignal traverso 
Riporti ì tronchi teschi irti di seta. 
E se ne'fonti de le Muse asperso 

D'Atene un tempo ei passeggiò le logge, 
Sian delizie a'suoi ozi il suono e'i verso* 
Di Cinti a ei sappia, e del fVatel le fogge 

Nel distinguere i tempi, ^e quando ogni astro 
O su quel faggio o su qnel pin s'appogge* 

(0 Anùnta difeso, cap. 9* 
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' Non però sdegni il pastoral vincastro, 
Né amor di Ninfa, e sia sovente a lei 
Di fior cortese, e liberal di nastro. 
Gli amori pastorali devono *«ssere trattati con 
tomroa delicatezza, e con nna semplicità, tene* 
rèSBa, e grazia particolare. Piacemi recar an so- 
netto del Varchi che- nel genero di semplicità par- 
ali assai bello. Vi si vede entro ancora Taso di 
certe vane osservazioni proprie della gente sem- 
plice, come è quella appunto che si divenga rauco, 
se dal lupo siamo veduti, prima che noi possiam 
veder esso;> le quali cose servono molto a perfe- 
zionar il costume di simil gente: 
- Ond*è ( dicea Garin ) che 'n tua presenza 
Non -so, Nape' gentil, scioglier la lingua, 
£ sciolta poi non parla, ma scilingua, 
Talché meglio amerei vivermi senza T 
Dovendolo Paltro dì girne a Fiorenza, 
A cui ciascun pastor le greggio impingna ,. 
Ti vidi e volli dir: Deh non s'estingua, 
Nape, il tuo foco in questa mia partenza. 
Ma non potetti mai: forse che i Lupi 
M*aran prima ch'io ior veduto; o fioco 
Fammi piuttosto, e sì tremante Amore^ 
. Ben notai, che pietà del mio dolore 

Ti pinse ambe le guance , onde per poco 
Non cadei fuor di me da queste rupi* 
PAUSA, yed» CESURA. 

PEDANTESCA POESCA. Questa non differisce 
dftlla comune fuorché nello stile mezzo toscano e 
mezzo latino, e talvolta latino totcanizzatot ordi-» 
^Jfà, Dizione a3 
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nanamente poi si aggira intorno Soggetti ginna- 

itici, e chi la tratta prende sempre l*aria d'un pre- 

cettor di gramatica latina. Ritrovata ella fuda'no- 

Stri Italiani propriamente per uccellare i pedanti, 

ed il primo die vi si esercitasse, per attestazione 

del Ruscelli (i) fu Doftienico Venieroy ma le pedan» 

tese he sue rime non sono a tioi pervenute , n4 

pappiamo a qual grado per lui salissero. Si può 

supporre che la poesia, pedantesca fosse in uso 

fin dal 1539, e ciò sembrami potersi argomentar» 

da un pezzo di prosa, in questo stile steso da Ber<« 

Bardino Danielo in una sua lettera che scrisse in 

tal aniio da Napoli^ in data de* aa marzo a M. 

Alessandro Corvino. Eccolo ; Ma che dico io^ che 

voi ci veniate? per niente , se non volete dal 

mortifero telo dello alìgero cupidineo puellulo 

filtolo della pulcherrima Cjrprigna esser vulne-' 

rato, perchè sapete bene che esso lede te cor-^ 

pora delli celicolit^non solum delli virili perchè 

qui sono pure (jadicio quidem meo) le pia belle 

Juvenculei et matruncule et le pia melliflue del 

mondo, sicché non ci tienile ch'io non voglio (a). 

In una raccolta di rime di diversi, stampata in 

Bologna nel i55i, ed altre volte, si vede un sp- 

netto d'Ànnibal Caro in questo etile, che coniincias 
Se d'esto lasso microcosmo, e frale. 

Onde si deve credere che questi due precedessero 



(1) Modo di comporre, cap, 4- 
(3) Lettere Facete raccolte daltAtanagi , Hb» 
i, pag. ao3. Veaezia^ i58a, in B. 
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il eoi^c Gsinllio Scrofa, Vicentino, che si tiene 
pel primo di tutti* imperciocché, giusta quello 
cke seri tre Michel Angiolo 2<orzi Vicentino nelle 
Notizie Storiche e Letterarie che dello Scrofa ci 
diede^ inserite nel secondo tomo de*Supplementi 
al Giornale de'Letterati d'Italia, non si pose lo 
Scrofa a poetai: in tal modo se non per deridere 
certo cotale, che sotto nome di Glottochrysìi Pe- 
iri Fidentii Jane taci MonSagnanensis, pubblicò 
un Panegirico iii versi latini in Padova -nel i552, 
dopo il qnal tempo ei .dovette porsi al lavoro dei 
suoi versi pedanteschi, e sembra assicurarcene il 
nome stesso di Fidenzio Glottocrisio eh' egli si 
addossò. La prima edizione delle poesie di costui, 
intitolate: Cantici di Fidenzio GloUochrysio Lu- 
dunagistrVy per qualunque diligenza, non s*ò 6n 
or veduta. La seconda beus), la quale è pur capi- 
tata sotto i miei occhi, ed ha la data di Ftoren^ 
tay i565, in 8 , senza uomd di stampatore, con la 
dedicatoria di Pier Francesco Mutii a M. Gherar- 
do Spini, scritta a'i4 di aprile dell'anno stesso, e 
nel line si veggono aggiunte poesie di stil uguale 
di Jano ArgirogloUo* Se però lo Scrofa non pre- 
cèdette altri nel tempo, li superò bensì nel numero 
delle rime, che di proposito scrìsse, è nella fama 
che si acquistò per esse. Stabili egli per antesignano 
ii questo stile Polifilo, sotto il qual nome vuoisi 
nat costo Francesco Colonna, da alcuni creduto dome- 
nicano, da altri canonico regolare, che l'anno 1467 in 
Xrevigi diede compimento al suo curioso e mister 
fiosQ Romanzò in pvMSi intitolalo: Bjrpnerolmnaf 
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ehia^ in- cui fece pompa d^ana lìngua, parte loica»» 
na, parte latina» parte greca , onde scriiee di' l«i 
Leonardo Crasso, dedicando qaest' opera a Gnidò^ 
dnca d'Urbino: Bes una in eo miranda est, gUod 
ewn nostrali lingua loquatur, non mlnus md tfitff» 
cognoscendum opus sii graeca et romana-^ qtiatn 
èhusea et vernacula» Che il conte Scrofa si fosso 
proposto Potifito, chiaro si scorge dal terzo dei 
suoi sonetti, ove dice: ' 

Non fa nel nostro lepido Poliphilo 
Per Polia sua tanta coticupiscefitia, 
Quanta in me di sì rare alte divitie. 
Ebbe tosto seguaci questo nuovo modo di Yerseg^- 
giare, e tutti coloro che >vi s*impiegarono, - sott^ 
nomi strani si nascosero^ Abbiamo una raccolta 
di simili rime impresse in Vicenza per Francesco 
Bolzetta net 1611, la quale, oltre quelle di Fiden- 
zio, o sia delio Scrofa, contiene ancora quelle di 
Jano Argiroglotto, di Lattanzio Calliopeo , cioè 
Giambatìsta Liviera, di Cinthio Pierio, di Ter- 
si mandro Snblimipeta, e d'altri senza nome, • 
• incerti. Un canònico della Rotonda di Roma; 
chiamato Bartolommeo Nappi ni, che fioriva sul 
fine del passato secolo, molto scrisse in questo 
stile sotto nome di Polipodio Calabro, le cui rime^ 
sulla scorta d'un mio MSS., sono, state impresto 
in Guastalla. Tuttoché il pedante si mostri severo, 
fassi però inclinato , e tenero verso alcuno 
de'snoi piì)i graziosi discepoli, costume poco diegn« 
di lode, e da non imitarsi. Jano Argiroglotto hft 
tapnto portare ne* aooi Terai tutta la ddceiaè^ 
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■e )« grttùtrA^kpzamonte, anv ka mostntto quanto, 
Uporr contengano i pentiert di quel Greco, vestiti 
di.qilesto no? elio rttiU; dandoci: ia tradusione d^ 
nna dcdle Ode di lui.- Per dare un breve esempio 
di questo stile, ecco *«n* «pitaf&o &tto ad un. 
Etmsco Ludimagietra: 

ILTuteo archima^siro il suo mortale 
Escangoe oiierocoemo ha qui relicto. 
.. .Geinoino i Lodi litterarì, squalo 

De gii eruditi il choro mesto e afUicto» 
Non vuol più oblemperare al Doctrinale 
Jl Borae, e il verbO| e insieme Ulb conflrcto 
GeAisrìy casi, numeri et figure, 
Né servan concordAntte, nò misure. 
Una leggiadra Anacreontica di Sléfono . Vai viene 
riportata dal fiianchini nel Trattato della Satira, 
• dal Quadrio. Usano sovente i pedanteschi la 
ydrucciolo^ -parti o^armente. nelle terse rime. 

PENSIERO. Suol coa\ chiamarsi il concetto 
del- componimento. Sia qual ji voglia, deve esser 
unos /U <^uod vis, dice Orazio, simplex dumtaxat 
eijunum^ Deve in oltre, esser- ben disposto, in 
maniera che tutte le parti corrispondano : . . 
1 ".'Primo ne medium, medio né disccepet imum* 
Gonvien . parimente che egli . cresca > ed acquisti 
floiag^ior focsa quanto più procede avanti , e per 
nlljimocbe tengasi, nell'esporlo, «emprè nna strada, 
non .yarÌAndo meazo, quando opportunità 'noi ri* 
chiedesse. L*Àdiason, osservando che nell*udecimo 
libro 4^1 ,Pai'fldiso perduto, Tangioioche mostra a 
A4ao|0 là Innga.serie ideile cose avvenire^ parta 
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ciò fa addittnéogliela ia tiùone, parte per nar* 
ratÌTa, ditapproTa qoetto eangiauMKto ncm necee- 
•arioy e dice come sarebbe stato meglio tener 
sempre lo stesso mezzo della tisiene, tanto piÀ 
che Terisimil sembra arrer dorato riescir fastidioso 
al primo padre il vedersi troncata sol più beUd 
quella Tisione, in cui attento si tratteneta , per- 
chè dovesse udirne il resto a bocca, quando senza 
nessuno inconveniente potevasi lasciargli veder 
tutto. 

PENTAMETRO. Ved. esahctbo. 

PERIFRASI. Figura che esprime alcuna cosa 
con circolocuzion di parole. A cegion ^d'esetnpii» 
ilNavagero dir volendo: Era natte, e. tutti dormi- 
vano, così cantò; 

Gik delle fiere Eumenidi oingea 

La negra madre il mondo, e qnel che vinse 
L'accorto Palinuro, e*n mar lo spinse. 
Questo, e *n riposo ogni animai tenea« 
Questa è la figura più nsitata da* poeti quando 
usar vogliono il sublime, o quando alcuna cosa 
detta co*termini comuni rinscirebbe plebea, e poco 
poetica. 

PERIPEZIA. Cangiamento di fortuna d'alcun 
personaggio che dalla felicità portato si vede aU 
l'estrema miseria, o al contrario. La peripezia 
dallo stato felice all' infelice k una delle parti più 
considerabili nella tragedia, e serve molto a de» 
stare la compassione quanto più fi personaggio ù 
grande e virtuoso. Si deve osservare' di far na- 
scere questo- cangiamento dalle neceMarie circo* 
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ttanzd della farola quanta più si potràj e i/fa^- 
giraMÌ di farlo dedar origine da un casuale avve- 
oimento, perdio altrimenti il draraniati<:o mostre- 
■ebbe d*aver poco artifizio. 

PESCATOaiA POESIA. Ci sembra bastare 
guanto »i h detto della maiuttima, poiché quando 
non si volessero indurre pescatori di. mare, bensì 
di fiume, basterebbe allora moderar il costume 
alquanto; la qual cosa non ò molto difficile a chi 
sappia le usanze di simili pescatori. Riguardo poi 
al modo loro d'operare, di parlare, e di altre tali 
cose, converrà regolarsi con ciò chÀ s*e detto dei 
pastori, ove della Pastoral Poesia si è fatto 
parola. 

PIANO. Dicesi quel verso che non « tronco , 
né sdrucciolo, ma terminando con desinenza che 
abbia l'accento sulla penultima sillaba, viene ad 
«ssere ristretto nel suo numero naturale, e neces- 
sario. 

PINDARICA POESIA. Cominciò ad esser in 
uso sulla fine del XVI secolo, ed il Chiabrera ed 
il Ciampoli furono de* più celebri componitori di 
Ode sulla foggia di Pindaro. Ma l'altezza, cui 
tende lo stil pindarico, fu cagione di precipizio 
A molti, i quali con fìraseggiamento spropositato 
toacchiarono il bello della nostra poesia, yed, 
CANZONE PINDARICA. Si osservi, che la Pindarica 
poesia si restringe solo a Canzoni e Ode, nè'que- 
ito stile turgido, e pieno può usarsi ne'sonetti, o 
ne* poemi eroici. Aspettiamo una versione italiana 
di Pindaro dal sig. Angelo Mazza, il quale acco- 
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•Uiidofti tanto alto spirito ili qool Greco nella ooao 
proprie, adUgaerà sicnramenta l'originale nella ava 
traduzione. { 

POEMA. Ogni ottura in Verso è poema. Ma 
per e ritare la confusione si è stabilito per uso 
d'ogni nazione, che questo titolo di Poema si 
riserbi alle sole Iatture prolisse di genere narra- 
ti fo. Quelle di genere rappresentati ro si chiu- 
dono sotto la Drammaiica , e le brevi narrative 
sotto la iÀrìea, i quali generi poi si diviilono, ed 
hanno sotto di sé nomi diversi giusta la varietà 
de* componimenti. I poemi pertanto vengono tutti 
sotto il genere àeWEftopeia, come a suo luogo 
abbiam detto, e di questi se ne ragiona distribo* 
tivamente a'iuogbi loro. Una sola cosa riman qui 
da esaminare, qual è il titolo, che ad essi lunghi 
poemi, o, vggUam dirli, Epopei, suol dar«i. Scl« 
pione de' signori di Manzpno, nel Discorso sopra 
TAngeleida di Erasmo di Valvassone, osservò es- 
sere di cinque maniere i titoli che si pongono .in 
fronte a*poemi. I primi sono presi dalla persona, 
di cui si canta, come Ulissea^ Eneide, Goffredo» 
Orlando, Enriade, i secondi dalla cosa, di cui 
si tratta, a fine d'istruzione, come la Ceorgica, 
la Coltivazione^ la IVaulicai i terzi dal luogo, in. 
cui l'azione viene eseguita, o che resta neirazione 
occupato^ come Iliade, Tebaide, Gerusalemme^ 
i quarti dall'azione medesima nel poema dipinta, 
come il Mondo Creato, il Paradiso Perduto t}^, 
àletamor/osi, e gli ultimi finalmente dal tempo» 
come i Fasti, I più difettosi tra, questi titoli, % 
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parer del Pttricj (i) ,.soi\o qoe' clie si prendono 
dal luogo; lo che deye<iilt«idersii quando il poe« 
auB sia eroico^ essendo . meglio, conie dice il nomi- 
nato Scipione) pcenderio dal personaggio. Ma pia- 
cerai assai una riflessione che fa a questo . prqpo* 
sito monsignor Gelso i&ani, Minor ossero ante^Ye^ 
SCOTO di Città della Pieve: Questi lUoii, egli dice» 
cavati dai nomi delle persone printarièf pare 
che accennino, e prometiano il trattato dijitiia 
la vita di esse persone, come si è detto.-, del" 
VEradeide, e della Teseide biasimata. Onde 
sarà ben fatto porre nel. tìtolo guais^e aggiungo, 
che dichiari e determini l'unilà . dd soggetto 

_ • 

che si traita,,come .fece il Boiardo e V Ariosto 
di Orlando innamorato, e di Orlando furioso (i)« 
I seqoivdi i quarti e gli ultimi titoli non conve- 
nendo propriamente a'poemi epici , . ne* romanzi, 
stanno bene ai . loro corrispondenti| ogni qual 
yolt9 sieno bene appropriati. . « 

POEMETTO. Breve Epopeia su qualsivoglia 
soggetto. Ne abbiamo degli antichi, e di moderni 
moltissimi, alcuni scritti in ottava rima, altri in 
versi sciolti. Vogllon ess.er molto leggiadri. Tra 
quelli che hanno acquistato .applauso universale^ 
sono i.due del Alattino e del Mezzogiorno. 
, P0E31A. Non ò maraviglia, se alcune cose più 
presto s'iptendano, di quello che si sapjpiano ben. 



(i) Poetica, Deca. Dìsputa, lib, io. 
(a). Poetica eccles, e.civilfi,, Dichiaraz. 8, pag. 
65. Homa, appresso Lodovico GrigHani, t^3, in 4* 
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definire. Le cose aniae, grandiose e torprèndenti 
^uasi tutte sono tali, e tra queste ben può anno- 
▼erarsi la Poesia -che mm sembra essere stata 
ancora caratteristicamente definita. Aristotile chia- 
molla iniiiazionef e non più, né s'avvide che cost 
chiamandola, tra limiti troppo angusti la strìnse, 
quasi che solo dove trovasi imitaatonei o sia 
favola, ivi trovisi poesia. Il suo maestro Platone 
dovea ben pensare il contrario, poiché quella parte 
appunto che nell'imitazione consiste, volle che 
dalla sua Repubblica fosse sbandita (i). Se diamo 
un'occhiata alla copia grande di poesie antiche e 
moderne che ci rimangono, vedremo quante sono 
mai quelle che vanno della favola spogliate. Quindi 
fa di mestieri affermare che il soggetto della poe- 
sia non é limitato^ e che può stendersi a tutto: 
onde noila chiameremo un' arte di esporre in 
versi con energìa la scienza delle cose divine 
e umano a fine di dilettare e giovare. Dico esser 
ella ArtCf poiché falsa cosa é bastar la natura per 
formar i poeti, come agli articoli j4rte, Furor 
Poetico e dfatura si é detto. La chiamo Arte 
di esporre in versi, poiché non può darsi poesia 
senza verso, che é la veste propria di lei, siccome 
dimostra ampiamente il Patrie) (a), e non pochi 
altri. F'ed, VERSO. Aggiungo con energìa, poiché 
vi si richiede elevatezza dì stile, forza di espres- 
sioni; copia di figure, ed abbondanza d'immagini. 



(i) De Repub,, Dìal, io. 

(a) Poetica^ Deca Disp., Uh» ^ 
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Qq«Ho elle segue indica il soggetto' gik aecen- 
nato I ed il fine a cui tende^ del quale a proprio 
luogo ragionasi; 

POETA. Non gik colui che semplicemente fa 
¥ersi, poeta si deve chiamare, ma quegli bensì 
che "ad essi accoppia quel grande che i yeri poeti 
dai Terseggiatori distingue. Orazio dava i con- 
trassegni d*un poeta dicendo: 

' . . pùtes hunc esse Poétam, 

Itigenium cui sit, cui mens divinior, atqne oa 

Magna sonaturum (i). 
Ed a cagione di questi gran pregi de* poeti, Pla- 
tone chiàmoll!' figliuoli degli Dèi (a), ed interpreti 
de'Numi (3). I veri poeti soilo stati sempre tenuti 
universalmente in Somma riputazione, né vale che 
alcuni sputasénni, che non distinguono i*oro dal 
piombo, li dispregino, e tentino di screditarli. Si 
odono costoro aver sempre in bocca, che Platone 
giudicò i poeti gente dannosa, e che li volle dalla 
sua Repubblica fuori , uccio non infestassero i 
buoni, e, ciò dicendo, mostrano o di non aver mai 
ietto Platone, o di non averlo inteso; perchè que- 
sto gran filosofo sbanditi non volle se non qUei 
poeti, ì quali troppa libertà di favoleggiare tulle 
divine cose prendevansi^ conoscendo egli che attri- 
buendosi ai Numi tante malvagità, offendevasi la 
religione, • davasi ansa agli uomini di commettet 



{\) De Arte Poet. 

(a) De Repub,, Ditti, a. 

(3) De Furore Poet. 
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qpe'iiiUfattì me^Miim che leciti si ercdcnuio negli 
Dei. TaU cose, egli diceva, ijùnime in eiviUite 
nostra recipere debentus , sive per allegorUim 
dieta haec sitit , sive sine allegoria , non emm 
adolescens haec dìgnoscere potest, sed ifumc in -ea- 
mtate opinionibus accipUmtur altius adhmrere^ 
di/ficUlime^ue eradkcari consifeverimt (i). Nejila 
qualcosa savissimo filosofo eueredini^strò. M# 
non v'è nel: tempo medesimo chi non sappia di 
quante lodi .ricolnuisse i buoni poeti* Dicono al- 
tresì che la lettura de'poeti è nociva al buon co- 
stume, in che mostrano di -chiuder rorecchio al 
eanto di tutti colpro che. ca^tìgataaienle verteg- . 
giarono, quasi che, per l'abuso fatto da molti di 
questa bell'arte, debbasi . l'arte medesima ripro- 
vare, e non piuttosto ia maWagità di coloro che 
mal ne usarono. Non v'ha scienza, per sacra, e 
divina ella siasi, di cui per opera de*maligni uo« 
mini non siasi fatto cattivo lavoro, come .vediamo 
delia teologia esser avvenuto; nh perciò occorre 
tutti i teologi condannare, ma solo i perversi t 
Fiftalmentef per distogliere gli uc^mini dall' eterei- 
aio della poesìa» si sbracciano a declamare che i 
poeti miseramente vivono, che l'arte loro non gli 
frutta covelle, che muoiono finalmente allo speda* 
le. £ qui. m'accorgo che dissi .bene i più sopra, 
non distifiguere l'oro dal piombo. siglili sciocchi, 
Qual principe , qual monarca. 4x..inai che non si 
facesse Mecenate de'poeti,' che non li accCgUasta» 



{\) De Repubp, Dial. a. 
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proteggesse^ e iorvenisse ? Se io folessi ero di- 
Giostrare, ni farebbe d*iiopo teisere lunga istori •• 
Che se alctini andarono raminghi, ciò fa o perchè 
non erano veri poeti, ma supponevano soltanto di 
•^serlo , o pare perchè i 'loro vizi non permisero 
che accattàssera farore, o finalmente perchè se !• 
accattarono, non seppero usar bene della lor For^ 
tuna. Ma ciò che dtcoìiò questi mastri cacasodi, 
pnò, come ognnn rede, non meno contro i poeti*, 
che contro tutti gli nomini di qualsivoglia pro^ 
lesione' vibrarsi; e giacché pretendono d'esser 
platonici in questo loro parere, meglio farebbero 
a seguir nn bnon consiglio che loro dà' Platone: 
si modo sapkiSf dìtigenter cauere dehétlSf ne 
poeti canr ftominem irrfensum àHgueth haheùtis (i). 
POETICA. GosV appellasi la scienza e cogni- 
zione delPArte necessaria al poeta. Moltissime 
opere abbiamo col titolo Ai Poetìca, fra le quali 
<è memorabile quella d'Aristotile in prosa, e quella 
d'Orario in verso; Ma sono ambedue imperfette/ 
non leggendovi si tutto quella che ad istruire un 
poeta, e farlo perfetto riehiedesi. i nostri italiani 
hanno più d'ogni altra nazione trattato della Poe^ 
tic», alcuni latinamente sulle tracce dello Sta* 
girita, altri volgarmente, e diversi in isciolfi versi, 
ed altri in rima. Quindi può^ stabilirsi ancora^ la 
Postica in quanto scritta m versi essere un poema 
Di(tafcalic9 , che insegna l'arte che al poeta 
conviene. Nella Poetica si devono* dne parti codk 



(i) //i Min. veì de Lege.. 
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•iderare^ Pana rtsguardante U ritmica | raltra- ri- 
aguardante il modo di pensar poetico. Alcuni ch<a 
hanno di ambedue trattato, come il Grescimbeoi, 
ad il Quadrio» aggii;^nendovi la parte storica» 
hanno compilato opere voluminose, altri, or d*una 
parte sola, or d'un'altra, hanno fatto parola, ed 
alcuni si sono ristretti alle. leggi di alcun poema 
particolare. Si ^ procurato che in i^uesto Diaioaa- 
rio non manchi il succo che da tutte queste varia 
e copiose opere ritrar si può. Tra quelli che scris- 
sero Poetiche in versi, sono il Mulìo, il Meuiiuii 
e '1 Martelli. 

POLIFEMICA POESIA. È di genere, diuram. 
hico, o baccanale, e consiste nel cantar i gofd 
amori, e gli atti strani del gigantesco Ciclopa 
Polifemo, che favoleggiasi aver fatto lo spasimato 
per la Ninfa Galatea. Come costui è deforme, • 
spropositato, cosV gli atti suoi sogliono spiegarsi 
con turgidezza, si fa parlar ampollosamente, «in 
modo che spiri del ter|^ibile e del ridicolo. Il 
primo a trattar questa foggia di poesia fu Luca 
Pulci, che ha un* Epistola del Ciclopo a Galatea. 
Lo Stiglia ni scrisse un lungo canto d'ottave rime 
su questo argomento, e Gio. Bartolunimeo Casaregi 
compose de* Sonetti bellissimi. 

PROLOGO. Gli antichi usarono far recitar il 
Prologo avanti di cominciar il dramma, s\ tragico, 
come comico. 11 Cresci nibeui pensa che non ad 
altro iiue così facessero che per sedar il tumulto 
dal popolo (i). Questo Prologo talvolta era delto 

( « ) Bellezza della Folgar Poesia, diaU 6, pag^x ^^. 
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«la un soloi a talora diaiogisticanieDt6| conke si 
«corge in molte tragedie di Euripide. S*indttce- 
vano sovente gli Dei a recitarli, lo che fu costan- 
niente osservato da Plauto^ ma riflettendo forse 
Terenzioi non convenire agli Dei Tessere annnn- 
aiatori di ridicole cose, sempre da' mortali fece i 
suoi prologhi dire. L'Ariosto, il Dolce , ed. altri 
del secolo XVI, ritennero IL costume de' Prologhi» 
ed il secondo ne fece pure in dialogo* È fallo 
manifestar nel prologo la traccia della rappresen- 
tazione, non 'Jjiro dovendo essere che un eaordio 
atto a conciliar attenzione e silenzio. Ora è ces- 
sato il costume d'usarlo, essendo, a dir vero, una 
parte inutile. 

PaOTAGONISTiV Attor principale che formi 
il soggetto della tragedia, e sopra cui cader deva 
ia peripezia. Insegna ottimamente lo Zanotti che 
acciò il Protagonista possa movere negli animi 
compassione della sua sventura , al qua! Gne la 
tragedia è diretta, non deve essere nò uomo em- 
pio, uè d'una somma virtù, ma bensì di virtìk 
mezzana, tanto che senta il peso della sua scia- 
gura, perchè se fosse empio, non meriterebbe com- 
passione, e se fosse d'una somma virtù, sarebbo 
tanto superior a se stesso che, non senteiidola egli 
luedesiqio, sdegno piuttosto contro gii emoli suoi, 
che compassione di lui ci verrebbe. Quindi al 
lodato autore non sembra giusto argomenta di 
.iiagedia il martirio d'un santo. ^ 
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V^UADERNARIO. Strofe di quattro verai onda- 
catHUbi. Veà, sonetto. 

QUADRISILLABQ C Verto ). Di «juattro siU 
labe non meno antico d'ogni altro, a cai basta 
l'accento sulla tersa sillaba. Se ne trova esempio 
in una ben vetusta Baliatelta di Galeotto da Pisa, 
che comincia: 
Un Sonetto eo voglio fare 

Per laudare 

Està mia donna graaioiai 

Che amorosa 

Beila gio* mi fa provare. 
Ifè questo è già acefalo del quinario, come pensò 
Ludovico Zuccolo. 

QUARTA. RIMA. Tessitura di un componi- 
mento a quadernari, ciascun de' quali accorda le 
suo rime in sé: stesso, non intrecciandole ne'se^ 
gnenti, come avvien nel sonetto. Nel mio picciol 
codice, altre volte citato, trovo però antichissimo 
esempio di quarta rima a catena, e intrecciata a 
modo delle terze rime. Essendo breve quel com- 
ponimento, che ò intitolato Medìtatio Aidmas in 
JesUf piacerai di qui inserirlo: 
. Amore Jesu per che el sangue spandisti 

Per mi malvasa ingrata, e schonoscentel 

Chi te sforzò splendor de la mia mente 

Che tanta pena per mio amor patisti? 
Tu magno Idio, et io facta de niente 

O dolce amor Jesu quanto me amasti 
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0^ rotiilno Dio, per mi té hiimiliasti 
Como agnello a stare fra la ienté. 
Col tancto sangoe me recomperasti 
Spandendolo' tutto sa la sancta croce 
l^iangendo é" suspirandó ad alta voce 
El padre irtfto contro itti plàchasti. 
Amor, atnor^ ansor, a smnmo duce 
L^amor fervente t*ha 'tutto piegato 
À iti eotldna' fila strecto, e lig;ato 
Sf fortemente per • mto ambre cuòce. 
L'amor t*ha il' dólce viso insanguinato 
Jesù amor, Jesn mia speranza 
I/amòr t*ha' a:perto el cuof con una lànza» 
L*àmor di «pine f ha il capo eoronato. 
Apri^ et' mio Cuor Jesu mi» dilianza 
E del tuo sangue dólce 1* impie tutto 
A tal che odoroso' porti fructo 
Contemplativo, e pieno de amorofrahza. 
Bta tali componimenti furono quasi sempre a qua- 
dernari separati, e tale è il libro de'Ghirihizzi di 
Giovanni di Zanobi di Manno Betti, cittadino 
fiorentino, MSS. nella Biblioteca Laùrenziana 
copiato Tanno i463) e la Letilogia di Bettino da 
Trezzo per la Peste di Milano del i485, stampata 
nel 1488. Ne ha pure fra gli' antichi Bernardino 
de' Busti, il Bembo nd le Rime rifiutate >■ Teofilo 
FobngO, ed altri. I7el passato secolo fu questo 
metrà in riputazione, e si adoperò nelle odi, com« 
fiece- Virginio Ge«arini, e ne* poemetti, come foce 
l'Imperiate nel Rierano dèi Casalino, 
QUARTINE, f^ed. quarta rima. 
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QUATTORDICISILLABO (Verso), ^c^/. mar- 
telliamo. Ma, oltre a questo, conTien sapere cbe 
Bernardino Baldi nelle sue Rime intitolate , il 
LaurOf tra quelle che scrisse secondo Tuso del 
Siciliani antichi, ha il nono sonetto di Tersi inven- 
tati da lui, i quali sono di quattordici sillabe, ma 
«omposti d'un trisillabo, e d*nu endecasillabo in 
«juesta foggia: 

Oltraggio face lo Terno ad ignobil foglia , . 
£ spoglia de la ricchezza, che gli die lo maggio» 
I#d faggio» e come più e più feroce orgoglia 
Dispoglia de lo più folto bosco lo ramaggio* 
Qaesti non. hanno avuto chi abbiali voluti imitare. 
QUINARIO ( Verso ), detto ancora grecamente 
pentasillabo, cioè di cinque sillabe. Imita questo 
l'Adonico de*Greci e Latini, e gli basta d'aver 
-l'accento sulla quarta^ potendolo aver ancora sulla 
seconda, nel qual caso riesce men languido, e più 
armonioso. Eccone esempio antico, tolto dal E. 
lacopone: 

Gli Angioli santi 
Stanno davanti 
Al corpo glorificato. 
Prendesti carne 
Per ricomprarne 
Da morte, dal peccatp* 
QUINTA RIMA. Metro inventato da Giovan 
Mario Crescimbeni , che facilmente s'immagina. 
Ideatevi la terza rima tessuta a quel modo che 
per noi si è detto, indi ad ogni terzetto aggiu- 
gnete due endecasillabi rimati insieme, ed eccovi 



RET 371 

ia qamU rima del Crescinlbèni. Sicché ella è una 
specie di Catena, perchè una stausina ne* primi 
tre rerù- riastihne la rima che rimane sciolta. neU 
rantecedente« Il Quadrio la disapprova; ma ognuno 
sa che ò lecito a chiunque inventar tessiture a 
sna posta. Io ho per lungo uso osservato che il, 
Qttad^io .in moltissimi luoghi' e ^specialmente nella. 
parte storica, copiò religiosamente il .Crescimheni; 
ma quando gli venne fatto, non ^li fu di rìmpro-< 
veri avaro. 
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APPRESENTAZIONE. Questo era il titolo 
che nel secolo XV da vasi comunemente alle, poer 
sie drammatiche- sacre, alle quali propriamente 
altro non ne conveniva, per non aver alcuni di 
quo' requisiti che a trage^a . si appartengono. U 
titolo di Rappresentazione in simili drammi è stato 
ritenuto ancora ne* tempi posteriori. 

RECITATIVO. Parte della Cantata faUa di 
versi endecasillabi, e settenari mescolati, sciolti 
da rima, se piace, o al più terminanti con due 
versi rimati, a cui si aggiouge poi Varie-Ua. l 
recitativi non voglion esser troppo lunghi. 

RETROGRADI ( Versi ). Sono quelli che letti 
allo indietro formano pur verso. L'iuventore ne 
fu Sotade Cretese, che fioriva ne* tempi di Tolo- 
meo Filadelfo « e dal nome di lui vengono detti 
àncora SotadicL Possono esser retrogradi solo 
di parole, come queli* esametro: 
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Saeram pingue àhho,. nec maentm Mcrlfictb»» 
che letto all' iodietra. lorma na pentanientfo: 

Sacrlfieabd mactnin, nec dabo pingue- taicmi»» 
Ed ancor» di lettere^ cone cpiello citato da Sidonioc 

• Roma tibì subito motibot ibìt amar, 
il qiialv Ietto a roveeeio, eoimnciattdo: dall'ulti ati» 
letletay dice il raedesiano. ■ Di questa seconda mi- 
merà però come è difficilissimo formarne , cosi 
noo se ne trovano che rari. I retrogradi delia 
prima foggia alle volte dicono lo slesso » come 
quel lo t 

Gentile Lidia sol leggia<fra| e bella, 
alle Tol.te sono pelinodicti e suonano senso con- 
trario, conte qua' del Groto: 

Fortezsa e senno amor dona, e non toglie, 

Gtova, non noce, al ben, non al mal chiama# 
Una Ucènxa coneedesi a chi vuol preadersi brig» 
di ita tali Tersi f. ed è, cbe alcune paròle, preee<*> 
date nel leggere a diritto da segnacasi o da qttaW 
che particella, possono ritenerle avanti di aè an- 
che nel leggersi a ritroso, come apparisce ne'du» 
uicimif che all'indietro si leggono itt tal gnisat* 

Toglie^ e non dona amor< senno e fortezza. 

Chiama al mal, non al ben, Boce« non giova. 
Sinviti fatiche nessnna lode pvocaceiano a chi la 
imprende. 

aiCANTAZIONE. Dicesi ancora FaUnodia dai 
Greci, ed è componimento, col quale si disdica 
quanto in altro fu dette dal medesimo autona. Trai 
le. Poesie piacevoli di Giuseppe d^fppolito Poazi 
abbiam due canzonette, ana contro l'altra, in £avur 



ddlle donne, e serve di ricpntaiione ftlla |HÌma» 
diindeai «kuns volte la Palinodia ne'veni mede- 
simi letti all' indietro*. Fed. BETROGim . 

RIMA. La rima in altro non consisto cka aeU 
l*«mfonnità di. desinenza nelle parole^ cominciando 
dalla Tocaie, au cui posa l'accento aentOy fino alla 
fino deMe voci. Qoesta nnifonDÌtà tanto nel an- 
HMBÒ, quanto nella dìeposiiion delle consonanti o 
vocali, serbar si' deve^ Supponiamo che voglia 
teovarsi rima alla parola rivieee, si Tede tosta 
ebe l'accento acuto cade snll'0, ciw entra nella 
seconda sillaba; danese da qui in ^ù dicesi desi- 
Mnaa, e per far rima converrà trovar nna toca 
che termini anch'essa in ei^e, come aiisr^t fiere, ec,f 
ni sareblw buona rima se l'accento giaeessa 
più addietro, come eenerCf perchè la desinenza 
di questa parola non è più ere, ma ben8\ «nere» 
Neppnr farebbe rima buona chi accordasse inganno 
e strano^ perchè nella desinenaa di queste manca 
IVmiformità del numero delle lettera consonaati* 
Le desinanae poi sono o tronche^ o ffiene, o tdrtie'^ 
cioie o kifidrucchle. La desinenia tronca termina 
coll'accento acuto, però è d'una s^afca sola, ed in 
questa consiste la rima, come fura, jiietà, amor, 
cor. La picMia cpnsitta in «a teoanto acuto, dietro 
cai segue uaa sillaba sola d'accentò grave, o sia 
cadenACt e pene la viipa piana si fa di due aillabey 
carne ^unore^ jignore^ La admcciola dopo l'ac* 
cento acuto ha due sillabe cadenti, e però in tre 
sillabe consiste la rima sdrucciola, come /ran^cre, 
piangere^ E la bisdrucciola dopo l'accento acuto 
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ha tre tillabe parimeiile d'accanto grave, quindi 
con qaattro sillabe chiude la rimai come ramma- 
ricano ^ prevaricano. Non si deve mai, per far rima , 
replicar la medesim» parola «he servi di desinenza 
airaitro verso, satro che nette sestine, ed altri 
componimenti di simil natura. Che se poi la voce 
fosse la medtesima, ed il significato diverso^ allóra 
è lecito replicarla, come rosa fiore, e rosa addiet* 
tivo femminile, che viene dal verbo rodere^ parie 
some e parte verbo da partire^ cioè andar Tia, 
o da partire i cioè dividere, e simiU altre. So bene 
che trovansi de' sonetti specialaientei in cai si 
rima sempre co» dae stesse parole sino alla fine; 
ma so ancora che i buoni poeti raro, ò non mai 
ne fanno. Si concedono alcune licenze per far 
rimai come di trasportar l'accento dall'antipenul- 
tima alla penultima sillaba, e dire tenèbre, dis- 
sipa, simile coir accento acuto sulla seconda per 
• far rima con crelrct ripa, vile, del che mille 
esempi si trovano. . Ed ancora si trova l'accento 
dell'ultima sillaba trasportato snll' antecedente, 
come a dire pièia in Tocé di pietà. Così Dante: 
- Mèvdolcesaa di figlio, né la pietà 

Del Tecchio padre, né '1 debito amore , 
Lo qual doTea Penelope far lieta (i). 
£ di privar i monosillabi d'acconto acuto per fmr 
che con la sillaba antecedente formi desinenza 
piana, la qual cosa dal Ruscelli chiamisi fi^ra 



(i) In/,, e. a6. 
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hncieliea (i)« Eccone etempio dello stesto 
Dante: 
Io Yolst gli occhi, e '1 buon Virgilio almen tre 
Voci t*ho messe, dice», «urgi, ó vieni^ 
TroTiam l'aperto per lo qual tu entre (a). 
£ l'Ariosto: 

La Veiigine che '1 fior di che più lelo» 
Che de* begli occhi, e de la vita aver de\ 
Simili altre licenze si trovano, delle quali netti i 
lecito abusare. Per facilitare l'uso delie rime 
pensò prima di tutti il Ruscelli a scrivere il Rima- 
rio, la qual.cosa dopo lui fece lo Stigliani , ed 
altri; ma convien- bene che sia scarso, e di niua 
peso colui che non sa scrivere un sonetto senza 
ricorrere a questo arnese. È ben vero però che 
può giovar molto a'principianti, almeno per fis- 
sarsi in testa le parole più nobili che s'accordano 
in rima, onde poterle all'occorrenza connettere 
iie'versi. Ma io vorrei che 'vi fosse un rimario^ 
che ad ogni desinenza facesse tre classi di voci, 
e che distinguesse le nobili dalle triviali^ e dalle 
plebee. Nobili io chiamo le voci pellegrine^ ed 
'armoniche; triviali io appello quelle di desinenza 
comune; e copiosa, come quella degl'infiniti téi«- 
t.5^?^anti specialmente in are, quella degli imper» 
Tetti dell'indicativo, e degli altri tempi, e modi 
che per finir quasi sempre d'una maniera, e d'un 
suono languido, meritano d'esser poco usata; pie- 

(1) Modo di comp,f cap, 5. 
(«) Purg,, e. 16. 



'h^ lono poi le yilii e indicautì cQi^ sclùJba^t '^ 
quali non devono entrar mai in -oonipomm^iito 
ii«bi)ff» Bfi i cofpppiUtQfi. del rii9ark> aveMaro ciò 
fatto, |UNi vedre^MQ0 talvojita «oneUd, ip cui si 
leggono wfii «1 }iio|;o della rìmst cbe (aiHio vera* 
mente brivido, e i giovani avrebbero a ^ueft*ora 
«ppre^o «be ^cime dme che «lanao bene iii un 
capitolo» non possono aver Ivo^. onorevole in un 
soiMto Q canzone. &t teikga diwiqae per le^gd, cba 
le rtmeda'eer) poemi^ e s]^ia<i^3^i>'^'^^<^'B*^**i> aievo 
al più cbe si passa scelto» sono»» nobili, e pel- 
legrine, e studiai ancora, di mettere p^rtìcolar ai^ 
tensione, acciò ^ mostrino di v^n^ir a propoiito» a 
«enaa stiraccbi amento, nà a soio oggetto di far 
rima, ma par far sanso. Devo aggiugnare aknna 
«osa intorno alla coUoeaiion delle rime ne^poeaoift 
e primieramente fa d'uopo guardarsi dal non nsar 
frequentemente, e. in troppa vici^anaa la desinenza 
nedaaima, e più dal fsdra come Lodovico Dol^e : 

• cbe usava 

Dt replicarla nella stessa ottava (0* 
Ne*coniponiaenti burleschi però noii si guarda 
an^po al minuto in ciò. In oltre fa d'uopo, d'arr 
tifizio nel disporre la rime in qu^lo strofi, la cui 
«lesfitura dall'arbitrio del poeta 4ipai>de^ QOnoa In 
qi^elle delle canzoni. Ottim^meitte osserva l'Qsip* 
cbe dai buoni riscontri delle rime nasca miglior 
■ripoaia, laddove spiacevole, ai fa santir^j .qiAand9 



(i^ Passerotti, Cicer,, e, i, st. 65. 
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tali TÌ scontri ncfn ben corrùpon^ono (i). Inte- 
rnano quindi 1 maettrì, che il f»r cov^^foudfif U 
rime da LonUno, dà ||r«vità a «o«tenu|tez^a nU'Ar* 
moni a e che, al contr^ÌQi Tafcopfiifkrlie arveot te- 
dio, e ciò si vede in effetto nella isanzon del Pe- 
trarca: S* io 7 dis^i maiy «e. Qnee^a loptimanza 
però non deve esaere sover/phia) perchè • non più 
ricordandosi noi della deainenvi lontana» nulla 
sentiremmo 4i firato iiel ripigjiiafla, .come si vede 
nelle Sei «edi Bernardo Tassa, le quali a cM. hen non 
vi attende, quantunqne rimate» sembrano in verso 
sciolto. Se osserviamo. U pi» ^avi canapni^ vedia' 
mo che la lowtananaa maiQ^re tra l'aoicoppia- 
mento delle nme non è mai pia di tre versi; e 
perchè conviene oòngiungeve ti forava eoi . dolce» 
scorgiamo ancora, che passo paeso, a specialmente 
nel t^rn^inar della Itrofe, la rim* m fa vicina. 
Raro però acca^ di trovarne tse di seguitò, come 
nella canzone allegata* h% rima in qnest*ultimo 
secolo ha avuto de'graadi nemici , tra* «piaU il 
Gravina, i] BattinaUt, l'abate Bomfeda, il conte 
Aigarotti, ed altri molti ohe haasMi sostenuto cout 
vanir più alla liberta poetica il «eraa scioito, che 
il cimato* Tuttavia U rima dora, e durerà; ebè 
se rabbandottasitBM> af&tto, perirebbe toelD una 
gran quantità di beUiatima jtessitnra, che non solo 
alla ìrurietà, ma allresà al diietto ed alPa«monia 
fervono mirabilmente. 



(i) Par/. 3| pag^ i5i. 
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AIMALMEZZO , o sia rima al mezzo. Fastfi 
all'emitticliio rimando col verso antecedente, il 
qnal uso dicesi a noi venuto da'Provenzali. Ne 
abbiamo esempio in una canzone di Guido delle 
Colonne, giudice Messinesei 
f Non dico che alla vostra gran bellezza 
Orgoglio non convegna, e ttiale bène, 
Che a bella donna orgoglio ben convene. 
Che la mantene — ^in pregio, ed in grandezza , 
Troppa alterezza— è quella che sconvene. 
Di grand^ orgoglio mai ben non avvene, " 
Dunque, madonna, la vostra durezza 
Convertasi in pietanza, e si raffrene^ 
Non si distenda tanto che mi pera. 
Jao Sol sta alto, e si face lumera 
Viva quanto più alto ha a passare, 
Vostro òrgogUare*- dunque, e vostra altezza 
Mi' facciani prode e tornino in dolcezza. 
Molti degli antichi l'usarono spesso, ma il Petrarca 
una volta sola nella Canzone: Vergine beila, ed 
ancora inella Frottola da lui rifiutata: I}i rider ho 
gran voglia. Andò poi affatto in disuso, saìro che 
ai è mantenuto in alcune cantate che (annosi nel- 
l'egloghe, tralasciando per poco la terza rima, 
come fece prima di tutti ilSannazare in tal foggia: 
Fuggite il ladro, o pecore e pastori, 
Ch'egli è di fuori— il lupo pian d'inganni, 
É mille dannila par le contrade. 
Qui son due strade, ec. 
Si osserva alle volte nelPOde Safica. I Bisticci, 
ed i Leporeambici ne son pioni. 
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• RISPETTI. Cos\ chiamate farono anticament* 
le ottaTe in istUe rastico e contadinesco, cantate 
ad onore specialmente delle donne. Nello stile 
contadinesco fiorentino specialmente , si troTano 
delle stanze assai leggiadre: ne scrissero il Si- 
zneoni, il Doni, il Buonarroti, ed altri. 

RISPOSTA. Quando risponder si deve a qnaU 
che poetico compouimento, non siamo soggetti ad 
alcuna le^e parti colare y se non quando la pro- 
posta è un sonetto, perchè rispondendo con so« 
netto, per uso antichissimo si ritengono le rime 
stesse della proposta, lo che in due modi * può 
farsi| cioè o replicandole con le medesime parole, 
o cangiando le parole, e ritenendo soltanto le 
desinenze. Altrimenti se la proposta ò canzone, o 
capitolo, si risponderà in canzone, ed in capitolo 
senza obbligarsi ad altro. Girolamo Benivieni, ciò 
non ostante, dopo aver fatto ben quattordici ottava 
in persona d'Agabito,' altrettante ne fece di rispo- 
sta in persona di Acrivio^ ritenendo le desinenze 
delle prime. 

RITMO. Credesi che questa voce, che presso 
noi vale quantontimero, sia derivata da Ritmonio, 
figlio d'Orfeo, come afferma Nicerato presso Cen- 
•orino (i). Tutto quello è ritmo che si misura a 
tempi eguali, o, come dicono i musici, a battuta. 
Mythmus, dice Angiolo Poliziano, ^ui /aline dici- 
tur numerata Afsin hahet et Thesin, hoc est 
levationem, et positìonein^ quihus yidelicet pìau" 



(i) Opuic, de Die If atali f cap, de Bhjrthma. 



diéur, oritur^tie de numeris .connmneratis, dmu" 
mur4His, compiicmiìji, ac sesqwdìs* Biscermtur 
visut ui in sakMiioàe; audi^f ùl in camtui tacUi^ 
ut ili utìnis ( 1 )• JL«poeti« nottrs è ritmo, che dis^er* 
aiiw audUu, Come la poosia ritmica si propa- 
gasse a noi, %i è pieiiameate veduto nel Ragiona- 
inentof^eo. 

AiTO^DELLO, dHto autore Retondello, è 
siini^e «1 Bondeau de' Francesi.. Fva noi è anti- 
cImsìqio, e si fii ripetendo soreni» un cwto vefto 
nei compoBftineiito. Ne diede esen^io Antonio di 
Tempo: 

Mille mercedi chero 

Ai mio si^non ognora; 

Io pur lo trovo fitroi 

Mille mercedi chero. 

£d agni obo pensiero 

Come SQO Dio Padora 

Ano modo è tatto ahépo; 

Mille mercedi chei^o. 
Lo Zappi fece uso del Ri tondello nel eonetto in 
di£sta di Lucreaia, il quel coniincia: 

Che fiir potea la sventurata, e eola« 
Specie di Ritondelli erano anooca. le barzellette 
degli antichi. Non vorrei che quatto fosse oen- 
fnso coir iolerca/are, qnantunqne seuihri nna coan 
medesima. 
RITORNELLO. Fed* iNTEacÀLiRE. 



(i) P^népìst^f pag. 465» tdU* EpùcopU. 
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ROMANZO POEMA. Apprtiene all' Epopeia ^ 
ma tfiendo di nuova invenzione, avea ginsto mo- 
tivo ài dire il Giraidi: io mi sono molte voète 
riso (U aìùurtif che hanno voìuio chiamare gli 
scritiori dei romanzi sotto le le^i dell* arte 
daUkci da ArìsiotUe e da Orazio ^ nùn consi" 
dorando che né questi , ne quegli' conobbe 
innesta lin0uat né questa maiìiera di comporr 
re (i). Questo dotto scrittore, il quale, prima d'o- 
gni altro, ad istruzione dei Pigna, trattò di prò* 
patito del Romanzo^ lo definì i imitazione ■ A* una 
o pia azioni Uhtstri d^uao o di più uòrmni chiari 
ed eeceilend; ed in questd dista contisteve tntt» 
la diTorsita fra il romanzo ed il poema eroico» 
Ma se ben si rifletta, per questa dofiniaìone ti 
tiene a mettere eome non net;esNiria .l'anità. dal- 
l^asidne o della, favolay lo che è sempre errore- 
Altri poltro la differenza di questi dna poemi 
nello stile che^ secondò loro^ nel romanzo deve 
esser mediocre; ma ueppur questi mostrano aver 
btn ponderata la £aaoenda. Lo ttile de'migltori 
Romanzi non è tanto mediocre; Benché sia piano» 
e corrente; uh tanta è la varietà de* casi che' non. 
ti ravviti nnità. nella fàvola. Io, te mal non mi 
appingo, dico oontitt^ce tutta la differenza del 
Romanzo e deìrepico poema in due- cote : La 
prima. »i À, che il Romanzo non rtchiode VJSroet 
da cui tia condoUa a liue l'azione ; in fatti né 
Orlandi, né Amadl^ sono eroi in qua* Romanzi, 



(i) Discorsi f pag. 44* 
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ove fanno comparsa, e se alcuno dovrebbe esier 
tale nel Furioso^ egli sarebbe il re Carlo; ma di 
lui tanto poco si fa favella, che appena si ha 
campo tli riconoscerlo. La seconda è che il Ro- 
manzo ammette più varietà d'episodi, maggior 
copia di strani e mavavigliosi accidenti, di amorì, 
di battaglie, d'incanti, magie, e che so io, e può* 
essere ancora più lungo dell'eroico. La terza finaU. 
mente consiste- nel modo narrativo, diverso da 
quello che usano gli Epici» perchè il Romanzier* 
può' sul più bello d'un racconto far póea • saltar 
in un altro fatto, intrecciando, e dimezzando cosi 
i racconti per tener a bada chi ascolta, e venir 
a Capo con ugual passo; ed ancora nella laaniiara 
di cominciar i canti p^r sentenza, e di finirli in- 
vitando gli ascoltatori al eauto venturo, la qua! 
cosa non vedesi adoperata dagli epici* Alcuni 
hanno negato l'unità ai romanzi, specialmente a 
quel dell'Ariosto; ma ve la riconobbero » oltra 
Simon Pomari, ed altri suoi espositori, Torquato 
Tasso (i), Alessandro Tassoni (a) e il Grescim- 
beni (3), i quali s'accordano in dire che non già 
d'Orlando si prefisse cantar l'Ariosto, ma bensì 
de'successi della guerra del re Agra mante in Fran- 
cia contro il re Carlo, tra i ^quali successi essendo 
il più segnalato» e impegnante quello di Orlando, 
denominò poscia da lui il poema. E notisi cha 



(i) Trattato del Poema Eroico, 

Ca) Pensieri div*, lib, 9, quesiti 4» 

(3) Bellez, della Folg, Poesia, dial, 7, p, 1^7. 



l'Ariosto non dice di Toler cantare la guerra, e 
le gesta di Agramante e di Carlo, che questo non 
è ii suo scopo, ma bens\ degli accidenti che du- 
rante tal guerra avvennero. Ora questi accidenti, 
occorsi la maggior parte fra i cavalieri e le dame 
dell'una parte e dell'altra, quantunque diversi» 
formano però unità, non per so stessi, ma per la 
circostanza del tempo in cui sono avvenuti, la 
quale li unisce a gruppo, e ii mostra dipendenti 
da quell'unica azione che porge occasione allo 
medesime avventure. Di qui parmi potersi dedurre 
che quella, che ne poema eroico sarebbe mate- 
ria di episodio, diventa nel romanzo l'oggetto 
principale^ e di quello che l'epico si prefigge per 
cardine , il romanziere si serve di filo, onde legar 
insieme cose, che sembrano fra loro diverse. Data 
ccs\ una chiara idea dell'essenza del Romanzo, 
nulla dirò della proposizione, invocazione, dedica, 
ed altre cose, di cui si è parlato all' articolo 
EROICO POEMA. Solo ragionerò dell* origine sua. 
Il Pigna, che religipsamente ne'suoi romanzeschi 
precetti raccolse quanto aveva inteso dal Giraldi, 
e quanto aveva letto nelle scritture di lui, disse, 
che, omessa qualsivoglia etimologia del titolo di 
Romanzo, piuttosto si può credere che i Romanzi 
tieno i Remensi, i quali dopo Remanzi si dissero, 
perciocché essendo costoro popoli, secondo Cesare, 
piti fedeli e pia valorosi che tutti gli altri di 
Francia^ hanno potuto dar occasione a'Proven- 
zali, popoli già, piti degli altri francesi, allo scri^ 
wr# piegati, che poeticamente del valore e della 
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" bontà Mia fràn^és^a gerite irattanda, da essf,. 
cothe dai principali calieri , H poehta deilfi 
hattagiie chiamassero (i). Viene però a ràgionv 
condannato d'errore da Claudio Faucbet (2) , da 
Pontanini, e d« altri, ^\ perche non furono i Remen- 
M i primi ad essere celebrati in Romanao , giac- 
ciré Innovi de'RonUmzi, come ora si dirà, a quei 
de* Francesi anteriori, s) perchè il termine di Ro- 
manzo ben d** altronde deriva. Dal miscuglio del 
linguaggio de* Latini con quello de*popoli stranieri 
nacque , conforme si è detto nel Ragionamento 
Storico, nn novèllo idioma, il quale portato ivt 
dalle colonie romane in Francia , ed altrove (3) ; 
e perchè questo idioma da' Romani veniva, fìi ap^ 
pclaito RoftianSf o Roncano , per distingnerlo dal 
Gottlcó e Teoriscoi che f* varie parti d'Europa sr 
parlava, giusta Tasserziene derPontanini (4)i e dei- 
Quadrio (5). Lo stesto Fontanini cita un . verso 
di Lamberto il Corto, cbe^ tradusse dal latino in. 
provenzale la storia di Alessandro Magno, e disse 
di sé stesso: 

Qui èe latin k trest, et en romans fa mit. 
Ffttto advnqtre il linguaggio rottians famigliare, si- 
cominciò con esso a scrivere delle storie favo* 



(1) Romanzi f Uh. 1, pa^, -la. 

(a) lÀb. 5> cap. 4> delia lAhgua francese. 

(3) Cresciinb., Coment,,.vol. i, lib, 5, pag, a6g.. 

(4) Eloq, llal.f lib, t, cap. a. 

f5) F'oL 4» ''^« *• i^*^'- «; p^e» 389, 
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lost ehe dall* idioma, onde erano dettate. Romanzi 
ai appellavano, siccome dice il Gesualdo, cbio* 
l'indo il canto veiitesimosesto del Purgatorio di 
Dante, ed il Daniello nel luogo medesimo cosk 
scrisse: Romanzare è proprio il tradurre alcuna 
cosa daWanlica Romana in una di queste tre 
lingue f italiana , spagnuola o francese , le quali 
ebbero lor origine , et nascimento dall* antico 
romano idioma, onde^ ne* libri francesi si legge 
opera et co^a romanzata, cioè tradotta di ro^ 
mana favella in francesca. Da questo è nato 
ancora che non solamente le cose tradotte dalln 
romana favella nelle tre soprattoccate, si son>^ 
chiamate Romanzi, ma le istorie • favolose che 
in esse sono state composte et iscritte ancora, 
come del Re Artìi di Brettagna, ec. (i). Allusero 
a queste favolose storie Dante, allor che disse . n^i 
luogo nominato. 

Versi d'amore e prose di romanzi, 
ed il Petrarca, cantando: 

3ogni d'infermi e fole di romanzi* 
Di qui dunque trassero il nome e rorigine i Ho- 
manzi, e non d.a Remensi, perchè, come dissi, 
non furono i Remensi i primi ad essere decan- 
tati,, ma bensì r Brettoni, essendo il più antico 
Romanzo quello delle gesta del Re Artù, scritto 
da Tclesino nel IX secolo. Poco dopo di Tele- 
sino fiorì Melchino Britannico, autor della Tavola 



(i) Pag, fyiB» F^en€zia,,per Pietro da Fino^ 
i568« in 4* 
AJfòi Oizion. a5 



S86 ROM 

Ri tonda, e a poeo a poeo crebbe il imnMco do*Ro-> 
manzi. Dalla Spagna ntd l'Amadit de Gaola, e i 
Proyenzali e Francesi molto scrìssero de* fatti dei 
loro Paladini. Quindi gì* Italiani cominciarono essi 
pare a scrivere di queste favolose storie , cavan- 
done argomento dai romanzi stranieri, e tessen- 
dole in versi. Il primo cbe di suo caprìccio ne 
lavorasse^ fu nn tal maestro Girolamo, che circa 
il i3o3 compose il Ciriffo Caluùneat come da 
nn testo MSS. ritrasse il Salviati. Ma il Ciriffo 
Calvaneo fii poi fatto di nuovo da Luca Pulci, 
che fiorìva circa il i^So , e suo fratello Luigi 
compose il ^fórgantet che da alcoui scioccamente 
fu creduto opera di Angiolo Poliziano. Ma non 
cominciò a dar buona forma al Romanzo poetico 
se non il conte Matteo Maria Bojardo di Scau« 
diano, che fiorìva del i47t) 6 scrisse V Orlando 
Innamorato', nh meglio, di alcun altro condusse 
l'impresa a perfezióne che Lodovico Ariosto, il 
quale pubblicò il suo Orlando Furioso non ancor 
terminato nel t5i5, ed affatto compito nel i53a. 
Finsero i nostri romanzieri, che de*PaIadini parti* 
colarmente cantarono, seguir la storia di Turpino, 
la qual è piena di favole. Bernardo Tasso mise 
in ottava rima l'Amadigi ad istanza del prìncipe 
di Salerno; ma lo abbellì mirabilmentei né deve 
già credersi quel' poema una traduzione, bensì un 
rifaciménto* più belio* Oltre a questi, abbiamo 
degli altri Romanzi antichi, la maggior parte dei 
quali è piena di gaglioffaggine, come il Bova di 
Antona^ la Dama Rovenza, riunamoramento di Re 



RUS 38t 

Carlo» U Leandri , Paris e Vienna , e mille altri, 
ne* quali n^ boutk di stile, "nh aggiustatezza di 
costami, .n^ altro di buono si riscontra. Tutti 
sono scritti in otUva rima, a riserva della Lean- 
dra che é in sesta ri aia, ed è dn osservarsi come 
molUsMini di questi sono iuti^olatii Libro d*arme 

ROMANZOCOMICO POEMA. I Romanzi, 
de'quali ueii*antecedente articolo si è favellato, 
sono per la più parte sostenuti, e sé alcune volte 
•mineltono il ridicolo, ciò ò assai di raro* Ora, 
trovandosi de*Romanzi tutti ridicoli, io giudico, 
che per la ragione stessa die i poemi di genere 
•roteo, ma lepidi, si dicono EroicomUiy i Romanzi 
ameni si debbano Romanzoeomici nominare. Non 
credo dovermi per questo ' guadagnar le rìsa degli 
intendenti, i qufiii Leu v«ggono non ^over andar 
nella medesima linea il Furioso^ e il Ricciardetto^ 
ambidue Romanzi, ma il primo assai grave, il 
secondo tutto il rovescio della medaglia. Vanno 
tra questi VOrlandino del celebre Teofìlo Folengo, 
l'Orlando Innamoralo, rifatto da Berni, e l'accent- 
uato Ricciai datto di Niccolò Forteguerri. 

RUSTICALE POESIA. È quella che tratta di 
cose rustiche, o pure che è scritta in idioma con- 
tadinesco. Alcuni hann(^ fatto delle favole o com^ 
m<)die rusticali, fra le quali merita assai lode La 
Tancia ài Michel'Angiolo Buonarroti il giovine. 

fmd. rikyOLA »OfiCB£ilECClA. 
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iL^ALMO. Canto racro in onore- ài Dio* I Satim 
di David furono da Giuseppe Ebreo e da ». Gir(>> 
)aino detti ancora fnm, ma propriamente tutti i 
i>a4ini non aono Inni, perchè alcuni tendono benM 
immedia tamente a dir le laudi divine, ma molti 
«f e&teiidono o a narrare te maraviglie della crea- 
zione, o a sgridare gli empi, o a preghiere , q a 
profezie, le cpiati cose ali* Inno propriamente non 
appartengono. Osserv'ò ». Agostino trovarsi nei 
8akmi tutto eiò che può imnraginarst di più utile, 
anzi esaer eglino un compendio di tutta la Sacra 
ScrJttmra. Da ciò facilmente s'intende che sorta 
-di poesia sia il Salmo. Quelli di David sono 
senza dùbbio norma unica a chi tuoI comporre 
de*5almiy e dietro la sua acorta gì' introdussero 
-nella nostra poesia Liuigi- -Alamanni, e Bernardo 
'Tasso. Il -primo compose sette Salmi Penitenziali 
in sesta rima: l'altro trenta ne fece sul metro, 
che tenne comunemente nelle Odi, cioè ài strofi 
brevi. Tra i moderni ne ha scritto alcuni TecceU 
lente poeta Gio. Pietro Zanetti. 

SATIRA. Poesia diretta a biasimare il vizio, 
di orìgine antichissima, da . cui nacque poi la 
commedia. Il nome di satira le venne da' satiri 
che sul teatro erano indotti al detto fine. Questa 
è di due sorti, chiamandosi Tana Confutatoria^ 
l'altra Precettiva. La prima si deve in due spe- 
cie distinguere^ perchè ne . troviamo alcune, le 
cjuali, piuttosto che prendersela generalmente coi 
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vizio, se ]« pigliano coi yizio«Oy e pnre cos\ par- 
lano anco in genere de* viziosi, che 1' infamano 
affatto I e talmente Li caratterizzano» che ognuno 
intende sopra di clii si versi il loro hele. Questa 
maligna e mordace Satira, usata già da Archi- 
loco, e da aitri, pur troppo è condatinevole,s) per 
essere Contraria alle naturali, e divine leggi, si 
an(ora per essere damiosa a chi l'imprende, come 
cantò Boileau: 

C'est un m^chant métier que celai d'O m^^ire; 
A l*Autear qui Sembrasse il esttoujours fatai-- 
Le mal qa'on ditd*autruine produit qne dn mal* 
Mainrt Poéte aveogU d*ane telle manie 
Ett cotirant à llienneuT trouve rignomÌBÌ«; 
Et tei mot ponr avoir r^oni le lectenr, 
' A conte hfen sovvent des larmes k rautenr(t)* 
Disie il Menzini: 
Tu so hai fior di gindizlo intero e sano, 
E s^hai la penna di prudenza armata » 
Da* veri nomi ti terrai lontano: 
Senza nomare alcun de la brigata, 
Ben vedrai dove in un girar di ciglia 
Anche di finta giunga la sferzata (a). 
Ma non solo i nomi particolari tacer si donno; 
conviene aver rigbardo che la satira non parli 
determinatamente d*un genere od ordine di per* 
sotte, menandole tutte ad nn pettine^ perchè ciò 
peggio sarebbe, e tanto più, quanto il genere , od 
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(a) Poet*, Uh, 3, pus» 5^ 



ordine <li dette persone fofie eospicoo e raggnaf^ 
devote. L'altra tpecie poi di satira confutatoria 
prende semplicemente a sferzar il vizio conside- 
rato in geifere nell'uomcpi e, mostrandolo nella su» 
deformità, ha per fine di stadicarlo dal cuor*, 
umano. Però ella si aggira sempre intomo quei 
difetti che generali esser togli ono, e annidano 
poco manche in tatti i ceti dispersone , come 
sarebbe a dir Ta vari zia, l'i nconti nenia, la super «^ 
bia e simili; « se prende di mira i seguaci di 
qualche scien&a, ed arte, ragiona degli abnst intro- 
dottivi per gl'ignoranti e acioccbi, senza indivi- 
duare persone. I Greci usarono il jambo seri, 
vendo satire, come creduto atto a mordere; che 
però Erasmo Roterodamo chiainò i jambi sangui- 
nosi (i): i Latini adoperarono l'esametro, come 
fece Orazio, Giovenale, e Persio, ed i nostri si 
servirono di matrì diversi, poiché il B. Jacopone, 
che scrisse Satire - apirituali ( se pur egli diede 
loro tal nome ) adoperò il metro delle ballate, ed 
altri si servirono degli ottonari, come il cavalier 
Dotti nello scoeso #ec«lo. Ma comunemente si 
scrivono io ierza rima^ come fecero Antonio 
Viuciguerra, che fioriva nel iJfio , l'Ariosto, ed 
altri m^lti. Usano i saéiricit dice il Quadrio» per 
io più lo siile tefMB ed esile , per la qwd eosa 
eekiveno ognora i 4ropi luminosiy e massima* 
mente se audaci, per la fre<fuonza de'^uali oseuro 
è Persio cotanto. Parimente si studiano d*essere 



(i) Collo^, famU» io Conuiv* Poetico. 
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éirétd nei tUrSf vibrati nelV espressioni, eastipaii 
nelle Jbrmote, e nella locuzione purissimi. Quindi 
amano le nude parole, è proprie f ma significanti^ 
e guardandosi ognora dal frammetterne di sira- 
niàre, come. ripugnantissime all'uso del parlar fh^ 
migliare che imitano, ma sì le scurrili talvolta cer^ 
cando per movere a riso. Gì' iiUotismi,i proverbi, i 
motti sono per gli satirici altrettante grazie^ il. che 
^ecialissimamente intender m dee per quando 
poesie Burchiellesche f o Bemiesche si tessano, 
lo stile {Ielle quali è uno stile piano e famigliare 
0, dirò così, casalingo (i). La Satira precettiva 
poi h quella che inseigna il modo di ben vi t ere, 
• la morale filosofia. Sono di qdesta natura l^Epi- 
•tole d'Orazio. Benché la nostra poesia ne abbondi 
t\ in istile.famigUare come sollevato, raro però , o 
non mai, ri si vede preposto il titolo di Satira. 
SATIRA MENIPPEA. In sostanza non è diversa 
dalla satira confutatoria , solo differisce perchò 
questa suol andar mista di verso e di prosa. Me- 
nippo Greco, il qual con tal sorta di satire soleva 
censurare altrui, le dio nome. Ma convien osser- 
vare che Menippo non vi mescolava se non veni 
d'Omero, lo che non piacque a Varrone, che 
versi propri v' inserì, e venne me|;lio a stabilirla, 
|>erchè fu anco detta-satira Varroniana. Si distinte 
|k;a* Latini parimente Petronio Arbitro nel suo 
Satirica, e fra i nostri scrisse una satira Menip- 
pea «entro il lasso donnesco Francesco Buonin- 



(i) F'oi, ^ P% if Hb. u.Dist, a, eap,6g p, 5 77* 
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segni, • di tal natura pur sono i tre Fasci ài Fra- 
scherie d'Antonio Abbati. Ognuno, per sé intende» 
che uè VAincto del Boccaccio, ne VAura soave 
d'Ascanio Centorio, che sono opere miste di prosa 
• verso, ma d*altra natura, non sono già Satir« 
Menlppee. 

SATIRICA FAVOLA. Dramma boschereccio 
e silvestre, in usotra*Greci,i quali introducevanvi 
i Satiri per attori. Fra i nostri Giambatista 
Giraldi diede il titolo di Satira aìVE^fe rappre- 
sentata in Ferrara nel i54S»» appunto perchò T'in- 
trodusse i Satiri. Ma nelle Favolo Boscherecce 
de' migliori poeti volgari si è sempre veduto un 
Satiro; così fece Angiolo Poliziano nell* Orfeo da 
noi già pubblicato, Torquato Tasso nell* Aminta, 
•d il Guarini nel Pastor Fido. 

SCENA. Benché per questo vocabolo venga 
rigorosamente indicato il luogo del teatro, ove si 
rappresenta la favola, tuttavia si adopera a signi- 
ficare un membro degli atti della medesima che 
rinchiude i ragionamenti di due, o più attori, fatti 
tra l'uscire ed entrare di essi. Da quante per- 
sone debba essere occupata una scena, veggasi 
all'articolo dbammati ca poesia. 

SCIOLTI (Versi ), detti ancora versi liberi, 
sono quelli che 'vanno della rima spogliati* I 
Francesi li chiamano versi bianchi, e presso loro 
non ottengono molta lode, cos\ che il sig. -La- 
combe affermò non aver essi alcuna grazia, ed 
essere lo stesso il togliere la rima a'versi fran- 
tesi che spogliar! Latini de'dattili e degli ipondei* 
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Lo stesso hanno creduto moltissimi avvenire dei 
nostri, e il gentilissimo Passeroni ha fin detto: 
Che il tor la rima a un poema volgare , 
È come torre il naso ad un bel. volto. 
Di fatti vediamo che fin dal primo tempo, in cui 
fi cominciò a poetar volgarmente, finoa*dl nostri, 
la rima è sempre .stata adoperata. Nondimeno al- 
cuni pretesero essere questa di grande intoppo 
alla poetica libertà ; e tra costoro fu il Gravina, 
« fra i viventi il Bettinelli, a cui molti pratica^ 
inente dimostrano acconsentire ; quindi vorrebbero 
che si usassero i soli versi sciolti. Ma per belle 
che sieao le ragion loro, a me pare che mal si 
appongano, perchè ogni maniera di verso ha sem- 
pre recato seco il suo arduo; e se i Greci ed i 
Latini non avevano rime, avevano ben altri ob- 
blighi più stretti de*nostri, poiché conveniva loro 
far osservazione su d'ogni sillaba del verso, ba- 
standone soltanto una mal posta, perchè fosse er- 
rato. E pure questa legge strettissima non gli 
impediva punto di non dire in verso quanto vole- 
yano. Ora i nostri versi non richiedendo una cosi 
minuta osservazione, cercarono il loro difficile da 
altra parte, e questo fu appunto la rima , che nò 
a Dante, né al Petrarca, né all' Ariosto, né al 
Tasso tolse mai' di esprimere i più vivi concetti, 
ch'uomo possa immaginare. So bene che oppon- 
l^ono che questi poeti alcune volte avrebbero forte 
detto meglio, se non avessero avuto robbligò della 
rima; ma io vorrei ' che m'indicassero chi, tcri- 
vando in versi sciolti^ abbia ancora oscurato il 
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noma loro. Tanto i poi lontanò che la rima io»- 
pediftca i bei concetti che, per confessione de*bravi 
rimatori, ella serve 11 più delle volte a ritrovarne 
de' nuovi che mai non sarebbero caduti in mente 
a libero verseggi atpre. Laonde chi conosce di non 
«ver la facilità di rimare, dica piuttosto di non 
-posseder tutte le qualità che nn buon poeta avet 
deve ì ma non cerchi di far man bassa delle rime, 
uè di far legge ad altrui del proprio difettol Non 
i però ^che io condanni i versi sciolti assoluta. 
. mente; sol disapprovo il voler la rima affatto iban^ 
dita. Ma quando alcuno porrassi a scrivere versi 
slegati da rima , ricordisi che ^li conviene allom 
tendere con grande energia al sublime , poichà 
diletto sarebbe togliersi da quello che ai crede 
impedimento ai liberi voli della poetica fantasia, 
e poi rader terra.Spiacemi ne{>li sciolti veder molte 
fiate terminar un sentimento a mezzo del verso, 
e talvolta con una voce tronca, quando agevola 
-mente potevasi nel terminar del verso, e con voce 
piana finire. Stancano que* gran periodoni di versi 
intralciati, e portati fin al numero di dodici, di 
quindici, e più, che ordinariamente altro non con* 
tengono che epiteti raddoppiati, ed amplificazioni, 
o particoUrizzazioni Importune. Non vorrei che 
l'iutralcianìeuto fosse si. spesso, che, per tener die- 
tro ai sentimenti, non ci rimanesse luogo a fina- 
•tar Tarmonia del verso. Ora diremo della * sua 
antichità, e come, e quando sia stato lo. sciolto 
Adoperato. Il Crescimbeni pensò che il Cantico 
del SoU; composto da s. Francesco d'Assisi , che 
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fiorì ae* primi atini del secolo XIII^ nelle Croni- 
che dell'Ordine riferito a foggia di prosa, fosse 
ili versi settenari, ed endecasillabi per lo piui 
sciolti da rima (t). lo spero d*aver fatto Tedere 
l'inganno di questo scrittore. Gio. Giorgio Leu 
«ilio, che fioriva nel i55o, lasciò nn poema inti- 
tolato: L'Unione dell* Arte colla IVaturay in ende. 
casillabi sciolti, che si è perduto; ma ne riferisca 
nno squarcio il Giacobilli , a cui sebbene non 
sembri antica quella maniera di - verseggiare, il 
Quadrio però non vi riconosce implicanza veruna« 
1^1 a nel secolo XVI si pose in uso lo sciolto- 
sdrucciolo nelle commedie dall'Ariosto, che, mutato 
poscia in piano, servì in seguito alle tragedie an- 
cora, e lo stesso fu adoperato dal Trissino nel 
suo poema epico dell' Italia Liberata , stampata 
nel 1548. Divenne poscia piìj frequente, ed il 
Muzio servir lo fece all'Egloga, il Caro, ed altri 
aUe traduzioni, e molti ai poemetti di diverso 
genere. Ai drammi, ed alle traduzioni serve lo 
sciolto a meraviglia, e così pure ai poemi filoso- 
ficit .poemetti, epistole, e simili cose. Chi legger 
vuole de' bellissimi sciolti, oltre quelli del Frugoni, 
Algarotti, e Bettinelli , elegga quelli ^t\ signor 
Apgelo Mazza . e del sig. conte Castone dalla Torre 
di Kezzonico, ambidue poeti senza meno insù- 
p^abili. 

SDRUCCIOLO (Verso). È quello che dopo à 
•no intero • naturai corso, o numero di sillabe, 



(%) Contente, voi* 1, lib, t, cap, io, pag. a4* 
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un'altra ne conta che non contenga accento aeutei 

«ome il seguente: 

L'invidia, figliuol mÌ0| sé stessa macera. 
Secondo ìt Ruscelli questo è il verso iperme- 
tro (1) italiano. Ogni verso può Carsi sdrucciolo 
senza temere che se ne alteri l'armonia ed il 
tempo. Di raro si adopera ne' Poemi Epici , non 
serbando .quella gravità che ad esso conviene, a 
non mai ne'sonetti e canzoni di alto pensiero , 
«ebbene se ne trovi esempio antico d'una canzona 
tutta di sdruccioli rimati, fatta da Bindo di M. 
Galeazzo, tratta da'* Codici Chisiani, e pubblicata 
dal Crescimbeni. L'Ariosto fa il primo a servir- 
sene per là commedia^ pensando, dice il Pigna, 
d*aver ritrovato la fia del jambo, che ha la me^ 
desima desinenza, e che è nel modo eh* €sso, 
ordinariamente di dodici sillabe (2); ma in - que- 
sta 'p^rte ebbe pochi seguaci. Piace Io sdrucciolo 
tieir egloghe, '0 nelle canzonette, e sovente si àdo- 
pra nelle rime pedantesche. 

SEDICISILLABO (Verso). L'Accademico In- 
forme, cioè Lionardo Salviati, inventò il verso di 
•edici sillabe, tessuto d*un endecasillabo e d'un, 
quinario^ come sarebbe: 

Voi che ascoltate in rime sparse il suono df 
que' sospiri. 
Ma per le ragioni medesime addotte, parlando del 
diciottosillabo dell'Abate di Guastalla , lo rigai- 



(t) Modo di compùr», cap, 4* 
(a) Romanzif ììb, a, pag, 11 5. 
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tiàmo» Pare che questo verso; il quale dicesi in- 
Teqzione del Salviati, fosse ideato prima da Anto» 
nio dir Tempo, perchè,dandoci eaenopio del sonetto 
ffuin^uenario caudato , mera sua bizzarria , ag- 
giunse ad ogni secondo verso de* quadernari , ed 
agli ultimi de' terzetti un quinario in tal modo: - 
; Stolto è qnell*huomo che va per le strate 

Guardando la campagna, e non ricorda dov'ella 

dava., 
L'alma del pigro cor aepe s'accorda 
Perchè le spine chtudino l'entrata sicché li grava. 
Non si conosco in questi versi armonia so non si 
dividano in due, come conviene. Un sedicisiilabo 
.più difforme senza legge alcuna,, senza accenti a 
luogo, e senza cesura, fu inventato dall'Alamanni 
• por la Commedia. Eccone il Saggio: 

£ mi convien ogni mese com'or venir a rendere 
I miei conti in villa a Simone, il qual sempre 
dubita , 
. Che tutti i fàttor, ch'han le sue faccende in 
mano, il rubino. 
Forse egli pensò d'imitare i versi di Terenzio e 
di PlautO; ma poco felicemente. 

SELtVA. Diedero i Latini questo nome a certi 
loro componimenti alquanto lunghi, di materia 
.vasta e diversa, frettolosamente dettati, e ce no 
rimangono principalmente di Stazio. 1 nostri poeti 
volgari dapprima ne scrissero in ottava rima. Una 
io ne tengo di Lorenzo de'Medici, impressa sen- 
l'anno, luogo, e nome di stampatore, in S, che ha 
. questo titolo: Stanze beilissime, et oniatissUne, 
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mutuiate le Selve d* A more ^coinpoiie dai magni* 
fico f^orenzo di Piero di Cosimo de'^fedici, otHrra 
nuova-, e fono le stesse che, accresciate In btfon 
numero, furono impresse nella seconda parte dell* 
Stanze di diversi Autori, date in luce dal Giolito 
Mei i5o3 « i564. Intorno i tempi dello stesso 
magnifico Lorenzo ne scrisse pur una in simil 
metro Niccolò da Correrlo, la quale di più ò 
fatta a catena, e legi^esi in un Codice della Libre- 
ria di S. Spirito di Reggio, cou questo titolo: 
Silva composta per lo ili, M, Niccolò da Cir- 
reggio per tuia Dumi cella per allegoricho noma 
Rosaf et el Giardin la Corte, Bernardo Tasso, « 
Luigi Alamanni ne fecero in versi» che a prima 
fronte sembrano sciolti ; ma ciò avriene perchè 
le rime si corrispondono assai da lontano. V'è 
però differenza tra quelle di ambidue, cbe ilTasso 
tenne un metodo rcgolatissimo uell*ordine dello 
rime, e l'Alamanni affatto irregolare. Monsignor 
Claudio Tolomei, scrivendo da Roma a Marcan- 
tonio Cinùcci, in data del io di .luglio del 1643, 
attesta die simil foggia era prima stata trovata 
da lui, dicendo aver fatte certe catene, e cerr 
collegamenti di rime variate^ le quali ritenevano 
e annodavano il uerso con qualche spirito i né 
però V obbligavano a terminarsi ia alcun luogo 

per forza la qual inifenzione è slata 

già poch'anni fa da alcuni poeti o similmente 
ritrovata, ovver posta in maggior luce» Certa^ 
mente con molta grazia e giudizio V hanno ed 
arricchita^ ed Ulustrata, tra* quali il/* Bernardi 



5EH 3og 

Tm'o, uomo di pelìegrino spìritn^ l'ha , felice' 
mmie ahheìlita (t). l moderni, «otto nome di 
Selva, intendono alcuni componimenti non obbli- 
gati a legge di metri, ma tessuti a stanze itisu- 
^uaii, come quelle canzoni del Guidi, giustamente 
4al Mazzoleni collocate tra t'e sielve , e soffrono» 
aucora che la srelva sia un misto di sonetti, di 
liriette, di stanze e simili cose. La selva, formata 
• quest'ultima foggia, dovrebbe sentir dello spirito 
pindaresco e* ditirambico , come veramente io 
sentono alcune Odi libere dei sig. Angelo Mazza. 
SKNARIO (Verso). Di sci sillabe. Lodovica 
Zuccoloi secondo ii suo sistema, vuole che sia 
acefalo del settenario, ma egli è verso b«ilo a 
buono per natura sua, e' nasce dai trisillabo du- 
plicato; però il Mattei lo annovera fra i versi 
composti) sebbene non vi via necessità che i tri- 
sillabi vadano disgiunti. In questo supposto che 
nasca dal trisillabo duplicato, dovrà sempre avere 
l'accento sulla seconda e quinta. Se ne trovano 
però alcuni che sulla quinta sola il riconoscono, 
ma sono, a dir vero, snervati. Se ne possono ve- 
dere di ambe le fatte in que«ti dei B. lacopont; 
O sposa gioiosa. 

Tu sei tanto bella 

Favo et mei graziassi 

Sei alla favella: • 

Di latte uberosa 



(i) Lettere, Iib,i, pag^ 9, P^ineg^Oj pel Giolito ^ 

1S47, in 4. 
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Dolce amoroseII« 
Tutta dolcetella 
Dio ti vaol pigliare. 

SENTENZA. Doppiamente gli autori, che scrr- 
vono della poetica, spiegano questa voce, poicM^ 
Aristotile ammette la Sentenza per cosa necessaria 
da osservarsi in ogni maniera di poema. Adntrque 
alcune volte per sentenza iutendesi quella^ che i 
Greci chiamavano ^uk-jota. , e non altro significa 
che tutta la traccia del nostro ragionare/ la qualar 
deve esser regolata con le leggi del huon discorso. 
Il Minturno, il Gravina, ed il Quadrio, per ischi- 
fare U confusione. de*teraiini, l'appellarono «fe/i* 
limenùo. Altre volte indica ciò che presso i Greci 
veniva sotto nome di y^u^rif che non è altrp che 
un detto grave, e dommatico, o un assioma di 
buona hiorale filosofìa, come quello del Martelli : 

Il tentar novità non è consiglio, 

Con util poco, e con maggior periglio. 
Le sentenze di questo secondo genere devono 
essere sparse »e*poemi con molto artifizio, schi- 
vandosi Paffettazione, e adoperandole opportuna- 
mente. Alquanto amplificate servono al principio 
de* canti di molti poemi romanzéschi. 

SERENATA. Cantilena amorosa, detta cosi daU 
Tessere cantata a notte serena avanti le porte o 
finestre delle donne. Se ne facevano anticamente 
in ottava rima come le Matt'uiate, Il Testi una 
ne fece sul metro dell'Ode. 

SF.aVENTESE. Così fu detto anticamente 
qualunque componimento, in tal guisa tessuto cha 
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le rime di nna strofe servissero a quelle dell'altre, 
incatenandosi. Due canzoni di Giraldo di Bor'* 
nello, ed una di Anselmo Faidit» provenzali, tes- 
sute alla maniera che tenne poi il Petrarca nella 
sua S'io *l dissi mai, di coi si ò parlato all'arti - 
colo CATENA, hauuo il* titolo di Servenies. h^^tò 
agl'Italiani per chiamar Serventese una poesia, 
di cui la strofe prima desse rima alla secoadu» la 
seconda alla terza, e cosi di mano in mano* Di 
tal natura è c^aell' antica quarta rima da no» rife«> 
rita a suo luo^: sono pur tali le Zingarelle-, e 
•imili altri, clie erano più usi tati in addietro» 
L'unica foggia di Serventese che siasi in credito 
mantenuta è la tebzà rima. 

SESTA RIMA. E fatte sul tomo dell' ottava 
rima, se non che quella è di otto, e questa di 
sei Versi, i primi quattro de*i[i|ali sono rimati alter* 
natemente, e gli ultimi due fra loro. Il Marini 
credette d'esserne egli inventore, ma andò errato; 
perchè' non solo ne abbiamo esempio antichissimo 
nella Stofia di AlmansorOi volgarizzata fin dal 
secolo XV, ma altresì trovasi l'antico Romanzo 
di Pietro Durante da Gualdo, intitolato: LU^ra 
d'arme e d'amore, chiamato Leandra, scritto, in. 
questo metrO; l'autor di cui nel primo canto volle 
dar ragione del porcile la sesta rima e non l'o^ 
tava mettesse in usot 

Chiusa in sei versi questa nostra rima 
Perchè è più breve et è più resouanto : 
In quella de otto versi, dico, prima 
Che venga al lia si scorda quei d'atantsu 

^ffò. Dizione. aG 
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Angèiita Scaramuccia la giudicò abile a soatener 
la maestà del poema eroico» onde scrisse con essa 
il suo Belisario» 

. SESTINA. È inTenzione d'Arnaldo Daniello 
provenzale , e se crediamo a Teodato Oslo (i), 
questo è poema doloroso^ e di genere elegiaco. 
Formasi/di sei stanze, ogpuna di sei versi, e d'un 
epodo in fine di tre versi. Eccone ■ la legge*. Si 
forma in prima stanza di versi sciolti, i quali, 
giusta il parer di molti antielù, hanno a terminar 
iii parole per se significanti, e sostantive, e qu«<^ 
ste, se crediamo a Monsignor Claudio Tolomei, 
non dovrebbero mai essere di tre sillabe, ma sib- 
bene di due (a). Parve uuUadimeno tutto questo 
a Remigio Fiorentino una pedanteria , come può 
vedersi in una sua lettera famigliare, diretta a 
Cosimo Bartoli il i8. di maggio del i565, ove os- 
servò che il Petrarca non fu costante in questo, 
avendo anche una fiata adoperato il verbo in de- 
sinenza nella sestina nella voce arriva, che è pur 
di tre sillabe: parò egli conchiuse che quando 
tornasse, non avrebbe avuto scrupolo d'usarvi an- 
che gli aggiunti (3). Tessuta dunque la prima, si 
comincia la stanza seconda, nella quale devono 
essere ripigliate tutte le desinenze, e ultime parole 



(i) Armon, del nudo parlare^ par, 3, pag, lya. 
(a) Lettera a Sempronio Grimaldi, iib. 4' 
(3) Consideraz. sopra l'istoria del Gaicciard.^e 

Lettere famil.ycart, iS4*Ediz, di Damiano Zenaro, 

in Venezia, i5da, in 4. 
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dé*?erti della prima; ma con quest'ordine che ii 
primo riassuma l'nltima,* il secondo la prima, il 
terso la quinta, il quarto la seconda , il quinta 
la quarta e il sesto la terza. Coll*oirdine medesi- 
mo, che tiene .la seconda stanza in ripigliar le 
desinenze della prima, la terza ripiglierk quelle 
della seconda, la quarta' quelle della terza, e cosi 
dicasi dell'altre fino alla sesta,, oltre la quale se 
proceder si volesse, le stanze com incoerebbero ad 
aver l'abitudine medesima delle precedenti, comin- 
ciandosi dalla prima sino alla sesta. Chiusa la 
stanza sesta, si fa l'epodo di tre versi, come si è 
detto, ma in modo che contenga tutte le desi- 
nenze in sé stesso ripigliate dall'ultima stanza, 
vna 'al mezzo, l'altra al fine de'versi, e nel rias- 
sumerle terrà l'ordine d^una stanza intera, perchè 
col primo emistichio ripeterà quella delP ultimo 
verso della stanza precedente, col fine del verso 
quella del primo, e cosi di mano in roano. Per 
conoscere questa tessitura con facilità maggiore, 
in vece di darne esempio, ne mostreremo la dispo- 
sizióne con le lettere dell'alfabeto, disposte in co- 
lonne, ognuna delle quali corrisponderà ad una 
stanza della sestina, e del modo di variar la dis- 
poftizion delle lettere si conoscerà quello .di dis- 
porre in essa le desinenze. 
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Fra gU «crittori di iettine non io chi abbit trst-*^ 
curato di ripigliar nell'epodo tutte le desinenze^ 
fuorché Laura Terracinai la di cui licenza tion ^ 
imitabile. Se poi al luogo dell'epodo si volesse 
proseguire, potrà farsi la sestina duplicata , o an- 
cor triplicata, di cui abbiamo autoreroli esempi» 
Ne scrisse il Petrarca, ed i cinquecenfistis ma dal 
passato secolo in qua ò gita la sestina affatto in 
obblÌTione^ Pante ritrova la sestina doppia,, ogni 
stanza della quale contiene dodici f ersi, e cinqui 
sole desinenze, questa può vedersi fra le sue rime, 
e coijpìnciar 

Amor, tu vedi ben che questa donna» 
Monsignor Claudio Tolomei ne inventa d*altr» 
fatta, perchè diede sei versi ad ogni stanza, e 
dodici stcìnze a tutta la sestina. Questa ha due 
sole desinenze, che sono Donna e Pietra : nella 
prima stanza tono poste altemaUmente , nella 
seconda si riassumono, come si è dette di sopra 
della sestina couinne, e si va facendo cosi, finché 
le desinenze d*i>na stanza tutte dicono Donna ^ 
l'altre tutte Pietra» Luca Contile, mandando qne- 
sto componimento al conte Giulio Boiardo, signor 
di Scandiano, con lettera del i5 fobbraie i54^ ne 
spiegò materialmente la tessitura: Le mando t seri- 
vea, la sestina di monsignor Claudio Tolomei, 
la guai è mirabile et artifieiosay essendo in essa 
rinchiuso un nutnero intrigato et distinto. et rac- 
colto poi nel fine della sestina. Pigiare V. S, 
dodici tavole che s'osano al gioco di sbaraglino^ 
sei bianche Vana sopra V altra et sei nere^ pur 
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composte come le bianche, cioè in un monticello 
fina bianca et una nera, nelVailro una nera et 
una bianca. Atta bianca porrete nome Donna, 
Ma nera, o d'altro colore Pietra. Leggendo 
verso per verso ^ tavola per tavola distinguerete, 
fintanto che avrete condotto le nere da un canto 
e le bianche daWaftro (i). Lavori simili sono 
foticosi, e di pocft lode. 

SETTENARIO ( Verso ), detto ancora ettasiU 
labo, cioè di «ette sillabe. Si accozzi come li vo- 
glia, porcile abbia l'accento sulla sesta, è sempre 
buono. Lodovico Zuccolo pretese che questo 
foue composto dal quinario cbe, a giudizio suo, 
vi si deve sempre vedere disgiunto, e segregato 
dal resto. Ma qui diede in 'secco> perchè s'ac- 
corse che non sempre ciò avviene; come in quei 
versi : 

Non perch'io non m'avveggia. 
Con «ospir mi TÌmembrr. 
Leggiadra ricoverse. 
Manco mal che note diise, essere pur questi er- 
rati, perchè, il Petrarca non seppe regole^ Si buttò 
all'acqua dicendo: ^ai non saprei risponder altro, 
se non che le l^gi de* versi, come si vede in 
protra anche de* Greci .e de* Latini, non sono as~ 
sìomi d^aritmetica o di geometria; però non si 
possono anco dare sì ^esatte, che non patiscano 



(i) Lettere, v^L i» M« i^ pag* pi2» Pavia, per 
Gir. Bartoli, t564, i» 8. 
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eccezioni e difetti (i). Ma il difetto è , che le 
sue leggi «ono troppo capricciose e lontane dal 
vert). 
SICILIANA ( Canzone, alla }. Fed, marina- 

BESCA. 

SILLABE. Sono gli elementi spiccati, ed artir 
colati delle parole. Intorno la dottrina delle fiU 
labe Bel verso ved, ACCENTO. DIERESI* dittongo* 

ELISIOIVE. SINERBSr; 

SIMILITUDINE. Non vi è coaa ùhe tanto piac- 
cia ne*poemi, quanto le belU similitudini, le quali 
sono figure, con cui^recando la parità d'altra cosa, 
spiegasi con maggior evidenza ciò che si espone* 
Ecco quanto h bella similitudine l'usata dal 
Boiardo, per esprimere l'inoltrarsi d'Ulivieri fra 
le genti nimicbe: 

1711 vier fra la gente Saraci r<a 
Un fiume par che fenda la marina. 
Ne'poemi scritti in ottava rima s' impiega spesso 
un'ottava intera nella similitudine, come può ve- 
dersi nell'Ariosto. Fa d'uopo osservare che la simi- 
litudine quadri, e che ne'poemi serj non sia vile 
e ridicola, come quella di Dante: 

La luna quasi a mezza notte tarda 
Facea le stelle a noi parer più rade 
Fatta come un secchione che tutt'arda. 

SINCOPE. Fed* accorciamento. 

SINERESL Figura, di cui si vale il poeta, 
facendo che due vocali, che dovrebbero esser 



(3) Discorso del num., cap^ 6. 
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ditgiofite in altrettante tìllabe , si accoppino in 
una sillaba solai coinè* fece Virgilio della parola 
teicéi resa da esso bissi llaba in qael verso : 

Tytire, pasqentes a flamine reice capellas. 
L'usano ancora i volgari , onde non è maraviglia 
che alcune voci in un verso abbiano quel valore 
die nell'altro non hanno. Così la voce fiata ^ che 
dal Petrarca fa adoperata come trisillaba: 

Mille fiate, o dolce mia gnarrera, 
Dante raccorciò in duet 

Se mille fiate in sul capo mi tocchi. 
Si sfuggirà negli addiettivi tratti da'sostantivi ter<^ 
minanti in io,- ia, come odioso da odio, glorioso 
da gloria, e simili. Dicasi il medesimo delle voci 
Oriente, Orione, Orazione, Qaistionet e d'altre 
di simil natura, in cui la sineresi apporta durezza. 
L'Ariosto, come ho in vari suoi passi osservato, 
usa di questa figura nella voce pauroso i ma ve- 
gnendo ella da paura, che son può accorciarsi in 
due sillabei se non mostraosamente, pare che non 
faccia buon sentire. Regola universale di usar la 
sineresi è,- che tutte le voci: terminanti in due 
vocali, come trofeo, desio, astrea, ogniqualvolta 
siano in mezzo del verso, avranno quelle due vo* 
cali congiunte in una sillaba sola , siccome si 
vede in questo verso del Petrarca: 

Di quei sospiri ond'io.nudriva il core. . 
£ fa mal suono il sentirle- in certi versi distinte 
in du6^ come in quello di Dante» 

Vid'io scritte al sómmo «d'una porta, 
ove f dice il Ruscelli , convien pronunciar la 
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parola io lU due sillmbe e di du^ Itmpi. mollo 
sconciamenie per la misura- del verso (i). Nel- 
fine del reno però quella 4tte vocali rìtf^ono il 
loro distinto valore. 
5IRIMA4 F'ed, CAifZQzv TOSCAttA, 0T« Spiegasi 

questa voce. 

SONETTO. Poemetto éi quattordici temi» iir- 
Tenzione degl* italiani, perchè non omì ne «bbero i 
JLatini, sebbene Lancino Cacti milanese scriTer ne 
volesse latinamente diversi, come appare - da'saoi 
Epigrammi, stampati in Milano per Filippo Foyot, 
presso i Fratelit Rocco, ,ed Ambrogio dalla Valle« 
nel i5ii, In foglio, la qual cosa volle pur iar 
ìnCelicemente l'Accademico Etevatoi come rifsrisce 
Stefano Guaaao (3). Neppur i Provenzali conob'» 
bcro questa tessitura , mentre benché si trovi 
presso loro noi^inato il, sonetto, questo non è 
però il da sei usato. Chiamavano . essi sonetto 
qualunque breve componimento , quasi picciol 
suono, e lo stesso fecero pure i nostri anticbia- 
jsimì volgari che ne tessevano di varie forme, 
come può vedersi nell'eruditissime annotazioni 
fatte dal Redi al suo Ditirambo. Galeotto da Pisa 
disse sonetto una di quelle che noi ora cbiamiam 
canzonette. Quindi e forea eòncbiudere, che il 
nome di sonetto fu dapprima generico, e applieU'? 
bile a tutte le brevi componitore. Non v'ha dub- 

(1) Modo di Comporre, eap* 4* 

(2) Diidogki piacevoli* DiaL f, pag» 69. Fene^ 
zìqj pel BertanOf i5d5, in 4 
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bio che l'efìmologU 4el nome vengA da suono, 
come riflette ancora il Caramirele , affermando 
nella soa. ritmica che sebbene ogni poeiia posta 
sonetto appellarsi, ciò noti ostante per antonóma« 
sia si è dato questo nome a quella di cai or fa- 
velliamo. Della tessitura odierna non ve a'ba più 
antico di Lodovico della Vernaccia^ che fiorì nel 
taoo, contemporaneamente a Folcaechiero de*Fol- 
caccbieri) introduttore delia canzon toscana, ed 
uno di costui fu pubblicato dal Crescimbeni nei 
suoi Comentarì. Pier delie Vigne, che fioriva nel 
1120, e Fabruiao da Perugia, che fu- contempo- 
raneo di Gualpertino di Coderta, il quale fiorì nel 
ia3o, ed altri, tra*qnali Guitton d'Arezzo, vivente 
nel ia5o, scrissero sonetti di tessitura comune in 
buona copia, laonde fu ingannato monsignor Boi- 
doni scrivendo* Sorteti uocahuìum ìegitime ìatirUs 
additum fuisse, novi nimirum carminis , ' tfuod 
Danlis foeta tetatem non proseessit (i)« Questo 
costa, come si ft detto, di quattordici versi ende-' 
casillabi, 'divisi in due poraloni , la prima delle 
quali suddividesi in due quadernari, la seconda 
in due terzetti. I quadernari sono fra loro Inca-^ 
tenati dalle rime, e lo sono' pare fra loro i ter* 
zetti. I quadernari in due manieve paiar «h pos- 
sono, primo facendo che il primo verso corri- 
sponda al quarto, ed il secondo al teno, come 
ne'segnenti: 



P*M 



(1) Epigraphicay lib. x Hemb» x/^. Sonttus, 
pag^ 38o. Perusiaet 1660, foU 
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To pur andrai con mille navi e mille 
A domar Ilio« e a far Tenniglio il Xjinto> 
Ma non paote-erba riparar, né incanto, 
Che firo tomi a le paterne ville. 
Quelle hrevi ore tue rendan tranquille 
Gli amici, il vino, il ragionare, ei canto. 
Coti senza mostrar segno di pianto 
Dicea Ghirone al giovinetto Achille.- 
3«condo accordando il primo col terzo, ed il 
condo col quarto, a questa foggia: 
Vidi l'Italia col crin sparso incolto 
Colà dove la Dora in 'Po declina , 
Che sedea mesta, e avea negli occhi accolto 
Quasi un orror di servitù vicina: 
, Nò Taltera piangea} serbava un volto 
Di dolente bensì, ma di regina : 
Tal forse apparve alior che 'l pie disciolto 
Ai ceppi offrì la Libertà latina. 
La maniera di tesser i terzetti è più varia , ma 
comunemente è triplice. Primieramente si suol 
far il primo terzetto di versi sciolti e ripigliamo 
poi le desinenze nel secondo, come in questi ch« 
corrispondono al primo esempio de'quaderaari, e 
compiono un sonetto del Coppetta. 
Dunque a sbandir ogni pensier molesto 
Il lieto uso tra noi giri sovente, 
£ quel licor, ch'ogni aspra cura inganna. 
Se mai fu di gioire il tempo è questo, 
Poiché alto senno, e carìtade ardente 
Per lo nostro riposo oggi s'affanna. 
Ptt agli antichi famigliariuima questa legatura, a 



sta hfine ne'ionattt. gravi e severi. Alle volte nel 
secondo terzetto le desinenze .non si riassumono 
coll'ordine medesimo^ ma a retrogrado, o promi- 
scnp. Altra forma di riararii che apporta più dol-.' 
casza all'orecchio, ò di usar in essi due desinenze 
uAù,, alternatamente disposte, come in quelli che. 
compiscono il . sonetto dol Manfredi, cominciato 
nel «econdo . esempio de*qaadernari:' 
' Pòi sorger lieta in un balen la vidi, - 
E fiera. ricomporsi al fasto usato, 
£ quinci, a <]^indt minacciar più lidi; 
E s'ttdia l'App^nin per ogni lato - 
Suonar d'applausi^ a di festosi ' gridi , 
Italia, Italia, il tuo soccorso ò nato. 
Finalmente si fanno concordare in ogni terzetto 
il primo e il terzo verso tra loro, in modo però 
che que'del primo abbiano desinenza diversa dal 
secondo, e i secondi versi di àmbidne i terzetti 
s^accoppin fra loro, in tal guistt' 
Ecco come il superbo Adige intorno- 
Urta le sponde, e i grap ripari. scuote 
Col minaccioso insanguinato corno*. 
E Ira gli elmi, e gU sondi, e fra le mo^te 
Spoglie ricerca, eipur' trovar, non- pnote >. 
La strada^ onde al gran mar nuora > ne porte. 
Ve ne sono di.altre maniere, coma sarekbé'quando 
si chiudono con due Tersi rimati, della quale n*ab- 
hiamo esempio presso Onestò Bolognese, e presso 
Dante; ma questa, ed altre tali, taro, o non' mai 
si veggono abbracciate. Gli antichi alcune volte 
taton soliti applicar di sonetto la cpda^ ma tal 






\igo si h ritenuto solo pe' borUsclii. yeA. COIU* 
Questo- eompdiii mento ^'tt< piò nobile <e più dif- 
ficile- die militi sotto il genere della Lirica: ab- 
bmccia qaa\an<)«e soggetto, gli amorosi, gl( enco- 
miastici, filoaofieii sacri, -e profani, teneri, grati • 
ridicoli. I nostri poeti fanno pia sonetti cbe altre 
poesie, non già percbè sembrino più agerolì, ma 
il più delle volte per isbrigarsit un bel sonetto 
però k una cosa rara» e di* cento sonetti' d'nn 
solo cantore a : fatica ae ne tvoveranno sei irre- 
prensibili^ onde ba.delito'il sig» .^aeombe,. cbe il 
sonetto è la disperazume ^^ds*po^i» Si itgge nn 
sonetto didas<9lieo jd*fncerto, il quale fa mandato 
da Cristoforo i Iiraa<Mrioh a ^Gslio fiùorineUi di 
Corfu,. in coi- e 'insegnano L riflessi cba dava aver 
un poeta in fsr simili .poesies 
'.Chi vuol safier ben! tcasere nn sonetto, 
Bastar noii creda il mntioÉl ooncento , 
Ne in quattocdtci- righe aver rislmtto 
Senza obiwai, o pnamesae un afigontcnto* 
Nuovo spiagge, .é non'jrulgar sefi;gatto. 
Che degno ai» di sln(fciU> ioraannMlo() 
£ perohè lil suo vigor mAstrt Sk coneetiOY 
Si stia sul :verisimil fapdaoionto. 
Se 'I ìKerso ottavAy e Pudtino piA Mb>so' 
Sostiene il polso, .e -'i staitiniiBnt* «sprìma'f 
Non sia -i quinto n ikindecsÉioi everso. . 
Vario il.nwnero sia, ^kloe e-swblimei ' 
Mààa ^ corpo, la • frisa, anima il verso , 
Sien -padroni i pensiei', aèrvederime» 
A questo si . isgginngaho » aentimenir dall'eccellanto 
maestro il Manzini: 
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Ogni- picciola colpa à. vergogriota- 

Dentiy> un 8(»i'etto; <e auditor «'offende 
D'una rimi, che venga un po' ritrosa: 
O «e per tutto egual non si distende, 
O non h numeroso, o 8« la chiusa 
Da quel che sopra proporrai, non pende.. 
E ^ktrui non vai quella sì inagra scusa 
Di dir, che troppo rigida è la legge 
Che in quattordici versi sta richiusa: 
E che mal si sostiene» e mal si regge 
Per scarsezza di rime, e l'intelletto 
. Talor quel^ che non piace a forza elegge^ 
In questo di procuste orrido ietto * 
Chi ti sforza a giacer? Forse in rovina 
Andrà Paruuso «enza il tuo aonetto ? 
Lascia a color che a tanto il.ciel destina, ^ 
L'opra scabrosa} o per lung'uco, ed arte 
Via più la manoi e più l'ingegno affina (r). 
Queste cose »Otto chiare, e bisogno non hanno di' 
chiosa per essere intose, però giudico bastare, 
acciò i giovani possano formarsi un giuito det- 
tame dell'arte del sonetto. £ stato da alcuni pen. 
sato che necessariamente questo poema debba ar- 
gutamente finire, della qnal cosa abbiaffìo faveU 
iatò all'articolo arguzia. 

SONETTO ANACàBONTICO. Si compone di 
versi brevi. Pantaleone da Rossano, poeta antico, 
per testimonio del Trissino, uno fatto ne aveva 
di versi settenari . Giovanni Bruno, che fiorì sui 



(i) Poetica^ ìib. 4> P^g- 9« 
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finir del secolo XV« ne ha uno di ottonari- tra l« 
•ne rime, riportato nella raccolta del Gobbi ; • 
con tali versi se ne fanno molti ancora presente- 
mente. Il P. Bassano ne fece un gentilissimo di 
quinari. Dorrà essere di argomento tenero, come, 
dell'Anacreontica poesia parlando, si è detto. 

SONETTO RiNTERZATO. È d'invenzione di 
Danto. Supposta la maniera di tessere il sonetto 
comune, se si fark che abbia di più un settenario 
dopo il primo, e terzo verso de'quadernari, ed un 
altro dopo il secondo d«'terzetti. i quali settenari 
sieno rimati sempre col verso che li precede^ 
avremo il sonetto rinterzato. Il Quadrio vuole 
che questo sia piuttosto da dirsi una ballata di 
quelle che hanno danza, contradJanza, strofe, ed 
aiitistrofe (ij; ma se la cosa è cosi, dovremmo 
chiamar ballata ancora.il sonétto comune, ficco 
l'esempio di questo sonetto tolto da Dante: 
Morte villana, e di pietk nemica. 

Di dolor madre antica 

Giudizio incontrastabile grafoso, 

Poiché hai dato materia al cor doglioso, 

Ond'io vado pensoso, 

Di te biasmar la lingua s'affatica. 
E se di grazia ti vuo'far mendica, 

Convienesi ch'io dica 
. Lo tuo fallir d'ogni torto tortoso: 

Non però che a le genti sia nascoso, 

(i) Volume a, lib, a. IHst, i, cap. 4> p^riicoL 
4 paff. i5o. 
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Ma per farne cruccioso 

Chi d'amor, per innanzi si nudrica. 
Dal <ecoi bai partita cortesia, 

£ ciò che 'n donna è da pregiar Tirtuta 

In gaia gioventute 

Distrutto hai l* amorosa leggiadria. 
Più non Vo'discovrir quel, donna sia , 

Che per le proprietà sue conosciute 

Chi non morta salute 

Non speri mai d*a?er sua compagnia. 
STANZE. Per questo nome indicato viene un 
componimento d'ottava rima che non meriti titolo 
di poema. Prima d'ognuno forse il dottissimo 
Poliziano diede questo titolo, ^lle sue, . composte 
per la Giostra di Giuliano de'Medici. Molti cin- 
quecentisti si segnalarono in simili componimenti, 
una bella raccolta de'quali pubblicò il Giolito nel 
i563 e i564} divisa in due parti. Ved, ottava 
AiMA. Si adopera il termine di stanza a significar 
la strofe d'una canzone^ e Vepodo delle canzoni 
alla greca*. 

. STILE. Pello stile più conviene al rettorico di 
parlare che a noi, insegnar .dovendo egli i . vari 
fonti che lo fanno, essere ora sublime, ora mex- 
zano, ora infimo. È ben vero che sembrerebbe ne- 
cessario ragionare dello stile poetico, che è dal 
rettorico diverso; ma questo si può più appren- 
dere dalla lettura de'buoni poeti, di quello che 
se ne possa dar precetti. Leggendo adunque atten- 
tamente le altrui poesie, e specialmente quelle dei 
maestri, vedremo u6ato lo stil sublime ne'poemi 
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eroiciy nelU canzoni, ne'ftondftì, Tedrento cbe- 
questo stil ffublime alle volte è grave e sostenuto, 
altre volte è fiorito e tutto vezzi, come in quei 
soggetti che tirano all'anacreontico. Lo sHl mez* 
zano lo scorgeremo campeggiar nelle tragedie, 
nelle poesie filosofiche e talvolta nelle satire, ed 
in altre simili cose: Tinfimo poi ci si farb palese 
nelle commedie, nelle cose burlesche , e lepide. 
Osserveremo però che in tutte le spezie deve 
aver purità e mondezza di lingua, e che noii con- 
viengli essere troppo asiatico, o diffuso, né troppo 
laconico, o conciso, perchè, come dice il Martelli: 

Di chi esprime concetti è pe^sier stolto 
Dir volet- poco» in molto e molto in poco: 
. Dir sì dee poco in poéo, e molto in- molto. 
Si conoscevi là diversità dello stile l'ettorieo dal 
poetico dalk n^aggier ubertk di questo ; solleva- 
tozza di figure, trasposizioni, epiteti e cose sitnitK 

STRAMBOTTO. Il Greseirabent afferma (i) 
estero stati latti degli strfimbottr sul metro delU 
barzelletta, allegandone di Serafino dall* Aquila» 
Trovo cfte se gH dava tfiicora il titolo di Stra^ 
tnoio o Sirtimmoto, come appate dagli antichi 
codici, ed ancora dalla Vita di s. Caterina da 
Siena, scritta in versi da Zan Follia Aretino, im- 
presta in Siena nel i5o5. Timoteo fiendedei n« 
ha tino che segue il pensiero di due barzellette, 
imI codice altre volte, citato della libreria di »• 
Spirito di Reggio, ed è questo: 



(i) isi, della Folg, PoesUi, lib. i, pa^. j(k 
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Strainoto 
il tempo-, dom», più non se ne va, 
Che già COI» tua bellezza gito i»*è{ 
Or non ti vai più, ingrata, aver pietà , 
M Glie ai specchio tu credesti, 9 non a me» 
Clii ta fuggisti già te fuggirà , 
£ chi struggesti to^ struggerà te: . 
Così, dt>nna crudel, alfia si £a 
K chi. d'altrui servir sprezza la fò. 
Ma lo strambotto comunemente era un* ottavai 
rima, Cantata quasi alla Stramba e all'improvviso*- 
Così vediamo tra le Rime del. Poliziano dell'ultiaMf. 
edizion Comiuiana, fatta nei 1766, ua^ Serenaltti, 
ovvero lettera in istramhoUi, e tant*altri compd-^ 
MÌmenti fra quelli di Baldassar Olimpa, • di mol-^ 
%itsioi« del secolo XV, col titolo di Strambotti ,. 
essere tutti in ottava rima. 

STAOF£, detta ancora Strofa. Vedi i; titel» 
deila- Canzone alia Greca, e deil» Càhzon.O' 
Toscana, 

STRUMENTI MUSICALL Pecche ogni p.o«si« 
à canfeo, ed ogni canto s'accompagna coti' snono* 
corrispondente, conviene. H principali div«rs#^ 
sorti di strumenti musicali additare, acciò, oc^or' 
rendo nominarli, si sappia qnale oonveti^ -rtttM'- 
mentare secondo la. diversità del componi «vènto. 
Olgiii roueicaie -struaiento da^ii' antichi fai d^ó 
Organo^ perciò Cassiodoix) xM ^slìfteéll^' cotesti» 
Organoriwi aiiud percutitur, aitad intendilur^ 
. aìhuV iìjlatw\ Percatiurttar dc^tabida^ien^a, vsl 
argentea: lenduntunfideSf quae ^ ^ectropercussae ^ 
Affò, Dizione 27 
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mulcent aurium sensum: injlanlar tuhae , cala- 
nv',etc, (t). Adunque gli strumenti della musica, aU 
tri sono da percossa, altri da arco, o, a dir più in 
genere, da corde, altri da flato. E, per cominciar 
da questi ultimi, ci si appresenta in primo luogo 
la tromba attribuita agli epici, perchè cantano le 
gesta de*poderosi guerrieri e de* magnanimi duci, 
che si sono segnalati nel mestieró- dell'armi, giac>' 
che la tromba è di tal suono che eccita gli animi 
alle grandi imprese. Possono ridursi alla tromba 
quegli strumenti che gli antichi appellavano lituo, 
buccina, e corno. De* pastori è proprio il suono 
della zampogna, detta ancora siringa, che è zufTolo 
d'una sola canna a vari pertugi , ed ancora della 
fistola, composta di più canne dispari tra loro con- 
giunte. I poeti, che di cose marittime trattano, in- 
ducono alle volte i Tritoni suonanti le conche, o 
sieno Imccine marine, che a.ono conchiglie fatte a 
lumaca, « buche nel fondo per ove s'intromette il 
fiato. Per passare agli strumenti da corda , deve 
in pxsjno kiogo annoverarsi la lira, che da alcuni 
dtsiinguesi dalla cetra, a da altri una medesima 
cosa si vuole; lo che discùtere a noi pocoimporta, 
bastandoci di sapere che la lira e la cetra ni 
piglia per accompagnamento delle poesie liriche. 
Troviamo alle volte datole da'poeti il nome di 
teitudine, pigliando la parte pel tutto, poichò g;li 
antichi forosavano il cavo delia cetra con un gu- 
ado di tartaruga marina. Evvi ancora il salterio, 

i«) Z>e Musica, lih. a. 
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spesso nominato da Davidde , e appropriato alla 
poesia salmodica, ed il colascione, che a sé stessi 
vogliono tiserbato i burleschi. Notar contiene 
che troveremo spesso presso i Lirici mentovato 
il plettro, e qnesto.-noh altro significa che l'arco^ 
o bacchetta, con cui dagli strumenti da corda si 
eccita il suono. Tra gli strumenti da percossa 
sono i timpani, specie di tamburi, e si possono 
prendere per accompagnamento de' canti militari. 
Il cembalo degli antichi era pur una specie di 
timpano, e, si usa pure a'tempi nostri: consiste in 
una pelle' su d'un cerchio intrecciato di sonaglietti 
ben tesa. Cembalo fu pur detto quello che si usa 
dagli Armeni, consistente in due piatti di bronzo 
scavati, che, presi pe* loro manubri che stanno' 
dalla parte convessa, si percuotono insieme. Eravi 
ancora il sistro, che consisteva in un cerchio 
ovale di bronzo, stri ngentesi verso il manico, per 
cui erano infilate alcune verghe di acciaio o d'al- 
tra suonante materia, che, agitate ò battute, davan 
tinnito; eravi il crotalo, triangolo di metallo, 
passato di vàrie verghe, nelle quali erano vari 
anélletti infilati^ v'eran le nacchere, usate anche 
oggidì, e sono quegli ossiceli!, conchiglie, e simili 
faccende che legansi fralle. dita della mano, e li 
scuotono. Tali strumenti propri sono de'ditiram- 
bici, come usati già ne'baccanali, nelle saltazioni, 
e in simili strani riti. 
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1 EMPO. Sono legate frft loro di vincolo sfret^ 
tiuimo poesia e mnsica , come regolate . dal nu* 
mero e dall'armonia. Ora quello che nella music» 
necessario si crede, cioè il tempo, non deve già 
credersi superfluo nella poesia. Gli antichi iu ogni 
sorta di ritmo distinsero l'arsi, e la Tejì, cioè 
l'alzamento, ed abbassamento» che i musici appel- 
lano battuta , la qnal si fa con un uguale calare 
ed alzar di mano, onde dinotar il tempo- del canto 
o del suono. Fed, ritmo* Il tempo ne' versi vera- 
mepite dtstinguesi coli' orecchio ; ma ciò non 
ostante è bene sapere che i versi pure hanno il 
tempo di giusta battuta. La battuta si restringe 
a due specie, cioè alla dupla , ed alle tripla : 
quella eoo un calare ed alzar di mano, quest» 
col calar due volte, ed una volta sola alzarla 
distinguesi: ciascuna di esse si suddivide in al- 
tre, ma a noi basta mentovare le principali. Iu 
oltre il canto, che sotto il tempo sì regola , alle 
volte è continuo, alle volte è interrotto da respiri 
e da pause. Ciò posto, dico che Vendecasillabo, il 
settenario ^ ed il 'quinario sono ii» tempo di do- 
pia, e di canto continuo: quindi se si canteranno» 
•o reciteranno a battuta, vedrassi che, dando una 
sìllaba ad ogni alzata e abbassamento di mano, 
si giunge al fine col calar delia mano stessa, già» 
sta l'insegnamento de'rausici, i quali dicono non 
dover mai la battuta termi uar nell'alzata. Di pìtt 
si osserverà che gli accenti che armonizzano tal* 
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versi, cadono sempre nell'alzata delia roano, cioè 
neìVjirsi, la qual cosa esser legge universale si 
•corge dagli altri versi, che in tempo di tripla si 
battono, come or ora vedrassi.' Beco però distinti 
in battute i detti versi: 

Dolce — color — d*ori~^ntàl— zaffir — ro. 

Donna — negli &c-— K:hi vòs — tri. 

Colma<«<U zk — lo, 
£ qai si osservi che il verso può aver tanti ac- 
centi acuti, •quante sono le battute, n se questi 
accenti cadessero tutti sull'Arsi , allora • il verso 
sembra piàarmonicoy come ne'seguenti: 

Solcar — de ràm-^pio mkr-4'ondò— ^sorè^-gno 

Poiché — la mòr— te acèr—- ba« 

Andò — fero— ce, 
E questi furono per avventura i riflessi di Teo« 
dato Osio, delle musiche leggi peritissimo, quando 
mostrò desiderio (i) ciie l'endecasiliabo si divi' 
desse in cinque piedi, ognuno di due sillabe, e 
che ogui piede avesse snlla seconda Taccento, 
cosi che fosse da cinque accenti rarroonia di lui 
sostenuta. Ma allora stucchevole piuttòsto riesci- 
rebbo che grato il snono del verso, come senps^ 
d'un passo medesimo andante. Passiamo ai versi 
che sono in' tempo di tripla. Questi aono di 4»e 
cUssi, perchè altri hanno 41 canto continuo, altri 
lo hanno interrotto. Nella prima classe va il 
4/uadrisiIlabo ^ e gli altri che in Ini riconoscono 
la loro radice ^ cioè Voltonario e il dectuìUaho* 



(i) Armonia dei nudo parlare, pari, Ò, p% ili. 
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Alle due prime tìUabe si abbasii la mano, alia 
terza 6*iiinaUi: vedremo in ogni terza sillaba i'ac- 
ceuto, e finiremo il verso col posar della mano. 
:£cco Tesempio : 

Novo sèr— to di pà— glie e di sp\ — ne. 

Vaga rò — ^sa. 
E perchè l'ottonario non sembra potersi cos\ bat- 
tere come del quadrisillabo e decasillabo avviene, 
Hsovvenga che abbianf detto nascer egli dal qua- 
drisillabo duplicato, onde o dovrà supporsi diviso 
in due quadrisillabi, o pure nella seconda battuta 
converrà una tal fuga di canto ammettere che in 
uno degli abbassamenti delia mano due sillabe si 
richiudano, o meglio fare, che la quinta sillaba 
sia come dimezzata fra i due abbassamenti, e con 
celerità proferita, onde può benissimo, battersi in 
tal guisa: 

■ Bel Bambìn — chi te non ve — de. 
Quelli poi che hanno radice nel tris^labOf che 
sono iì.senario e il novenario, sono essi pure in 
tempo di tripla, ma di canto interrotto, poiché, 
cominciandosi a batterli, fa d'uopo che nel primo 
abbassar di mano della prima battuta si taccia, 
e che si cominci la recita del verso nel secondo 
abbassameotoy vale a dire premettesi ad essi nn 
respiro, e se ammetter si dovessero verjsi acefali, 
questi, a mio credere, sarebbero quelli. Si batte- 
ranno dunque cos): 

— ^Colèi — che per dù — ^ra mia sòr-^te» 

^Ta sèi--Unto bèi— la. 

—Gradèlle. 
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Nnlla dico d*altre maniere di versi, poichà o veri 
versi non sono, o sono composti d'alcuno de* qui 
nominati. A mio credere, molto più facilmente i 
giovanetti apprenderebbero l'arte dei verso , . se, 
prima d*ogni altra cosa, si cercasse d'avvezzar il » 
loro tenero orecahio alle misure del tempo; lo 
che potrebbe farsi con adatte cantilene, insegnando 
loro a distinguer le battute, come s*insegna a di- 
stinguer i piedi ne'versi latini. Conosciute queste 
battute,' clfe sono membri del ritmo, facil sarebbe 
far loro conoscere che, accozzandone un determi- 
nato numero, nasce il verso, e senza numerar al- 
lora le sillabe si avvezzerebbero a far . i versi a 
suono senza pericolo di errare. I musici insegnano 
doversi il tempo tener continuo per tutto il canto, 
nò esser lecito alternar battute diverse in un mo- 
tivo medesimo. Cosi in una strofe di canzone 
non è lecito mischiar versi di tempo di dupla e 
di tripla,' nel qual fallo cadono incautamente al- 
cuni scrittori di canzonette, mostrando non avere 
• buon orecchio armonico. Si può svariare soltanto 
ne*ditirambi. 

TERZA RIMA. Metro di Serventese, usato pri- 
ma da Brunetto Latini nel suo Pataffio^ e accre- 
ditato dal suo discepolo Dante Alighieri, che in 
esso dettò il suo divino Poema. Consiste in un 
accozzamento di terzetti in tal foggia rimati che 
il secondo verso di un terzetto s'accordi col 
primo e terzo del susseguente, osservando que- 
st'ordine sin alla fine in questo modo: 
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Nel mazzo del cammìn di nostra vita 
Mi ritroT&i per una selva oscura, 
Che U diritte via età smarrita: 
B qnanto a dir qua! era è «osa darà * 

Questa selva selvaggia, ed aspra, e fert«« 
Che nel pensier rintinova la paura. 
E perchè nel fine vi rimarrebbe vn Terso sciolto 
da rima, si suole all'ultimo térz«ftto o» altro verso 
accompagnare -in tal guisa: 
"Che tu mi meni Ik dov'or dicesti, 

'S\ che i* vegga la porta di San Piatro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 
Allor si mosse, ed io H tenni dietro* 
'Dopo Dante adoperossi qbesto metro ne'poeniì 
lunghi, come vediamo aver fatto il Petrarca nti 
Triónfi, il Prezzi nel Quadrìregio^ Matteo Pal- 
mieri nella Città di KUa, ed altri. Il Vettib^, 
Trifoii Gabriello, il Giraldi , il Varchi, il Sali 
Martino, ed altri del secolo XVI, tennero the la 
^erza rima fosse abilis'sima al. poema eroico, ed SI 
San Martino, scrivendo al Tolomeiy manifesta «iie 
già egli un poema di tal natura stava scrivendo, 
intitolato: Giuìiade , e si affatica per dimostrare 
il pregio di questo metro, in cui io dettava. Sa|p- 
piamo che l'Ariosto avea cominciato il suo Or- 
'iando in terza rima; ma poi non gU piaeqne d^ 
quel passo seguire, ed in ottava rima lo smM«> 
rOihe poi hanno fatto ancora gli epici più gravi. 
Le terze rime si dicono ancora capitoli. f^eM 
CAPITOLI. Si adoprano nelle el^ie, satire, epi^ 
«toU, ed altre cose. Ma più che ad ogni altro 
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tono famigUari ai poeti burleschi, i q«aii dopo 
il Benii togliaDo volentieri terriribne, teMendo 
capitoli e poemetti giocondi. ■ * 

TRADUZIONE. PercliÀ orivòlta i pi>femi di 
estere Baneiii por U loro bellefc%a Teii^oHo neltii 
UQStftì trasportati) non è fuor di proposito riigi6- 
uare aiHiora delie trada%i<Mti. €iìrea <|ueite> ipàrti- 
colare, ùlcuni aono troppo rìgidi, altri trop|>o li- 
borì. Se comprimi atar vorremo religiosamente alla 
lettera, cfiella poesia, ielie gte^fe, latina ò*fràhce«« 
era un capo d*opera, aark in tolgate unti fre<)dttni; 
■al contrario, se co* lecondt trasporteremo i *»é!ii^Ì 'k 
capriccio, vestendola a vnciéo - nostro, èwtreiMnb 
perìcolo di fecostarci affottò dallo scopo, ^ di far 
«aa parafrasi che non sark né ori^nale nò cd^ii* 
: Quindi ^ necessario tener una via di mtio^ p^r 
batter la quale ci serviranno di guida le rèf$òte 
-iasciaCeci dai Lestangio, «lell^ofer» stui a qnestb 
fine eompostti. In primo luogo fi* d»ve n ibttdo 
intendere la iingtna da tuì si traduce » è quella 
in cui si tradnee. Siecondaritmenté '■%i procuri ton 
ogkit diligènza di trasportar non sólo i sentAnofiti 
dell'amore, ma eziandio le stessè pétolo qntfndo 
sin necesiarìo. TeraO, si abbia tci^ritls^ien nel 
coneervar l*&ido(e,'« il gusto proprio di quell'alt- 
• tote. QoartO) i'ihdoea a ptit4Are qdalìinqiie' autiere 
secondor il suo cOSRnnè, toh phtofo nsitAte^ e «è»- 
risì^dentt alltt nàtorii delle co»e. Quinto, <|«sniilo 
no» tt poeétno esj^mere U gfUzie o le figure 
dett'iMstoni; ae ne soMltuiètAo aftré per «j^into 
è poasibiU simili i ^étle. Setto, si tfiiggatio i 
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longhi cireniti ài parole, quando però non si^fac» 
eia per la ckiaraaaa o per Teteganza.. Settimo, t'ab- 
bia tempre in mira il parlar piirOi aceito e cbiaro 
e perciò, qQand'otcorra, si divida in membri il 
lango circolo d*iui periodo. Ottavo, te il ba da 
.interpretare un autore che ai jerva di «tifo troppo 
.ristretto, ti vnitcaao in un solo circolo di periodo 
più periodi troppo brevi, e quelio che dicesi d'ao 
perìodo, iotendaai pur d*nna strofe o d*un distico, 
.fiotto, non solaniente si procuri tuttala sceltezza 
della iocuaione, ma s*abbellitcano ancora le tra- 
.dasioui con grasie, non però scoperte. Decimo, 
. finalmente, agf»iugnerò lo, non si obblighi il tra- 
duttore a voler serbare stabilmente una certa 
legge, come il. Paraboscocbe l'Egloghe di Virgilio 
tradur volle in maniera che ciò che dicesi in un 
longo esametro, si racchiudesse in un endeeatil-> 
labo vplgare; e Paolo Abriani, che per simil guisa 
tutte l'Odi d'Orazio in tanti versi iuliani e d'e- 
gual misura che i latini trasportar volle-, impresa, 
cui non si può giugner a capo ^ se non infelice- 
, mente. Lodevoli sono coloro che prendono a tra- 
dur poemi in versi sciolti» poiché, liberi da qna- 
^Innqne legge, possono più fedelmente, ed insieme 
con eleganza, -eseguire quanto si prefiggono. È 
vero però che abbiamo .della buone traduzioni 
ancora in rima, come per esempio quella delle 
Egloghe di Virgilio fatta dal sig. marchese Manara 
ch'è un capo d'opera^ Adunque chi vuol tradurre 
.con incontro, tengati nel mezzo deMue ettremis 
^pn sia troppo Ubaro, nò troppo rigida^ come fu 
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il SaUini, tr^slataudo Omero, ed altri. Greci» il 
. quale, per istar attaccato tanto alla lettera, li ha 
resi spiaceroji» ed ha fatto aucora de'versi che 
vuoici un atto di fede a crederli tali, I .nostri 
antichi traduttori d*opere in verso usarono per Io 
più la terza rima, come è quella di Virgilio di 
Tommaso Cambiatore, rifatta poi da Gio. Paolo 
Vasio. Il primo forse che usò Tottava rioia fu 
JN^iccolò degli Agostini, traducendo le Metamorfosi 
d'Ovidio; tù9, nel secolo XV si adoperò da molti 
lo sciolto che a' di nostri trionfa in traduzioni 
assai belle che fanno invidia agli originali, coma 
n^è testimonio la versione di Ossian del signor 
.Abate Cesarotti, e varie del sìg. Angelo Mazzai 
del P. Pagnini e d'altri. 

TRAGEDIA. La specie più nobile di poema, 
che militi sotto la Dratmnatica, Ove di questa si 
ptrla troverassi ciò che riguarda le parti che l« 
convengono in quanto alla disposizione della fa- 
vola. Qui di ciò che dall'altre specie disti nguela» 
ragioneremo. E. primieramente da Aristotile vien 
detta imitazione di un fatto illujitre, fatta per rap- 
presentazione, diretta a purgar gli animi dal vizio 
per mezzo del terrore e della compassione. Il sog- 
getto pertanto della favola tragica esser deve illu- 
stre, e prendesi per lo più dalla storia, la quale si 
veste di favola, stando sul verisimile, manten«ndo 
il costume, e tutte l'altre CQse osservando altrova 
rammeaiorate. Siceome la tragedia fu da princi- 
pio ritrovata per dirozzare gli uomini asciti allora 
4alU barbariei cosi fu diretta a quel fina cha 
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potetsc render 'i tnedesimi tra loro •ffabili e cari- 
tatcToii, ispirando nel tempo medetìmo ne*loro 
petti l'idea detla YÌrtu* li mezzo creduto il pia 
atto a questo fine fu la compassione e il terrore, 
laonde fìi stabilito che tempre funesto fosse il 
tertnine della tragedia, non già per colpa del pro- 
tagonista, ma per l'invidia, l'inganno, o il tradì- 
mente de'malragì. Dimostrata quindi loro la tirtù 
dello stesso protagonista, e conoscendone la bel- 
lezza, ecco che tosto si accendevano di bel desi- 
derio d'esserne imitatori, e veggondone l'ingiusta 
sventura, ammollivano il loro cuore , e compassio* 
itevott divenivano. Ma dopo ancora che gli uomini 
-docili e pieghevoli si dimostrarono^ piacque non- 
ilimeno questa specie di poesia, onde fu sempre 
rrteouta^ e migliorata. Colui ci unqne, il quale vorrà 
comporre tragedie, deve primieramente idear là 
'favola tale, che pòssa tendere al fine mentovatOf 
e specialmente rifletterà «Ila t|ua1ità del FROTA^- 
'GOTTi^tA. La disporià di poi gìbsta le norme pre- 
scritte Kl tìtolo DRiiiinfATtG.% PORSIA, aggiugneodò 
all'altre parti il cono. Per movere la cùitipassionèy 
il terrore e la maraviglia procurerà di maneggiti 
bene rAGivizioPTE e la peripezia, con cui mo- 
strerà il cangiamento di fortuna del tuo «tti« 
principale, di felice che era prìnM, direnato in^ 
lice e misero. Ma benché debba la tragedia cose 
funeste rappresentare , si guarderà il poeta dal 
porle tutte sott*occbio degli si^ttatori. Etchilo fa 
il primo che dalla scena togliesse lo spargimento 
'del sangue, ed altre simili cose atroci, lo che 
Tenne poi in legge; quindi Orazio cantò: 
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• •...»••••« Non tamen intuì 
Digita gerì proQMS in icenani, .mulu<f ; toHes 
Ex oculif y (piae mox narret facundia praasena. 
Nec pueros coram populo Medea truci Jet , 
Aat h umana paiam coquat exta netarius Atreu»» 
Attt in Avem Progne veftatur^Cadnms in anguem. 
Quodcttmque oslenUis mihi sic incredulus odi. 
E la ragione di celare «imiii avvenimenti è mani- 
festa, perchè se ammettono spargimento di san- 
gue, itt vece di render gli nomini miti e compas^ 
sionevoli, si renderebbero piuttosto £eri e disu* 
inani, mentre dal continuo vedere simili stragi e 
mine perderebbero quell'«rrore che danno taii 
cose, allorché narrate .solamente ci soito, e pei* 
poco indur si latcerehHero essi pure a insangui^ 
narsi le mani; e. se altre cose strane »i rappresene 
tasserò, come quelle da Orazio indicate , uopo 
sarebbe d'usar macchine troppo inverisimili. Tali 
fatti adunc(iie si suppongono sempre avvenuti fuor 
della scena, e si fanno da altri per narrasionra<> 
contare. La nostra poesia cominciò ad avere tra- 
gedie verso la (ine del secolo XV, ed il primo 
che tal titolo adoperasse, f^ certamente AngicLo 
Poliziano nel suo Orfeo, che eou la scorta di 
sconosciuti Codici abbiamo noi ultimamente ridotto 
alla sua integrità. Circa il medesimo tempo una 
tragedia scrisse Antonio Pistoia, ed un^altra Tibur- 
ftio Sacco da fiusseto, intitolatar^uja/ina.Ma queste^ 
non furono già perfette tragedie, 11 primo che una 
vera tragedia sulla norma dc*G.reci scrivesse, fu 
il Trissinoy che ci diede la Stj/onisha» Popò lui 
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molte ne apparreró, e ne Tanno apparendo- tatta*- 
via. Non so cota intenda dire il sÌ2. Laconbe, 
•cri vendo nel tuo Dizionario delle Beile Arti che 
i tragici italiani danno ai loro personaggi angaria 
di declamatori» A me pare che meritino questa 
taccia pitittosto alcuni de' Francési, che fanno 
sentir sovente certe parlate che paiono squarci di 
prodica bene studiata, e con tanta prolissitìi. che 
mettono fastidio. Io mi strabilio ogniqualvolta 
sento certuni che, ignari tfclle cose nostre, esal- 
tano fin al cielo le tragedie francesi, ed osaiK> 
d'asserir (rancamente che Tltalia, in materia di 
^eatro, la deve cedere alla Francia. Questa è ben 
una vergogna de^nostri, i quali per un po' di ba. 
gliore che recan seco le drammatiche Composi- 
' iioni di Francia, si danno affatto schiavi alla 
nazione; e confessano che l'Italia non ba mai 
alruto chi uguagliar si possa ai Comeillei Racine, 
tt Voltaire. Nò giova punto a trarli d*jnganno la 
bella Raccolta procurata dal Mafìfei col titolo di 
Teatro ItatianOf in cui sono le migliori tragedie 
4e*uostri antichi, nò l'applauso fatto a quéfie del 
cardinal Delfino, dell'abate Conti, e di altri che 
tott pur tanti. Le tragedie premiate d&l nostro 
real sovrano Ooif Ferdinando di Bobbone^« 
con tanto grido rappresentate, e rese pubbliche, 
tono uria prova che anche l'Italia ha gli eccel- 
lenti suoi tragici, ogni quvl volta abbiano eccita- 
mento a comporre da* Mecenati di questa sorta. 
Che lodiasi i Francesi ove lo meritano, è eosai 
giusta; ma cèe debba ci6 farsi dagl'Italiani con 
«vviUnMDto dì 1^ stesti; io non la iatcodo. 
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TRAGEDIA DI LIETO FINE. Erra il signor 
Lacombe dicendo che la traj;edia di lieto fine ò 
lo stesso che la tragicommedia, perchè questai 
come or torà diremo, è molto diversa. Adunque 
la tragedk di lieto Otie è differente dalla tragedia 
comune, soltanto per questo che dove il prof agoo- 
nista dal felice stato passa al misero, in quésta 
dal misero passa al felice. Ecco pertanto cha 
TagaizionB e la peripezia dovranno aver per mira 
nella tragad^a d'esito felice il miglioramento di 
fortuna del protagonista. Fin dal secolo XVI si 
erano vedute slniili tragedie in Italia, le quali 
furono disapprovate dal Buonamici, dicendo: te 
noi advcrtiamo alV ufficio proprio deììa Iragedla* 
che è (li purgare per compassione, commouendo 
più la caduPA in miseria che ìa vicina edistante 
caduta^ viene ad esser più perfetlA tragedia 
quella che conduce a miscrahU fine, che Poltra 
che ternana ÌH boono (i). Questo è tutto vero, 
qualunque voltn vagliamo legarci alle leggi degli 
antichi. Ma quDste hou impediscono i nuovi ritro* 
vati| qual è apptinto la tragedia di fin tielo. IV4 
deve questa displ'jegiarsi, avendo ella un ottimo 
fine, come ben dimostra il Crescimbeni (a), per« 
che serve a dimoairare che l'innocenza e la virtù 
non può non asseta rioonoacinta, e premiata, dal 
ohe. maggiormente il accende «egli aatauti il desi* 



(i) Ragi0nmm, 7, 4^lla Tragedia^ pag. 149. 
(7:^ Beilezza della' ì^olgar Poesia, DiaLS, pag. 
IO», DiaL 7, pag, 17Ì. 
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^erio e rMiòfe ài etia. IJ cfatl nohUilsimo (ine 
Don ai b« prim«ri«meDt« dalla tragedia comune^ 
oha, a parlar clùaro, inottraikloci la roi^lva èei 
virtnoto, quasi dalla virtù ci ritira, uon bastan- 
doci 4i' ittmolo ad imitatlx) l^a^r conosciuta l'iu!> 
■iii£K:enM di lui. 

TaAGlGaMM£DIA.È.uiHi rappresentazione cU 
partecipA della tragedia- e della eomnìeéia, e da 
un» part.« mover d«ve la compassione , e orroi? 
risvegliaroi dall'altra eccitar il riso, e il dilette- 
voi. sollazzo. Ciò si fa temperando Porrore 60<;U 
scherzi e coii* le burle, sLcconie si vede nel notìs» 
Simo Convitato di Pietra. Col titolo di tragicom- 
media, sul fine dei secolo XV, pubblicò-Franccsco 
Sìilustio Bupiìgnglielmi \* Apollo e l^ucotoey in. 
cinque «kt(i,.e Antonio Epicuro laXumi/mr/a circ« 
il i53o« La. più famosa, e rinomata tragicommedia 
è il Pastor ,Fido dì batista Guariuli 

TIV&DIC;ISILLAJ&0 ( Vefso), inventato dji' 
Francesco Patricjj che- uui mo poemetto, intitolato 
\\£ndano^ pubblicò in Ferrara nel iSSy in tali 
Tnsi cowposto, con. un Piscorso iatorno a*niedfr- 
simi. A considerarlo attentamente altro non è che 
un. ammasso d'un ottonario e d*un quiuapio uniti 
insieme^ ed alle v-olte d*Un novenario t d'unii qua* 
drisìUabu. Eccone esempio: 

O sacro ApoUo, tu. che. pri;nà in. me spirasti 

Questo mio novoaltero canto, e- voi che intorno. 
Si noti che qui^ndo ha la sosta sillaba tronca, ò 
in tutto simile al Harit*!Uno* Tal verso non^ ha. 
ottenuto alcun:) applauso. 
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TRENI. Componimenti lugubri,, come que'di 
Geremia. Ved, elegia.. 

TRIONFO. Poemetto cosi denominato dalla 
descrizione d'un trionfo. Il Petrarca fu inventore 
di questa sorta di poes-ia tutta allegorica, descrì- 
vendoci il Trionfo d'Amore^ del Tempo, della 
Fama, ecc., usando, come ognuno sa, nello seri- 
Terli, la terza rima. Antonio Pagani; minor osser- 
vante veneziano, imitollo in argomenti sacri. Ot- 
tennero il nome di Trionfi ancora alcuni canti 
carnascialeschi fatti per cantarsi nell'accompa- 
gnare i carri trionfali. Ved» carnascialeschi. 

TRISILLABO ( Verso). Sembra anch'egli il 
verso di tre sillabe non meno che il bissillaboun 
aborto della poesia, non iscorgendovisi per entro 
numero sufiiciente. Pure trovandosene esempi an- 
ticbissimi, come in una canzonetta di Giacopo 
da Lentino, che fioriva circa fl i35o, e veggen- 
dosi adoperato da alcuni moderni, conviene am- 
metterlo per buono, tanto più che. Dante, avenr 
dolo conosciuto come radice del verso di nove 
sillabe, venne qua»i ad autorizzarlo. Gli ba^ta 
d'aver l'accento sulla seconda. È si^perfluo recarne 
esempio. 

TRONCO (Ver»o). É quello che manca d'una 
ailTaba ad esser piano, ed intero nel suo naturai 
numero, perchè si posa, e termina sull'ultimo ac- 
cento acuto che lo governa, come il seguente ea- 
decasillabó del Petrarca: 

Quanto posso mi spetro e sol mi sto, 
il qnale viene ad essere di dieci sillabe solamente- 
4ff^» D'moru 28 
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t moderni nelle canzonette ed ariette banno in- 
trodotto ogni torta di versi brevi troncati a que- 
sto modo, e non solamente ciò fanno con parole 
naturalmente accentate nel fine, ma ancora con 
voci artifiziosamente tronche, o dimezzate^ come 
amor, lontan, piacer. Lo Stigiiani ed il Quadrio 
condannano giustamente questo abuso, cbe vuoisi 
introdotto ^ià fin ab antico da Serafino dell'A- 
quila, che in una barzelletta, riferita dal Gretcim- 
bani, cantò: 

Non mi negar, Signora, 
Di porgermi la man, 
Ch* io vo da te iontan, ec. 
Io tengo le rime di questo poeta, e veggo propria- 
mente che questa strofe si legge cosi, ma non 
corrispondendo le altre, che tutte hanno i versi 
piani, giudico essere stato un arbitrio de*copÌ6ti, 
o dello stampatore, scrivendo man, iontan^ quando 
mano, lontano scrivere si dovea. La lingua nostra 
ha Le sue voci' tutte terminanti in. vocale, e noi 
▼ogliam pure tedescamente e francescamente sol 
fin d'nn'arietta far che cada il suono talvolta jn 
un'acuta asprissiraa consonante. Non ci mancano 
voci terminanti in vocale accentata : sono tutta 
desinenze tronche quelle che cadono in a^ Cy i» 
o, u, ai, ei, a, ai, ui, senza che contro i'instituto 
deli' idioma nostro spezziamo le voci al mezzo« 
Io giudico cbe colui che primo di tutti artifizio- 
samente troncò i versi, lo facesse per accordar in 
rima parole, che mai non si sarebbero potute 
accoppiare se non cosi mozze ed imperfette, come 
/fer, piacer, ed altre simili. 
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ENDEMMIA* Breve componimento di genere 
ditirambico, il cui soggetto è la vendemmia deU 
Tava. Si è distinto in simili gentilezze il Chia- 
brera, facendone alcune in metro -di Canzonetta, 
ma per lo più in quello della Ballata semplice, ed 
ancora del Madrigale. 

VERISIMILE. Per ampia cbe sia la libertà 
data al poeta di fingere, non è mai tale che possa 
egli oltrepassar le mete del Terisimile: prerogativa 
-cbe mette in fronte alla fav.óla il pregio di possi- 
bilità e credibilità* Il verisimile è di due sorte, 
cioè di fatto « di fantasia^ Il primo conviene 
principalmente agli epici e drammatici, il secondo 
ai lirici. 11 verisimile di fatto consiste nella dispo- 
sizione della favola con tal ordine cbe sembri 
naturalissima la cagione e l'esito suo, di modo 
cbe se quel che si finge fosse veramente accaduto , 
o dovesse accadere» non potesse avvenir altri- 
menti: quindi un ordine troppo studiato e troppo 
incatenato» quantunque bellissimo , sarà il più 
delle volte inverisimiU, e sarà più verisimike al- 
lora che venga interrotto, e guasto, giacché ordi- 
nariamente così suol succeder^ alla giornata. Se 
poi l'aziona che si narra o rappresenta , abbia 
fondamento sul vero, ò lecito aggiugnervi quegli 
accidenti tutti cbe verisimilmente dovettero , o 
poterono accompagnarla, e se di tali verisimi. 
gltanza non si valessero i tragici speciaimente> 
raro sarebbe che i loro drammi fossero perfetta- 
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ineute esegniti» Questo verisimile di fatto viene 
distìnto dal chiarissimo Muratori (i) in nobile^ e 
popolare. Nobile è quello che può essere e parer 
tale a qualunque assennata persona, come a dire 
che nella guerra fatta da Goffredo in Terra Santa 
eravi una guerriera, detta Erminia, la qual cosa 
siccome non ripugna> cosi facilmente restane la 
niente persuasa. Popolare quello poi di cesi che 
Ìf>uò essere o parer tale solo pressò gli idioti; tali 
sfono le magie e gl'incantesimi, gl*ippogrifi , gli 
anelli, che fanno andar invisibili t e sìrmIì cose, 
di cui abbondano i romanzi , e di cui il volgo 
resta capace di leggieri per la preoccupazione che 
ne ha, credendo darsi veramente simili prodigi 
per opera diabolica. Sebbene però questo verisi- 
mile popolare non risgnardi ciò che può esser di 
fatto, nondimeno è un verisimile giusto, fondato 
suiropinione che tiene la parte affermativa, alla 
quale volentieri il poeta s'appiglia, e ne appro- 
fitta, per poter fìngere maravigliose cose. Il tra- 
gico si serve solt^to del verisimile nobile; l'epico 
approfitta deli*uno e dell'altro. Il verisimile di 
fantasia consiste in quelle fervide intellettuali im. 
magini, con cui il poeta dà anima e vita a tutto 
ciò che espone o descrive. Favella sempre il poeta 
con leggi diverse da quelle che adopera chiunque 
altro, e le cose per sh triviali diventano in mano 
sua tanti idoletti jivi, spiritosi, e di vago risalto* 

(i) Perfetta Poesia, tom. i, lib. i, cap^ ii. 
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Uno dirà, a cagion d'esempio, che tutti egualmente 
muoiono; ma Or&zio d'uà semplice detto ne for- 
merà una pittura eoa dire, che la morte con giu- 
sto piede piccliia tanto all'uscio d*un tìI tugurio, 
quanto alle regie porte de* monarchi; ed ecco uà 
idolo viro che verisimile fiesce alla fantasia, che 
s'immagina veder la morte così operare. I lirici, 
di tutti più fervidi, abbondano di queste immagini. 
I poeti amorosi specialmente sono in questo mira- 
bili, dovunque passano le donne loro, s'infiorano 
i prati, l'aere si rasserena, si arrestan le fonti, e 
che so io; e sebbene non sieno vere tali cose, 
alla fantasia però, di quel poeta .tali rassembrano 
per la passione che lo agita, ed alla nostra ancora 
verisimili si fanno, persuadendoci che egli per 
miracolo d'amore veracemente ciò scorga. E que- 
sto verisimile di fantasia spicca molto bene ogni 
qual voha si congiunga al vero, o al verisimile 
di fatto, perchè nuove grazie vi aggiunge. Il Ma- 
grini nella Strage degli Innocenti, descrivendo l'an- 
gelo che di notte scende dal cielo, accoppia a tal 
fatto queste bellissime verisimiglianze di fantasia: 

Lungo solco di luce in aria stampa: 
Ingannato il pastor lascia le piume 
Al tremolar del mattutino lume» 

VERNACOLA POESIA. È quella, la quale è 
scritta in alcuno. di que'dialetti che sono comuni 
ai volgo di qualche città d'Italia. I Greci mede- 
timi si compiacquero de*particolari dialetti, usato 
avendo alcuni Tattico, il ionico , il dorico , e 
i' eolico. Così i nostri hanno alcune volte voluto 
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nobilitare t dialetti dalle loro patrie, naandoli nello 
scrivere non solo brevi Composizioni , ma interi, 
e lunghi poemi , drammi e traduzioni. Abbiamo 
cose bellissime nel dialetto veneziano, bolognese, 
aapoletanoi milanese, ed altri. Colui che vuoisi 
distinguere in tal foggia di poesia, deve far rifles- 
sione al modo di parlar delia plebe, che ò quella 
appunto che gl'idiotismi, i proverbi, e certe for- 
molo proprie del dialetto ha familiari , perchè le 
persone colte raro, o non mai cadono in esse, 
usando un dialetto corrotto s\, ma pulito. Così i 
Veneziani colti parlano diverso da* gondolieri, i 
Bolognesi civili diverso dialetto hanno da*filato- 
glieri e biricchini, e i Napoletani ben nati parlano 
differentemente da* Lazzeroni; ma quando vogliono 
comporre in verso secondo il dialetto loro, cer- 
cano sempre d^imitare il modo che usano ragio- 
nando quelle genti plebee. 

VERO. Secondo Aristotile il vero non dovrebbe 
essere soggetto di poesia, se non quando è vestiti^ 
di favola; ma checché sia della mente di questo 
mafstroj a noi piace che il vere ignudo, e schietto 
possa essere detto in verso, e che possa arer nome 
di poesia, purché sia energicamente esposto, f^edi 

POESIA. 

VERSO. Il verso altro è metrico, altro ritmico^ 
Quello si misura a piedi, questo a sillabe, ed 
accenti. Il nostro verso adunque, il quale è ritmico» 
altro non è che un'armonica union di parole, 
legate da certa legge di tempo, • ristretta a breve 
numero di sillabe. Secondo la dottrina di Dante 
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non SI danno versi che sieno meno di tre sillabe, 
nò più di undici. Alcuni si sono presi la libertà 
di tesserne de* più lunghi; ma, trattone il MarteU 
iianOf gli altri hanno avuto poco incontro, come 
a*suoi luoghi in questo Dizionario dimostrasi. 
Alcuni hanno cercato se il verso sia necessario 
alla poesia o no. fu più luoghi di quest'operetta 
8i è detto essere necessarissimo, come istrumento, 
ed abito proprio di quella. Giova ciò confermare 
con l'autorità d*uomini dottissimi. Platone franca- 
mente disse: Si quis auferat ex tota poési con^ 
centum, et rhythmumy atque mensuram, aliud ne 
quidquam praeter sermones quosdam supererit l 
Aristotile fu del medesimo parere, sebbene il P. 
Gio. Antonio Bianchi tentasse mostrar il contra- 
rio, poiché per qxiQ*nudi parlari non intese già 
un parlare sciolto da numero, ma metro solo senza 
canto, come spiega Teodato Osio (i), compro- 
vando questo suo sentimento col contesto del me- 
desimo filosofo; E così intesero Aristotile, il fino- 
namici (9) ed il Patrie] (3). Del medesimo parere 
fa Proclo, Diomede Grama ti co, Plutarco, Orazio, 
il Varchi^ il Piccolomini, l'abate Fraguier, Vol- 
taire il Montagne e mille altri d'ogni secolo e 
d'ogni nazione, onde possiamo dire col Menzini : 



(i) Af*m,, par, a, pag, 5»| par. 3, pag, 179 
e segg. 

(ft) Ragìonam, a* 

(3) Poet,y Deca Istor., lib. Z, pag, ao3* 
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Sempre co^Carmi Poesia si sposa. 
Né questa può da loro esser disgiunta , 
Qual per natura inseparabil cosa (i). 
Questo confermasi con la consuetudine de'poetì 
d'ogni nazione, nemmeno eccettuatine gli lilbrei, 
come vorrebbe il Calmet (a), che pretende essere 
stata la loro poesia una prosa sublime ed elevata* 
Ebbero anch'essi i propri versi, come si è detto 
all'articolo Metro, 

VESPfiRANE. Cantilene usate dagli antichi 
poco diverse dalle mattinate e serenate: dette cosi 
erano, perchè si cantavano la sera. Ne ha Bal- 
dassarre Olimpo, che fiori sul fine del secolo XV. 

UNITÀ*. È necessaria a qualunque soggetto 
poetico. Se ne ragiona ove trattasi dell'eroico 
Poema, e della Dratnniatica Poesia» 



ÌLiINGARESCA. Specie di Serventese di metro 
antichissimo, detto cosi dagli Zingari o Zingani, non 
già perchè da essi fosse inventato) o portato in 1 

Italia, non essendo essi venuti in queste parti 
prima del i4oo, come afferma il Muratori (3)^ ma 
perchè, professando costoro astrologia , e predi* 
cendo l'avvenire, questo metro, che prima di qoe* 



(i) Poetica, Ub, 2. 

(2) Tesor, Antic, tom, i , Dissert, sulla Poe» 

sia ebr, 

(3) Antich, ItaL tom, 3> Disseti, Sq, 
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sto tempo aveva servito ad argomenti divinatorj, 
fu credato abile ad irritare il costume di tal razza 
di gente. La Zingaresca adunque fin da principio 
adoperata venne per predire le cose future. Cecco 
d'Ascoli, antico poeta, morto nel i3a7, ò il più 
antico, di cui se ne trovi, e in questo metro ieg- 
gonsi le. sue profezie MSS. nella Biblioteca Vati-« 
cana; ed il B. Tommaso Unzio, detto Tomma- 
succio da Foligno, morto nel 1377 , scrisse pur 
alcune sue profezie in tal foggia, benché alquanto - 
alterata. Ora questa tessitura consiste in brevi 
srrofette di tre versi, due settenari, l'altro endeca- 
sillabo, con rima al mezzo dove compie un set- 
tenario, e la desinenza di esso endecasillabo deve 
dar la rima al primo verso della strofetta seguente 
in questa maniera: 
Sparita è la menzogna 

Da la sacrata loggia , 

Ma*l Tempio in so n'alloggia e cento e cento. 
Pioggia cascar mi sento 

Di lume in sa la mente, 

Che m'abbaglia repente, e mi fa notte, ecc. 
Alcuni usarono di dividere qnell' endecasillabo in 
due versi, facendone l'uno settenario, l'altro qua- 
drisillabo, ma per lo più quinario, e cominciante 
per vocale, acciò tra ambidue si riserbasse il 
suono dell'endecasillabo. Eccone esempio: 
Stava sotto la Croce 

La Madre in doglia e pianto, 

Quando il Figlio dal santo 
Arbor pendea. 
£ mentre ella gemea, ec. 
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La maggior parte di coloro che ne hanno scrìtto 
dal principio del passato secolo fino al nostro, 
hanno mantenuto I*uso d'adoperarle in argomenti 
iistrologici e diTinatorj. Cos\ fece Giovanni Bric- 
«ciò, Domenico Baldracco, Francesco Perego, Giro- 
lamo Gì Ili y ed altri. Molti però l'hanno nsat» 
nelle landi, ed in altre sorti di canzonette. Io 
posseggo nn Codice, ove stanno raccolte Yarie 
profezie de* bassi tempi, tra le qaali ervi la Pro- 
fezia del Poreeiiana, scritta a modo di Zingaresca, 
ma di tre endMcasUlahi, e d'un quinario, e cos\ 
cominciai 

Più Tolte nella mente so'sforzato , 
E pur me dice non tenir celato 
Quel che dice che vtiol sia palesato 

A tutta zen te , 

Sicché ho immaginato notamente , ecc. 
Questa profezia minaccia gli Scaligeri, Malatestt, 
Polentani, Visconti, ed altri potenti d'Italia. G>sta 
dallo stile essere cosa antica; dell'autenticità sua 
però io non pretendo fame sicurtà a veruno. 
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AL GIOVANETTO 



AMANTE DSLLA POESIA TOt*CAIY 



METODO DI BEN SERVIRSI DI QUESTO 
DIZIONARIO* 



k^B voi avete scorso quoito mio libro senza aver 
qualche tintura degli elementi poetici, vi sarà 
paruto di camminare per ona selva, ove ne strada 
né sentier dritto s'incontra, e detto avrete tra voi 
inedesifDO, che qui non regna se non se ìa con- 
fusione e il disordine. C par sappiate che questo 
Jihro è scritto a voi. L'utilità dell'ordine alfabe- 
tico» onde io l'ho disposto, se ora non la cono- 
scete, verrà ben tempo che la vedrete chiarissima, 
quando non ve ne dovrete servir per altro, fuor- 
ché per chiamare in uu momento alta vostra me- 
moria le cobo già apprese altre volte. Acciocché 
v'abbia però a riescir utile anche iit questi primi 
momenti, ne* quali vi vien posto in mano, io v'in- 
segnerò qual metodo tener dobbiate per leggerlo 
con ordine e con profitto. 

Letto che avrete il JlagtonamenCo ìstorico , 
abbastanza cmioscerete trattarsi di poesia in que- 
sto libro, quindi, a saper che ciò sia, farete il 
prtmo ricorso all'articolo Poesia, e, compresane la 
natura, porrete studio nel l'intendere ciò che sia 
versot cui per ben saper tessere vi converrà 
apprendere cosa venga sotto nome di sil/aha , 
accento, diiiongo, cesura, per tacer d'altre figure. 
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le qualij leggendo anche alla rinfusa il libro, vi 

cadranno sotto degli occhi spontaneamente. Mot& 
sarà male che leggiate di buon'ora ciò che abbiam 
detto deii* armonia e del tempo, mentre conosce- 
rete quanto di energico e di maestoso debba il 
verso portar con seco. 

Ciò fatto, ricorrete alle regole particolari di 
ciascun verso, e cominciate pure dal più nobile, 
che è V endecasillabo , Se apprenderete questo cou 
facilità, io vi so dire che non durerete fatica a 
tesserne di ogni altra maniera. 

Tosto bisogna che vi ponghiate in esercizio. 
Vedete cosa sia lo stile, e come in esso debbansi 
adoperar le fi^ujte e gli aggiunti. Osservate qual 
esser convenga la forza delle immagini, procu- 
rando di leggere qualche ottimo verseggiatore nei 
tempo stesso, a fine di veder in pratica ciò che la 
nostra teorica v'insegnerà. Se frattanto sentirete 
in voi nascere certo fuoco, da noi chiamato fu' ■ 
rore poetico, incoraggiatevi pure , che io vi pre-. 
veggo poeta, 

£a eccovi capace d'esprimere i vostri sentimenti 
in qualche ritmica plausibil maniera. Non voglio 
che dapprima vi obblighiate troppo, ma conten- 
tomi che facciate degli sciolti» Se vorrete anche 
intraprendere qualche breve traduzione, ve lo 
concedo. Ma se vi piacerà stendere qualche vostra 
nuova idea, badate che il pensiero sia giusto. 

Passate quindi a veder che sia la rima, e misu- 
rate le vostre forze, onde conoscere se potrete 
affrontare questa cagione immensa di mille poe- 
tici mali, e fonte insieme di non -ordinarie bel- 
lezze. Un epigramma, un madrigale, un* ottava 
esser potranno i primi vostri tentativi. Se ne rie- 
•cite, abbandonatevi a'precetti di tutto ciò che 
appartiene alla Lirica Poesia, e sopra tutto inco- 
minciate dal Sonetto, indi passate alla Canzona f 
ed a qualche altro metro, 
AffOf Dizion, a^ 
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Giunto che »iate a tal segno, io non vi 'tengo 
^ìù per mano, e ri do licenza ebe scorriate ov« 
più valete del libro, poiché sono. certo che ovun- 
que vi abbatterete a leggere, ne raccoglierete pia- 
cere e proiitto. Vedrete distinte varie specie di 
poesia; altre che differiscono per la qualità del 
soggetto, altre per l'estrinsvca fornra de* metri. 
Akune meritamente le conoscerete plausibili, e 
da imitare, altre o vili, o non più usate , e da 
lasciarsi affatto neglette. Sopra tutto ritroverete 
in vari articoli sparsi tutti i precetti dell' epica 
e drammatica poesìa, pe*quali se non vi basterà 
l'animo d*a4zarvi a tessere un poema eroico, una 
tragedia, una commedia, spero tottavia che po- 
trete arrivare al seguo di giudicar delle bellezae, 
o difetti di simili curoponimenti che vanno uscendo 
alla giornata, da chi lodati , da chi biasimati a 
capriccio. 

Cosi un Dizionario che «catena dal metodo tutti 
gli elementi, e le parti di un'arte, potravvi esaere 
vantaggioso, letto coll'ordine che vi propongo. Ag- 
giugnerò qui, per qualche scusa de' difetti che un 
occhio severo saprà indubitatamente vedere in que- 
sto mio libro, d'averlo scritto più anni addietro, 
-quando aspirava io pure, se non a farmi poeta, 
almeno a conoscere rartiiìcìo de* poeti. Ma lo 
lasciai uscir dalle mani, e d'allora in poi, così 
^oco fu presso di me, che non ebbi agio di tutti 
rtievarne a testa riposata i mancamenti^ tanto più 
che nel tempo che fece e me ritorno, io stava 
ad altri studi rivolto. Gli amici lungamente mi 
hanno inculcato di non tenerlo più nascosto ai 
pubblico, ed essendosi offerto gentilmente a stam- 
parmelo il sig. Filippo Carmignani, io ho eedato 
all'altrui volere. 

Poche giunte qua e Ik , nelle quali appro- 
fitto di Gualche Opera uscita recentemente , ve 
lo potrebbero far comparir di nuovo conio i 
ma alcuni miei antichi abbagli , a'quali non 



fio posto riflessione, e che in altri luoghi sono 
stati da me corretti, senza però toglierli da que- 
sto libro, vi faranno conoscerò che buon tempo 
addietro fu scritto^ e che non l'ho riveduto come 
forse doveva. Tra questi voglio che sappiate, do- 
lermi assai di uno lasciato nel 5 VH del liagiO" 
namento Istorico, pag. 65, ove parlo di fra Paci- 
iico Minorità, supponendolo anch' io vissuto alla 
Corte di Federigo H, e laureato poeta. Leggete la 
mia Dissertazione Da'Canticì volgari di s, Fran- 
Cesco d'Assisi, num. XVI, pag. 53 e segg., e ve- 
drete lo ragioni che falso mostrasio questo rac- 
conto , ed apprendete di qui che non mi de- 
vono mancare altri motivi di pentimento per non 
aver a tempo aperti gli occhi su questo mio la- 
voro. 

Non ostante però queste mancanze, avendolo 
persone di alto capere, e di autorità giudicato 
utile alla vostra erudizione ne* poetici studi , io 
godo d*avervelo presentato, sperando bene che, 
grato alla premura mia d'illuminarvi in auest*arte, 
saprete condonarmi ogni abbaglio, quando un più 
maturo studio vél faccia in questo mio libro 
conoscere. 
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